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lei raccogliere in volume gli scritti vari di 
Oitiseppe Torelli y conosciuto sotto il simpatico 
pseudonimo di Giro D*Arco , ho avuto in animo 
di presentare ai cultori dell'amena letteratura un 
libro utile e dilettevole. 

— Ma sarà egli poi utile questo libro! 

— Sarà dilettevole ? 

Se rutilità d*un libro sta in ragion diretta delle 
conseguenze morali che ne costituiscono 1* as- 
senza ; se queste in una forma facile e spigliata 
«Infiltrano fra le pieghe del cuore ad infrenare 
e convergere a nobile scopo le passioni, crede di 
non andare errato rispondendo aflermativamente. 

Acuto e paziente osservatore dei morali feno- 
meni che neir uomo si succedono , il Torelli ne 
aflbrra da maestro in tutti i suoi scritti le ca- 
gioni e ne anatomizza con profonda coscienza 
analitica gli effetti. Nò questi dispone egli siste^ 
matieamente a mo^ di freddi ed assonnanti afor 
riami, ma con vero brio e gaiezza di cuore^ che 
rasenta talvolta quella di Sterne , li concreta in 
piccanti aneddoti ed in vivaci racconti » che men- 



ire ci fan ridere, fe* Inducono a riconoscervi r in- 
tima nostra fotografia. 

La critica severa di qualche troppo aristotelico 
' Aristarco potrà per avventura sentenziare esser 
taluno di questi scritti un lungo e sconfortante 
commento di quella massima fondamentale di La 
Rochefoucauld , nella quale è detto che tutti i 
nostri vizi , tutte le nostre virtù non sono che 
amor proprio travisato , e questo r unica molla 
d*ogni nostra azione. Ma anziché accusar lo scrit- 
tore per averla commentata, perchè non s*incoipa 
Torìginale che gli fé* da modello, e che egli im- 
prese a fedelmente ritrarre f... -*- Scandagliamo 
ii fondo deir anima umana , e vi scopriremo più 
qua più là rannicchiati l'amor proprio e Tegoi- 
smo : decomponiamo il belletto di cui va insa- 
fardata la società, e vedremo qual sorta di ver- 
nice la ricopra I 

Alieno per indole e riflessione da qualsivoglia 
strisciante piacenteria , il Torelli , che ebbe agio 
di studiar la società nelle ridicole sue fasi, la 
dipinse come la conobbe e disse molte verità , 
adoprando diversamente da quel saggio che, aven- 
done le mani piene, diceva si sarebbe ben guar- 
dato dairaprirle. 

È certo che gli austeri predicatori della sana 
morale arriccieranno il naso, gridando che que- 
ste, secondo loro, non sono verità vere, che Fau- 
tore dei Soliloqui d'una Mosca ha cinicamente 
calunniato Fumana natura, che ha commesso un 
delitto di lesa morale , ecc. ecc. Ma chi dica loro 
che il Torelli abbia preteso d* annunziar quelle 
come verità di fede o rigorosi assiomi di meta- 
fisica, piuttostochò esprimerle quali deduzioni lo- 
giche d'un principiof non mai fino ad ora smen- 



mi 

Uto, l'espei^i0XUaf(6aReT« pur troppo'^he la .verità 
non è più una , daccbò peUagriQiaoKy ad tooM- 
Qéifla sulla cattedra di tutte ie scuaie , ove V ha 
iactiiodata la furbejnte: delle aétte, eome sapeva 
che Tostraoismo raggiunge coloro , ai quali' ri- 
pugna di gettare un manto appariscente, dir virtù 
saUe nudità dell'umana fralezza. 

— .... B dunque, sarà poi egli proprio utile e 
dilettevole questo libro f ripeto.- 

A coloro cbe: nella lettura vanno in traccia di 
un mezzo per alleggerire di qualche dramma la 
bisaccia diretaaa della favola, dirò : Leggetelo» e, 
dopo aver riso cofidialmentefalle vostre ed alle al- 
trui spalle, ne giudicherete rutilità dal poco o molto 
bene che vi avrà fatto. G^li altri al contrario, che, 
gelosi del loro fardèllo, s'impennano^ ove qualche 
indiscreto osi metterne in discussione il merito 
reale, senza che io ne li consigli , lo getteranno 
alla prima pagina, esclamando con ostentato sus- 
siego : — Questo libro non è per noi l — E alle pri- 
me pagine io chiuderanno senza dubbio « tutte le 
vecchie cornacchie letterarie, ohe stimano più* un 
be^ periodo col verbo alia fine, che un desiderio 
: magnanimo espresso secondo la forma moderna '. » 

Qui non v'ha sfoggio dello b^lo.sUie né dell'aw- 
rea faoeUa, della quale i rigattieri della lettera- 
: tura svaligiana tuttodì i vatenti nostri nonni del 
Cinquecento per vestirneigrottescamente peameri 
limosinati nei libri e non chiesti alla natura. Qui 
è veramente il caso di dire che lo stile è l'uomo : 
non acUilterato, non contorto, ma « sciolto, libero, 
sempre sul filo, come Blond^^ senza cascare nel 
Niagara. La lingua v'è ottima ed improntata in 
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. • Vedi a.VerbO Farti ed il Verbo Dire, pag. 21». 



viti 

Qhenio'ditìe'iJ''»'''^'^':' ''''^' '"''"^ ""'^' ^''''''J'» ';'^./'' 

gl«f#i w«b ^«tflMfl^e^' «^'bMitt^(y éhlé'^i "vàòl 'ri-' 
scofttmwrielitavòM dél'Tcfi^è1[n^'*';*Bè la* intenda 
Qttifc'Ai^gtto'ié'idòtl'Mtòfie' 'stélla. *1V'l^^^^ , ne-' 

virtù óà^'tièaotxìemieiftAi ^tòUà' 'ìèìXévòtxiTk' &' iìiff 
pó^m^eìibé yiH'tsiMk là c^^tahstà di fungili e 
prMbflbi'<eittidii%àfi&-Aòàitl^ in cooài- 

pM!itf'fifU>(fù tar'gài'S^lte ètié';^rià^i0. ' '\ .' 

Béco qtiaffto ègté tié diteè ' al p^òpoélto ' in! un 
brano inedito ette trotù (ri te sue carte. ' 

4( La^tì^ftttu ttagna é tdtÉé ' la più rièda di (j^uatité ^ 
oggidì Mfnie' parline^ è ècHvanò: Kél innghl e pa- 
aiontl éMAi «opra qiiéetb ^^gànteBCo soggetto ni*é 
akcaétftd 41 <provat*fnl ad esprimere lo stesso pén-* 
slBvo-iift quaranta gtiVse diterse fhà loro/noA sol- 
tanto per la giacitura od' Inflesìiione ' meccanica 
d«Ua^'fra«b» tna-sl pei* la: varietà dé(t sostantivi e 
det'voeaibeKd^attributò.'Man ttfalio che quel la-. 
vcvo^toi 'po' benedettino andava* oltre , ne scatu- 
riva un fenomeno àésai (i^zarro. 11 pensièro pri- 
nittlti»ioàiyi»rVata beM la' «ma 'essenza, ma sem*. 
bnvva genusre àoéto^ il* i peso delle successive tras- 
far ikuuziMt^' or dfvediHraC "pìh Impetuoso, ora più 



• !■• I ■ I ^-^««r^**^^™***" 



«<.Vc(U UUwtk.ék MmÈim 4UiMiUo ^ imii!$.pc'Tmih, 
pagr» 121 e 220^ , ;...'• J " 

«# Vedi r /*a//^ delie Ltùèn in UaUa nel cfkrrpnU 9PCok)^ 
additati alla studiosa giotentù dal profennore Antonio 
Zoncada. »• iVive, Uilano 18Bd, pag. 309 e 801. 



Igpg. <mfl^ WPPS*W^>. ORa, j)iù.fi%lK)P..Allfifltiiiia 
stesso» pareva aver ricevuto quaranta «colpi moii<^ 

aaon er4 ^c^or^bjlft,, a^ar,qiara|lM«to\^dlc9va v.tiAt 
t*$ltr9. Xia prima Cràse pQt«^a.e99are«3tat»vameiil>; 

veriiya diVèwm^^ (}MAgMJTa, ili^ 

cosi dire, iVp4)?Ùo: i pervi'^deUappiBA dorsale. 
oTdel ceryélio avevano £a.b]>r^pa«to .le. ptitre4 ^ 
' « Ch^ co^a |aret l Yotar i^el cuorie t. VotaifMpeii 
nervi*?... Fqcì, com'è ,me&ttert fi^ro in twttq le mH: 
serie ttmàne, tra. le" quali si .br£Micala .nidari¥> ia^ 
cei^ca, dell* assoluto. .Mautf^mU ia ft*aae tal quale 
era dapprima sbocci^tqr » ma la f^dànzzAi dovei 
curvavasi, là jwleg^ dove.irrigidivasl, e dalle qua- 
ranta dizioni spremetti le tinte, cbe più mi cfem» > 
brarono acconcie ad inz^ccberamela italiana-^ 
mente, senza ftlterarnè la n^t^ra. Fna.U CMre^ > 
Tintelletto si venne a una . trans^ione ^ parola 
più curiale che cruschevole» è vero, ma che go* 
verns^ il mondo e le ;Bue pomp<^- ^ D^ ob>e «rgo^ 
mentasi la Mica dellp aerittore cosciemioso ehe 
desidèri Venerare la purezza delVidipmai e ottem- 
perare ai dettame della natura. 

« Fra buoni, e cattivi scrittori formiamo in 
Italia un numero cbe altri può. dir^ i^tei:rtiinato > 
cbe 10 chiamo raggjuardevQle;. ma si^mo tutti 
traduttori da una lingua innominata in un* altra 
che va componendosi da sei secoli , dà Brunetto 
Latici, a Vinoenzo Mpnti;^ e che forse non ha an* 
Cora raggiunto la maturità ^ sebbene abbia dato 
alm'(È«do ilìpìù grònàé'deitp.Qe^^^ Co^an 

medtó; e il'i^igUof e 4gii yomaniàiiPPOiaessi Spesi.. 



« La purezza della forma e la naturalezza del 
concetto son péiit^BÌtti£tbili i4ò Iiemiche le quali 
bisogna rappacificare: e appunto nella enorme 
ricchezza della lingua italiana sta il guaio e l'im- 
barazzo del paciere. Oli è un imbarazzo assai 
graye per gli scrittr~polltM7 economici e d'indu- 
stria : ma è ancor più grave per i lavori della 
fantasia, per le fisiologie e i dipinti di carattere 
o di passione. 
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Tu sais ce qui se cache s(m$ ma jffOttéj 
toute bruyanie qu'elle parcuCt: ausH €u 4ie 
riras pas de cette baliveme. Ifeiait ìa peur 
de froisser Vexquis sérieux de Vamitié^ doni 
tu veux bien me rendre heureuXj fUnerais 
peuUétre te la dédier. 
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Buono é il parlar, buono il tacere ancora: 
Malo è il parlar, malo é il tacer del pari. 
Or tu che fai ricorso a* nostri altari 
R parla e taci, e taci e parla a un* ora. 

PlTJA. 
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AI LETTORI 



Non Ti deste a credere che questo qui sia 
un libro noioso : nemmeno impertinente : nem- 
meno un dabben libro. Noioso non può essere, 
perchè si toccano (gli è dal bene al male), ma 
pur si toccano, molte corde risuonanti, frementi, 
delicatissime delle umane suscettività. Imper- 
' tinente non vi può sembrare, perchè, ammesso 
anche il caso che voi foste qui dentro belli e 
dipinti, non sarebbe possibile che mai conve- 
niste della più lontana rassomiglianza. Né un 
dabben libro; perchè Fautore può essere bensì 
gramo poeta e peggior prosatore, ma è ma- 
ligno la parte sua, e, trattandosi del parer 
ridicolo, non è siffattamente minchione da 



8 <•' AIIJLEOrORIi/ 

ceseafftMD9'j6Ù>liirJsreDtìi fda dicti^testói'iCiò/iWj éswer/ 
pos^ireiic l^i^Dffl'ìaE^i» ,^dari, (blimei riletto^ 
avjoid* taiifttpejooiioiin^(lgÌDVaneol!ilbio bjieigma^yvi 
progresso e romariticismb^ riè con ùn'.clasaicii^^'n 
sta tutto greco e gotta, ma sj!hb£»iè.>eotLi: UJi 
ii>dividpO'iÉBfc8uliifeap dijijuèt goiàsoWdiA^^Stiè^ 
messi Sposh che stava ritto sulla' sogiia, dèlia 1* 
sua bottega, con le gambe larghe, le mani 
dietro la schiena, la pancia in fuori, il mento 
in aria, sollevando alternativamente sulla 
punta de'piedi la sua massa tremolante, e la- 
sciandola ricadere sulle calcagna, che, invece 
di risposte, amava meglio dar delle interro- 
gazioni. Avete da farla insomma con un traa-> 
quillo proprietario senza figli e senza debiti; 
che ha vissuto le sue dozzine di carnevali con 
bastante frutto; che, conosciuto una volta il 
prossimo, gli fé' tanto di cappello, nò altro 
j)rossimo aver si volle intorno fuorché qualche 
buon libro. 

Ma di ragguagli biografici non voglio em*- 
pirvi il capo. Io voleva innanzi tratto dirvi 
che siete per leggere i pensieri di un uomo 
franco, che ha qualche pregiudizio, ma che lo 
conosce; che ha appesa al fegato una ciste con 
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ven»é> però^dilisUo odagli uKi e >datÌ6iX0(i»me<^K 
zicBri^marali'dniifiQ^Ddòyrrehe^'jQl^ lè: (fiatati uaa><; 
rafgiDnen^^ ridere' «ir tatto, :noa< ecoetlmatO' Wfz 

medéstnob. >'ir iioj u. .m-.ér'.'i.! M.r.r^'i » v'-r.*»'. n.i^ 

6h&'vbletief>ck];io' tin^icà molai uesseroqUesliCKu 

il 8tìÌd>p®uh6Ce l'-MiM olii. .» vr.i^ '- *■ • .v..vu{r', v..-.v^ 
Miji'it .; , hh^'it'i '.)'!. iif/ r! : .. ,)\\\ ih{ ■' •,. . 
(:\(}^\ 'i ,i"r.'i.'t l'i ì:a')k\7 \ f;' ,i''i>«iMM^ i;I u'.ij'f- 

il cìiof i'.i'.;» o.iiiiv.ort'ì .'•/!> ;^H-i. iJ OI.nM<.i- 1 
iV'iil) Oljjj'ii i\ii/uMTi t.Vf'oV ri .(..!»;,•> Il iv'.- 

I 



.1 



.A0?;JIK()'1''I'JJ1 AiKooonai 



nmutod'l )6(ipT(/o<| bu\iilqt» fì'i'è 



f*jl'»/ Oli')li r*'M.l rJ •);ij'ni,I/;in, j,: lu v n')^. j-jy;; 
-/i ■♦-: ".ij i Ji'' j:!" ki i:Mf'! ìj ').'<• /!'.'«'']> r,l o''.-'Ì 



I. 



IDEOGONIA BUFFONESCA. 



Ceef expUqaa pourqnol l*homi 
MI an méchADi ap inai. 

Mouàai. 



r AFORISMO PRIMO. 

Le umane azioni sono composte per metà 
di realtà, e per metà d'apparenza. 

Il filosofo critico che vuol cercare di quali 
elementi consti questa seconda metà, deve ri- 
salire alla fonte delle cagioni primitive. 

«— Perchè mai Tuomo si nasconde dietro 
una sembianza qualunque la metà delle volte 
che egli adopera la sua facoltà attiva? 

Ecco la questione ridotta nella sua più sem- 
plice forma. La risposta a cosi fatta domanda 
è quasi unicamente lo scopo di tutto questo 
libro, perciò non potrà scaturire se non da una 



kmtja HGrieélngiOìiMùeMiA)iili'à propodi2Ìofle 
frattanto di questa tesi App2ùre imio ÌHnterf^BS^ 
cbe^Yì^mo dovo avere tiel' ma^cberam. Suo 
essendo V interesse^ nm puro vogliono és^efe 
le gtoise di maschera sotto le <|iiali ci crude 
poter ineflfl io' trovare quéHa Morat>k Avvr- 
NfiNFA, dietro }a quale lutto il mondo va an**' 
fanando. In cotesto guise ha radica la liuffo^ 
ncria noi senso eclottico. . 

AFOUISMU SIOCONDO. 

Ogni uomo informa le sue azioni ad un torno 
peculiare, giusta il peculiar suo modo di giù-- 
dicare. 

Di qui nascono le varie specie di sembianza, 
di omaschera, ontro la quale gli uomini sHm- 
bavagliano. meglio: di qui le varie suddi-* 
visioni della liuffóneria. Talché chi ha ner- 
voso temperamento, vuol ^sscr poeta; chi san- 
guigno, giornalista; chi pitiiitoso, illosofo, è via 
dicendo. Strano, bene strano ft questo spetta- 
colo ! 

«^•1^ desolante^ dice un moderno ftlosofb,' 
è desolante la sentenza che colloca la felicita 
umana nella speranza, sicchò Tesser felici déVbà 



uftJiji4ivi4i^' ò ,ven;utp a<)tìoao6cercs o jìidltotóo) 
a^lwpparrOij.g^ial i genere j. di B«./fQnaria> gli si 
at^^gU, to$t(^.{|tqu«tì«^.sù.Qraa,'e la^iene ariciN.} 
prf^ch)' iti ognhiOTQj edlin.ogtif drdosjLan^c 
Ma\vOglL 0t faM^i^z/cK^tcoUft speranza d'ottoneré' 
Y Avvenenza Morale^ .ed/il Is«k) 'tentativo si ri- 
solve in ottener d' esser Buffone : raggiunge 
sempre il mezzO)inoa<Hiark):8a>po; sempre la 
causa, non' mai l'effetto. 

)S*n!tV\mbrogÌQ\di<jevai; inebrisi enimnasf^a 
(mdnitia 0stA J^.eHl^n^nQ^tKiQ^ \ libido - e^t^ iKóbnis ' 
nostra luxuria est: Febris nostra ambitiomii^ 
FebrM^i^^trù^ iii'aoimdm e$t:\ i > i .. i»' 

-fcii;^0tó,:i?i<^/^a^a«prioic6^eiradjquilla i^ siao 
coQiegno^ -S^a .n(]i^)è.'una>>^asaioae disottdina^i 
tavnf>Q:À ua>mule aeuto^vyee^atei nota è^uoiu 
fe]^b9^i^i3bCHrabÀleM Èrvnei'iqif^itìà^' o^ )S[9< . Toleie- 
]^')^yWfii\àtòalej^.a^mmp fU^'aitra» dueiiEeoaboii^ 
iLfiWn^gftiflQMo- èiSinonififtO; molte- volttì. pia. 
di quel che non si pensa. È un lieve ticchio^ 
upft(fentftsiai dwrgita^iCiie. .varia -d*- soggetto ^ a 
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-£iq /5mii8 ia eilo ooor^a onu é iinoO - 
soggetto, come i nasi, come i piedi, o qrv^^jf^ 

.xn/;iuonofl rjé^^^ìm %m(i<A^\ 'A. -;-o'< 

^ ^Pjessui^a q^,ej;a;7|iglj^^r^ii ,0:,(U 

accorgersi dell' altri^i ^yvefì^e^f^fi^^^prjailf. , . 

Tut^i credono aver già m«.1^9xq^f i9'^^V9 
neira]ppre^zare il ^propria wpf f/a, , peir^J^è. ^ab- 
bian tempo dMndoyijoare j^ . mwp 4i studis^rd 
quello degli altri. E La Bruyère c^ Io dici^: 
« , Persqnne presque n^ s'avise ^ de Ifii-ììféfne 
die mérite d^un autre. » ... 

Se ciò accade iu ordine all'altrui merita,^ 
non; è a dire la profonda trgi^curatoza <fhe si 
deve avere per l'altrui jivvenenza Morale* 
Quello vale intrinsecamente, e porterebbe coft 
sé una ragione dell'essere più p meno apprez- 
zato : questa invece nulla vale, e per aopram-»- 
mercato è conosciuta appuntino da tutti. Di un 
uomo di merito si dirà tutt'al più : 

— Colui merita qualche cosa, ma e- si crede 
meritare di più. 

All'incontro di chi si crede fornito d'At?t?^- 
nenza Morale^ si grida senza complimenti: 



DELLA. BUFFONERIA. 15 

— C!olai è uno sciocco che si stima pia- 

-Mi^P o ,iboiq i 90100 ^ir.r.xi i ohuj-j ,0^**-*i^:^08 

Ciò che più spvfèìiii^ii m\é:M '^^tìmiìi 

sogna si è la crudezza di qael Personne ne 
s'avise de lui-^friè. Tfdii''^ 'una noncuranza 
dettata dal calcolo, dall' invidia, dalla soper- 
éii%vi^Mé&^'ìiò<S àe '^'èua^r^'T'àftrur ine- 
rito. Ctìmer volete che nnonón trascuriy qìiando 
ìiìfd^%ri!tecor^r^ ^"^'' '^'^''-^^^^""^- ^^'\^'^ 

'•^Àc'òèttatopertailtòl'àiror^mo'di che dìscor- 
fìàiào'jlrogìiòìXBi ammétter^ mólte cònséguenzo 
iittpórtanti; ' ' ' ' ' ' ^ ' 

Chi ha buon senno, redendo il poco effetto 
che ottiene col millantare A vvenénza Morale. 
si restringe in se stei^so, e si appiglia al par- 
tito di godere di per sé intèrnamente tutte le 
delizie che il prossimo gli niega, e di cui il 
suo amor proprio lo fornirà doviziósamente; 
imperocché nulla vi ha di più dolce che YAu^ 
tóèairia. Allora egli ài sottrae dalla classe che 
forma il soggetto di quest'opera; cioè : non è 
piii buffone nel senso in cui noi adoperiamo 
quésta denommazione, salvo ad esser tale in 
un senso più intimo e metafisico. Così progre- 



• 
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,j^^r\à,o pf3r6.accagiotìeremrnQ, tutto Tuniverso 

^ di ^ Buffoneria , ciò che per ora non entra .nei 

nostri piani. , , / . 

. Ma scarpa, è. .la. mano di colorp che hanno 

, ^uoh 'Senno ; ampia e pAimerosa la mano di 

coloro .ch/e vivpno per la ragipne che spn 

jaati, e, njiaoiono per l'altra ragione che hanno 

vissuto. Al q^ual noyej:'o se, si aggiunge tutta 

la falange dei .Buffoni che affettano VAvve^ 

penzq Morale fip^scii . dell* affettazionej di 

auelli che inconscii Vaffettano^ dei Buffoni che 

tali appaiono, e; di quelli. che tali non appa- 

iono,, del Buff(\ni per interesse, dei Buffoni per 

* 

passatempo ecc., chiaro appare che ne resta 
pur troppo ancora gran campo da percorrere, 
.grande stoffa da tessere, senza contare i molti 
jC;gi^i che per forti ragioni devono sfuggire alla 
npstrp, analisi. 

AFORISMO QUARTO. 

Cominciando dal più saggio fino al più bag- 
geo, tutti gli uomini amano V Avvenenza Mo^ 
rpde. 

È questo un assioma senza eccezioni, senza 
restrizioni di sorta. Non si debbono trarre dal 
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novero ne i giovani ne i vecchi, rie grimbeciiU 
né ì' grand' uomini, nemmeno^ sto per dire, i 

mó driz- 

f)'''*''l ''il*' *! 1 'f - ' J 

zàre a sublime scopò, foggiare a celeste guisa 
la loro Avvenenza Moraléy itia noti perciò' meno 
ramavano. Ma per istar qui fra noi in questa 
bassa tèrra, sì discòrrà cor^uarcfó T Umanità 
^intera. Con una filosofica ginnastica mentale- 
si suppongano tutti gli individui disposti in 
lunga fila secondo l'uso delle canne d* orga- 
no.... Sovente sarà anche a voi passata pel 
cervello l' idea felicissima dì studiare la so- 
cietà nelle canne d'organo.... Esse sono Tuna 
più alta deir altra , giuocano a chi più nel 
farsi sentire, ambiziosamente si sciorinano in 
tutta la loro lucentezza, ciascuna pare mug- 
gire in segreto della maggiore altezza d'ella 
sua vicina, e quelle che maggiormente risuo-* 
nano e porgono il più grave nerbo all'armo- 
nia, sono quelle che stanno nascoste all'in- 
dentro in vicinanza dei mantici. — Ma non 
\j3ciam0 del seminato per correre fanciullesca- 
mente dietro ad una similitudine. 

Osservando lo spettacolo dell'Umanità schie- 
rata a noi dinanzi, noi vediamo lampeggiar 
dovunque la verità del nostro aforismo : la 

Torelli. Scrìtti vari, — 3 



qual verità, ia fin dei coati, non vi deve troppo 
spaventare , perchè il solatium miseris con 
quel che segue del verao, c'è qui anche troppo. 
Il pavone che arruota fastosamente T orgo- 
gliosa coda , il cavallo che sdegna l'ambio, il 

P^%.f)j9l§^/r^R®**tì>5?^y^W»^^ fil»««Q»iita, 
e l'asino che raglia, sono altrettanti esempi 
che provano quanto universalmente diffuso sia 

V?5J9Wffe^-^i^^Pfi'P^ ^^^' Avvenenza Morale. 
9«f'éfbbfe^^gI^ritì';t!r'<J^^o dire chiamandola il 
primo «^BQiSfpo della vita umana ? 

Chi sviscera ben bene questa tesi, non pub 
a meno di persuadersi che la è proprio cosi: 
chérteJrita nm è 'tóltroèhfe' tfii coi!H?nub 'sforzo 
più meno concitato, più ^^tìréti6*ftlièe, "piti o 
M©not a«B0!i\iisitò, ^r '^ù^^iagiiìtè'TAvveneHza 
Jlifinmi^y^yBe'iìowh^ troppe crdàà 1* analisi J 
^«.1 q««3to:^ sfo«*20 éht^a • iioh ' di « ràdb irefftlio 
ttèbrmoi^o di morire;^ ^ ' ' 
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La Natura ò io. tuUo T Univeno .ahisebta^ 
Dea ?L $? D^eda^ima... . ^ ^ ' , 

^11 fiore .Q^tt^tino^.app^aa spiiotay tò-4ri2u 
rigogliosQ sullo stelp).e4 ai)re^oon^Ly«t(e^ia^^i 
odorosi suoi-^p^all* La$ua vitAvè^brBriesiina^è 
tutta dedicata aUMt?t?enen2;9;Af(9raf^Mp€ffdìUa 
questa, egli avvizzisce: il càlamo pare sdegni 
portare più oltre quelle arse foglie, e si dis- 
secca. Perduta V Avvenenza Morale j il fiore 
muore. 

Povero chi pigliasse questa similitudine sic- 
come una freddura arcadica ! Essa è il perno 
della nostra dissertazione. 
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1 Vecchi durano 'assalì' 'faticala mutare le 
loA) teifedèniè ,> =àd i^iW^at^B ^te Uvo^ >atbito*iàì : 
pe^fó^l^ufóWs'^aiOi^e'^o -ilbtio'; \xw \M dalld^ 
glòVètiiìx'kW^ ^fòrm'ivto.ttti/'èotiil ^lioctìd^coMiì' 
chlE)'''^H8<5«ìUhéi^ddno .sdtóvet^i 'rtoii'^pu^'^rte 
ztóWl al' 4uèlltt! tt^rinqtóilrt ^e'>patifldr<ra'l€PCOs*tii^ 
iiiftttiaVW<*dèi la qHiale tó'^'ogiiiJ'dlfeiputai aieca-^' 
d^idà^'si''ilig!tó^WnJ le^Jmossc^ waipro Mìto^ 
deflili'iì^ttl. Alitìefao ;tibsl di iqudndo-ia quando 
fi»*^9fa^V*'Jptédi^ttHlèt¥tó^ di ?d^^^ ^cosa sij^ar- 
latHral-i'^ ']■''■'*" '"""' ''' ^'' '•'' '** ' ''-'■ ' • *''' ■.''"-■ ' 

U'jWVEyÉt^fc'it MonALtói adu'n<iu€ 'si può-dett*^' 

^eila BpiHtUàla '^beilù:iga ^ clm - ciascuna' : 
ct^èatiiroù'ce^Gk eùfi^' mez^i' Mnta^^ niateriaU • 
ch^ hnntwtèriuUì ' '•• I'/j, ;^ . •': \ ■•••' • 

Itft^fttìstra • défloidòtie ,/ébm' è ichioroj, l'non ; 
mftacttJitiè''di '^o/6( commw^' nè>dl tton^it jOf^o^ 
j>na, il che riu^eit^à ^li^lriy cornai a nrev 
grctdeTol^ s€i nitri ' metto (i^rave iitnj^optantza 
nette^ regole 'delia Re^toricd, di che dubito ^fop^ 
te.'^tuijQnedtl gioVitur-... liueqti giotàniH.^Ma 
già/1 leravaitto arichd nm ^oslM • y < • « 

B- a' '(^otiSid'erapsi'tuiai grande^^una i'neredl^''' 
bilo^ ma pure >'univef Mite' '^trane^za ^liéU'a^p^ ' 
plicazioae di questa definizione. Eccola : 



•i '" 1'' ' -1 ;•. j ' ì'i i v.^- ' X , 1 ;» 
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^ Pare «he . la ' Natura , 34ir5^ta deìlo •^r;{a: 
ch« si rfgc peiT' adulterarla., Mflbbi?i»'^pr/omu|g£^t^, 
utt» irrevocÉ^bllerQealoofò, ch^'preasp %. pi¥K)« 
sl'pa({> eaprimcre oosi: ^^^ Creatura^.jturvijoi. 
ajdultlBrariai^ ma sempre la ^baglieriaù Tu %^^ 
goòrai notte e dì maschere, fl'ogai colore, ei 
nessuna ti si attaglierà: scioperai saliate, <>:co,; 
ingegno per ottenere un Ifìne, che sempre^ ti ' 
sft^girà, che quanto piii sembreratti vìoino, 
tanto più lungo sarà. Corri, o creatura; adó- 
prati, o creatura; stradati, o creatura: p^ 
tutto compenso , quando avrai bevuto^ a^rai 
sete come prima d'aver bevuto. L'unico sollievo* . 
potrai ritTOvarlO nell'assistere allo spettftcojo 
del tuo prossimo che come te si affanna , e , 
spifera senza nulla mai ottenere^ — 

Se la Natura non dice precisamente così, 
non so che fard. Del resto, abbiamo ia capo 
uà. nugolo di esempi- che meglio chiarir>anno 
il problema che non tutte le astrattezze e le 
declamazioni che* noi potremmo mettere iii 
bocca alla Natura. Eccone alcuni. 
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'^^•''tr1*aIèael<ralihiàDÌÌfystàutia'tétiaenzi'ana 
^iilWi^ftià. 'éMò ' suo ' -é ■■ i^opUiicè'; piàliiC' la 
'kWIcaùié'. tì'ké iiiefifo"ò'ana'^\c'còÌ'a^cilea 
•rfi''quàtirb 'bei ^^hàìhi'riiomii 'o'' r'ó'4':"/a 
sua epa è di''iiÀk\'Ùt^\^ìz&''6né'u^&'^'ctì^, Yion 
iiir^^kkstiti'do'i imn'óQl g\W6, fe 'dire dì lui 
che la porta: « Che heìVMéM!:: »'l^bl)èiie, 
Wcèi^l à(méà{\!,'A v^^té'ùn'aVia 'làhleDto^a, 
• dtóza''tft • 'o6cHi'^ àlP à\i6 , e 'f Implà'ilgé;.:: Àe 
cóttói"Hta'pfanfee'f :./ 'a ' tìdiHo y égti ógni 'gl'óVHo 
dimagrisce, percbò non pub mangiare. L&ieii- 
titivUà gli paralizza le facoltà digestive; ha 
un non so che di dentro che gli turba la 
quiete del cuore: egli si sente un gran biso» 
gno di piangere^ é' méntre sos^lràndo di crac* 
èia' di noil poter mal cMitrferè occhio, lo ve- 
dete a poco a poco sonnecchiare, e acl'dùr- 
méni^t^l hub ai'ruBéo dihaiizi al voi^tro co- 
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"La Tale delle Tali ha trénf ànrfi confeisati, 

"Ah che vuol dfre riiéélio bhe bàttuti'. È ttéfla, 

è Vi^c», ha fami d'essei* rtirba.'Sla ilntt"8a- 

luntiia della cààier'léi^a.' sfa tinMifutTionbòttiia, 






s-A '/i/ij-'-.vif) /.;^ ,r,)j.> <»i r., .■■'/••,,.; ;(>,» ^\:\'.V.* 
•(•-ij '' ' ;7. x:iJ 'iJn,-.-, i ; .•!. • .■> ■.') ' •!. :>: tMij.. 

..,,-7:: §ì?,Sopo,iW!a^efttft 4^-.Tf<teKJpi!^a^> 

* 

Batori contemporanei. ^..,.i., 

— Io sono fra i fortunati che ricevettero 
r invito d'andare, in .CasA X, ove il Signor N. 
interverrà stasera. 

■.ir,-Ma9^^.i^. ^^m^^. <?f,^c«w^^,^ piagano 

di parole, sciolto nel contegno. 






ste: si sottopone ad un atteoiou/espunier.lat;: 
guisa con cui tiene il cappello in mano e si 
strofina la fronte: i minimi suoi gesti volano 
commentati dall'una all'altra sala.... Ma, si- 
*^8fl^ r>itfM)b /VH) 0'iqfn^>h i/I /^ iVi('i-i,^'' s i 

;[|(.^,^npf, ;5^.,ij^pt^*Qai^ii:ctoe mdmQ in tpcimli^ 
fllsir^iJ^r^^fi.jiJ .pJiajippfort*^ Qdmin(craatt0.ai-g»OT'-i- 
dap^ ^St9pn(?, ,i . .quj^fti i oareaBdot) un^ i me«52o tei^--;' 
migp^^jpj^ in^d^c^r^ggiar» wiupochii^o.» Ewi ohii ; 
ha^^g^^p9PÌpcÌ9itoi4. pomjinnre la^bobeÀ asber-^^ r 
leQÌa,,,9i^^iB^^)5ifll^ia»^0n*K&ft>dèbttìt fidarsi dtìl '* 
prcjgf ipi gju^^io^. .fb^petiaé^a alttii diai uti c^ù,W - » * 
ch^^^^^g^^r^^^qlt^ )&a^i; ai^8Qna;(portolte ,aìle • 
risg^tt^y^ jp(0Q9^^e:i,f. e^ .pecr taglisela ; corta vl^> '^ 
sca^f|f4o,,,$..jf^UQi.«^imle)^ e* iit SignoriN- 
d' iàj)}f{jè^ ^ivpin#Q: zipbftlbl iHgtó tha iagegro^: 
coipcj j pcjpj , ^^ .a,v v?f}ersi . ^« jafctrcr è - 1' esseri ^ 
fllo^f^fo..o,„p9e^.;,, altro ,ei$8ére .toantairte ? lEgli • ' 
ha ingegno : come non si accorge delle represse i ; 
risa.fjf..^.,-.,,^ ..t I rriy/w iv> -vi^.- -n^'» r.j^ il'* — 

Qftl^ftOO. clè. ;p5tr#tìw80 'dirfiOiJtft^ rileggete^. •: 
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La signora X fu sempre uua donDa tfélìè ' 
più ^eattiii/Cako^ ^^ ì\ ' bd 4ttt%lteAo , ■ •èoìife- 
gnosi la uno ed affabili i sufel^mbdi / Vivace 
non mordente iì isitio iil^IÌo;>*M&desi;a éélizsf es- 
ser bacchettona, generosa ììiet'ibli, ekàtìiSà 
neHfiiiP4raIepteikk.t:«iì(M^pDtè^ìi'jbfoh i^s^'Bfifoló 
di 4|wiBjtù:acs9efln3Dnòmla' e^rtedi^ 'Sviaci tfàr^^éflef. ' 
Ognfr)iaTmo«iilei,icofeencattintìtìài^aH[6"^»aP éì tìei^ ■' 
pa$flo ftwM ab principiar ai^'càrhévate.^ CtPìiiitR '^ 
que^t^,>tnrM6dta> stagi)iiti<è', ^^rn^à'tiifè^Rv^no^'^ 
in ibA tXtsm ik6^4'eiiito«ttid4;»niV)MW stfv\fer-' ' 
timento. fillaj isiiidscia»a*-*g8W«i«^' tà^tà%ik^^tì^^^ ' ' 
ticcfeiio, '^da ìqia>if&maHiafc5'f>dÌ fetìi tifesé\h4 ìiiaì ' 
r a^iai. sospettatk xjapswte ;> .dié«f'ò^ ^Si 'l^ùfeìla ' 
smatìiaitedit (ludatiQcHfi)l^sJ>6èd6va'o|n^'cllrà' " 
ed*€jgi)Br|)en«idrcL.;Hllfti'ad'ògnt'M^^^^ éiFhe- * 
vateffli'jvfesèiv^a. da tiiimo4iOli Assénnail feuoi 
amibi'in*emm)'' desolali', i»a» Sila tìòn^'sé ne' 

— Chi sa che sorta di figura io fo imbacuc- ' 
catajeg^Ua xnimdciii*! <dSe^>^a*'sòri'ldendòr' 
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4l'Èuo pigHol'aattWf€«déJ?fteit') -. - -; /n/'ì-if-ir» 
'^ t •r**^! Avetcì un >bel'^'dlr^,i '^itiftn bfel ewdé^e/»rii[a 
io 8toiibMto)mo'>m)tóbditft'^ìrt' (imMò'-ìA^cftó:' 
E sapete, corno tutti sanno, che cosa sia 
una donna vesttta itlTlìomò, massime quando 
è ben fatta! 

'i..'kI otlMfi ih oJrJii!» <!ri'ii!«ii>: ,mi, ^.-t-v ^n.p^vi 

</. jyi5jtffr/..p«go ,^na*n?a.j(jf!ikbbto:>»A t^eJAoiagQ- 
<£Qa;. l^oa^tura 40 :b^ ,l^r»itOi:4^WQ9«rni«ote 

^iqtu^tii quei roe99Ìji^ar|chieggaiA3Ì'A dbeiiiir 
«gffaQ/;pp$tA<'à, ^ero obBf» «'-^miiei tempi vMk>3i 

parlava di dai(; cùta i/Of ^iiocìn^, «gli f tì^a, j nft^ 
r/^O.j^i «^^^'a(mJS0ftO/Scb«v^-da}^appfefs»(rio. 

lODiKiMii^iQhe^ mjb MiMrflà (MoUir^nta 41 iii^a 
-4<9evia»iN»i»TCQaian0ol^ta:n0'fVMcbi). NieUariM- 

qf n tei ;c)ei)im0nia ^ Ae) . smi ivgtftmQ 9)1' An^Ml*- 

mift»- egli bAi rJ^i^i^O; UH' JUAgQ .(ÌÌ»eQf69(>30QO 

t^peQ3Qd«D.}Cb9) .«gHuiial'v6dp«YikK ma pweog^n 

<liiel..fiK)r'diflaare0i ba fi9rnito ^a .ikojf> un Mdto- 

/.pi^^-deiipiè/s^endidi' s f(mU per;;|»voj«r«re'*)a 

• noétndi taii Lawsoa ora^ioifae weììn^t^niQ 

di politiche chiacchere, potrebbesii tpadragtH 

nétet a.^MHtt-T^di^ ;MCit6re)}be'>iin[.Hii/»paior di 



arringdCrey per eseQipÌQ^I>8iiUiaiizo0lo^fùi-Mr£òi- 
tAi^^l^liV^Uki WP»V»\9iit»cb»lone pergoftlotare 

Ne' tempi di mia gioventù m' avvenne di 
conoscere un Signore "dotato di molte belle 
prerogative morali e fisiche. Alto era della 
'p^tHÓ^j il i feuìJt '^iitìlta -5' ittmòctìb^ ' t)aBiao/ era 
^rttotèttta^r^lrftaei ì^V^a^ 'èlt:'oòòhiV delibàfé^ le 
!ÌffllHll> L' uitò«d^^ difetto 'dàico^^he in> ÙNpifi- 
'f^&P^ età una rastrelliera di dènti giàllo^àd- 
o^toéi^-ed urv àìiìò battio; 'lattice difettò' 'te*- 

jfi|«rolfe equi^^:;^ • ìo ^ihatìt^a;, » ^ et i ' mtódw ' tìn 
-^ablUffd 4a) looii dir^i^i e-iràseori^vi^^iì^-^ 
-ti^ii^e < Ì5i> dUèin i't ^ i^"^ cférAe evolte) iMal^; < Sei 
offéstoì i(^t^^^rd^^'(sua<'a()^ dltett^so^il 

''^(reo^i^o^i^ leAl'é^4t'sub>icubm Qdande^ fif^ìiDi 
-|d''fd iti^ (iMffid^ii^' abbastanza seioltapeó^ |)D- 
^ie^?^'^d^d»^ì eòmb t^edivki venivi)! et; -sotota 
^>^i^]blo|iàrlafìdi) '4» iwa) «oeietà cbe msieme 

lìb loXBQn^Ha' ilotìibià ■ 'Ja:>iai qgiserliéir«ll^e mito ; 
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ma, dico la verità, vi sono molti che mi tol- 
gono di poterla godere^Io, vedete, non posso 
soffrire, per esempio, quelli che per ogni mi- 
nima parola si adontano minacciosi.... Coloro 
poi H ciii:fpiizza il/ttatoisoma per. mia aUri&ttanti 
purgatorii ! ! 



>i »'» I • ' ■)». 
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The managemeai of self. 

STIRNf. 



In due parole si potrebbe spacciar questo 
capitolo , ed anche con notevole giustezza e 
precisione. Le due parole sarebbero fll per filo 
queste : 

— L'Avvenenza Morale è tuWuno con VAv* 
venenza Fisica. 

Ma vogliosi come siamo di nulla lasciare di 
intentato per degnamente trattare ed in tutte 
le sue più minute faccio ravvisare questo ar- 
gomento , non possiamo fermarci ad una sì 
smilza conclusione: tanto più che altri, troppo 
scrupoloso , potrebbe scandolezzarsi dell' age- 
volezza colla quale si confonderebbe lo spirito 
colla materia, dalla qual confusione noi sarem-, 
mo ben lontani, se è lecita la discolpa* 



* i£l|iai* deUé /pitDimeHavigliMfV^^^I^^^^ùf'Ai- 
eoocepibililibaloccflggiafc idriUli^mimìtà^ éicé^nm 
i^oderóQ] scapi ttonéi^istào ifri'q^iestiil fifaBt^i^'i«fa'^ 
taniO'^fitivfiinteicPocte iwòfebtoe: i*' ^^'U i^» ^'H- ' 
'^IWff fó>i:bo>ibisògati'»'d^esèki^>smiaf^''baP^eR 

JÙÙiBtAoiw^tH '''! 'f> Ol;*'/ *;t'".)fn ''•[(jf^. iv<. ( *■* /f'.'. 

Sd9a(iìmp6rta:"i segqen^i ipiradosdl: i '> • ' •' 

ilèDm^oglio'ossBro'amatoipèir ila mie ri60he2«*' 
ze, perchè e' sarebbe un amore t njterèssatb* . 
t (Non jvoglfo esèere; amarto /per iia! mi» betldz- 
2a^' perchè sairebBe QfaO' sQÌ(9a(im iaiiàoréi' ^ - = 
.JtoQrvoglio essere, armato 'percbèi sboo- spcr 
riitoscri sarebbcf uo amor^cailritóioso.o / ; 
< ìNqi^. Toglio essei^ aitfato per eco.... ecc...*, 
porehò^ I5ak*ebbe eco/;.v'eoc:u;'i(N»i)qdel'ehe fiie^ 
gW delia ibrninlai ^ J . \ * 

È Itnpoesèbile lo ^pingere^piti oltre la rnooo^ 
ùianiaVqnèftto veleDO dorrodente tahto sparso 
nel globo. Egli è nn^ratOn^menio éi fiiipi^rbia, 
una morale embrflpMi v ^qtiellat '<Sf diiret ' 

Io voglio essere amato peréhè^ merito d*/és- 
sere. amato. ••> • ' ^- ' :' "'^ • ' '••' ' 

Ma gHè ben più violento ed epiMtiecf a^ 
oeBQO.qo^V:) di dire: ,*!../< ; 

^ Io voglio eaciere' amato:, ^/'ttac'tiDn' 1^1»^ 
merito d'essere amato. 



^ihB,i]»ps^bf\.s\iff»hi»i iii jamoìit icbèl boi ipèr- 

é!$/fluiÌ0^*M kr^iiiene. edMatimBjqnalitàiafìigtt 
gOQO ai nostri :mtòiéBìmf. éii€kv\: miMstétigà 
gQÌfs%|}tieoidciri^df^^uiiceUii:M)>.nàscdnd)i nelle 
nabiy e posa sulle morte vette delle fievièterfiet 
tatebò-^^iefltonòiipuiitf^dii)» cHrfxaterMBisaiiaré^ la 
natura e TaUeeiaioUd pnoptù^orgogiip^iaiiehé 
aei.oasi 'ifLieiii'ói/[hii)aniiseinH^r«euiie< faiétn*- 
mettei^ia'>pDeaeDza£ ;•" •••^1 .tv/'j ''!;*ì-..; /r- 
- ' fittav ad luob'im^mlk toslisubliimé! non ibÀéta 
il pascolo ')dt.'tróvia)Ii soàAìsféiìimh,'àì.lfi^ceffi 
«(Mmim; Bllà^lnoojs'aoqneta se- non* dd unitemi- 
plesso di'soddia^ziom e* dìi pi^berida i^ 
sgorghi V Avvenenza Morale^ Qui m,'A cappèllo 
I-epigrafe di-questo capitolo; Sifa^ti ii fV^^mo^ 
nagement of self di queir iirimenso )é' ins^0 
ingegna; di Sterne è* F^ietnenid lirhao* (^ell'^t?- 
vensffza - Morale;^ e iViAvvenì^nisa Maiale' ^bià 
* selOTaoH) dbe,'per poco almaticb, poeda' atti^ 
rare i yoii deilla ACEBtr^s/iqpierJbid^ 'r - , i. :: 
'Ritorsraodo all'eseoipàa peoD fa citato e sfa- 
cendone Tapplicazioney ecco ciò cb6fsierris«d*« 
ta/: e^ Ktìw^ » può espirime t^ il risultato : ; "^ 

Io voglio essere amato ooU; p^ c(u^j^ '<|Uft^ 
Hl^KWO: per qja^Valtrftì neper qu^ altra 



■• -. ; ..•^'" r . ,t.-,. 
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L.aiieora^ ma sibbene per tutte le mie qualità 
lunite. 

Anzi : 
\' •' ' Io voglio essere amato, non perchè possedo 
r tutte le mie qualità, ma voglio essere amato^ 
perchè so di possederle , comecché esse non 
debbano servir di spronò all'amore. 
' Poste le quali cose, l'uomo si dà di braccia 
. e «gambe a cercare di ottenere l' effetto desi- 
i derato, quello. cioè di sciorinare tutte le sue 
doti, senza darsi l'aria di sciorinarle come di- 
ritti ad essere amato. Ed in ciò, come in tutte 
le altre azioni, egli resta ben al disotto dell'in- 
' tensione sua, giacché appunto egli s'inganna 
ove crede d'ingannar gli altri. Quest'affettato 
oblio delle proprie doti, da cui egli aspettava 
in premio 1' ammirazione del prossimo , è su- 
bito subito afferrato nel suo vero valore, di 
guisa che egli subito subito è stimato per un 
buffone. 

Così parci doversi spiegare la genesi della 
Buff'oneria. Ma siamo pronti ad accettare tut- 
t'altra spiegazione, ove la ne si porga racco- 
mandata ad induzioni come le nostre, convin- 
centi. 

Speriamo però che i Hlosort non isdegne- 
ranno questa. • 



.^ 
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Pur troppa, paiiandOidi* i^sioòdogia) t^ 
aggirarsi fra continui errorij fra perei 
traddizioni. v^ 

Quagli: che; dice di non mler. e^^ere ^ 
per le ricchezza j ponoi in queste il perhoiutsJla 
sua confidenza. ' 

Quegli <jhe diee di rwn voler essere dmàto 
per la sua bellezza, internamente né T!a fittuo. 

Quegli che dice di' non- voler essere amato 
pel suo spirito , è persuaso di arverne tanto 
più dell'ordinario degli uomini. 

Se il primo vedesse amato un povero,- sog- 
ghignerebbe di pietà. Se il secondo vedesse 
amato un brutto, n^ avrebbe dispetto- Se 'il 
terzo vedesse amato uno sciocco, alzerebbe le 
spalle. 

Eppure essi volevano bendarsi poveri, brutti 
e sciocchi , affine di essere amati per loro 
stessi! — ► Oh! il cuoro,- o meglio, la testa del- 
l'uomo ò un abisso più profondo dei cieli, più 
oscura delle tenebre, più multiforme di Proieo ! 

Il management of self non iscaturisce da 
una due circostanze bene disposte ed alle- 
stite, ma dalla somma di molti elementi, che 
è impossibile chiamare a rassegna, attesa la 
infinita oro varietà. L' occhio , la bocca , le 

TORBLU. Scrini vari, — 4 
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mani, i piedi stanno sempre all'erta per al- 
zarsi , abbassarsi , rivolgersi , giusta' il senti- 
mento che ad essi incombe esprimere. Dicono 
che Tabito non fa il monaco, ma le vesti im- 
portano tutt'altro fuorché nulla. 

Le risposte non debbono mai esser naturali 
sotto pena di fare a capelli col sussiego di 
chi le proferisce; quindi, addìo management! 
Le abitudini, tuttoché qui stia il difficile del- 
l' assunto , vogliono essere informate al torno 
da cui si aspetta colore ed autorità : né mu- 
tabili se non per. cagioni grosse. Tutto l'indi- 
viduo insomma vuol essere stirato, stringato, 
contorto, costretto , allungato ed allargato in 
modo della pasta da forno. 

È dunque ben difficile l'ottenere Y Avvenenza 
Moraleì L'esser Bìtffone è dunque malagevole 
desiderio ? 

Distinguiamo, giusta il costume dei profes- 
sori di Logica^ che, a vero dire, offre molte 
belle comodità. 

Legge comune dell'Umanità è subire la vita 
prima di giudicarla, e di andare avanti prima 
d'avere scelto una strada. Ammesso pertanto 
che l'uomo s'avesse cinti i lombi di bastante 
forza, ed illuminato l'intelletto da tanta luce da 
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poter discernwe la verace via onde giungere, 
a toccare VAvvenenza Morale jgVi rimarrebberos 
ancora da vincere gli ostacoli che all' iitesaa) 
sua natura sono inerenti. L' uonao è talmente 
maneggiato dagl'istinti, diretto dalle occasioni,, 
sospinto dalFeducazione, che, quasi quasi, si pfuò 
dire che egli fin dalla tenera età è grande, è 
piccolo, è buono, ò cattivo, è avvocato, è lette- 
rato, è ozioso, senza nemmeno avere la più lon-.^ 
tana idea del dover più a questo che a quel fine 
riuscire. Così è deìV Avvenenza Morale : così 
della Buffoneria. Prima d' aver potuto cono-^ 
scere a qual genere di Buffoneria egli si se^r 
tirebbe meglio inclinato, prima d'aver potuto 
mettere a parallelo le varie guise di ma- 
sellerà, e sceverare infra queste le guise che 
dirittamente lo condurrebbero ^\V Avvenenza 
Morale, egli è trascinato a sua insaputa in 
un sentiero di cui non conosce né i risvolti , 
né i triboli < nò i termini. S'inoltra: qualche 
baleno di buon senno pare voglia avvertirlo 
che quello è un sentiero sbagliato, ma è dif- 
ficile il dare addietro. Spingendo innanzi lo 
sguardo, gli pare intraveder delizie : trovan- 
dosene deluso, non si ravvede. Cammina, cam- 
mina , e giunge ad un punto in cui s' avvede 
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bènissimo dello sbagliò , .ma scorge altresì la 
ifflpossibilità di correggerlo,' e si i»acquéta in 
queU^. 

-<Josi»si dà «ft tutta forza ad essere un Buf- 
fùae divers^o da quello che dove-v^a essere: e 
vi ci riesce, ma non può essère soddisfatto. 
Volevasi dunque distinguere. 
-L'ottenere Av'&enenza Morale^ e Tesser Buf- 
fone^ sono diftìcili assunti, se si ha riguardo 
al -vero cammino che l'uomo dovrebbe batOIre 
per arrivarvi: ma sono altrettanto più facili, 
anzi in alcuni casi perfino inevitabili, se Tuo^ 
mo: da quel vero camminò s'allontana. 

Sentiamo che in ciò la nostra filosofia si 
accosta molto alla filosofia naturale di Schel- 
ling, di che egli non deve aver colpa. Inten- 
diamo accennare al Dualismo. Due principii 
cointrari sono in urto: sotto diverse condizioni 
si equilibrano , si combinano : i punti dello 
spazio ove si dispongono ad eq^^ilibrio sono 
in opposizione simmetrica. 

Per noi, due sono i modi di Buffoneria: 
sotto certe circostanze e' paiono confondersi e 
coDgiungersi , ma la loro rispettiva natura è 
in simmetrica opposrizione. Più chiaramente : 
r una Buffoneria è naturale, od è qttólla chq 
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renderebbe Tuoino ppssibilmentD fornito di 
verace Avvenenzck MorcUe: Taltra è avveaw' 
ticcia, ed è la Buffoneria nel suo pretto senso. ■ 

Ed in ciò sta un' eccezione alla regola ge- 
nerale che dice , gli uomini non vedere né . 
amare le cose nel loro pretto senso. 

É anzi un'eccezione che, rimpetto alla l'é- 
gola generale^ può benissimo vestire il carat- 
tere di questa. 

Chiedo perdono air Umanità del mio favel- 
lare si netto. Del resto , i filosofi V avranno 
beue avvezza a sentirsi maltrattare sotto il 
velame di recondite teorie, e di astratte epe-- 
culazioni. 

E' mi parrebbe meno male il dire air uomo: 
— Tu sei quello che sei — piuttosto che, per 
esprimere il medesimo concetto , andare, in 
cerca di vocaboli tanto lunghi quanto profondi, 
come imperativo categorico j stima pratica , 
legge individuale interna ^ idealità , appe^ 
tenza, ecc. 

Simili frasi ci obbligano, nostro malgrado, a 
collocar quelli che le pronunziano nel novero-.. 

Ma non vogliamo invertir l'ordine del no- 
stro tratlatello. Una cosa alla volta, ed un 
po' per tutte. 
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BREVE ANALISI 
'^ "nKLLA IMIKCKDKNTK ANALISI. 

^ ' ^ ' ' ' ANKDDOTO 

**'■' ' '' NKL QÌTALK SONO 1)1^)0 CADAVKUI, 
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Ah! rm milifonnairoA fiont-Ìli hoiiront 
ilMtro colorrós dans doR boanx dra|>il 
Voilà UH lincoul qui coùle an ibdìr» 
coni UCU4. 

L. 



Analisi d'un'analisi?... Gli affari vanno com- 
])licandosi, pare. È perciò elio con una buona 
storiella l'auloro intende di cavarsela. 

Una volta e' era uno Zio Marchese. Questo 
/io Marchese, ^Must' appunto perchè era tut- 
t'altro che stanco di vivere^ morì. I suoi eredi, 
ocpupati dagl'impicci de' funerali e dalle brighe 
di successione y non ebbero il tempo di pian- 
gero, cagione per cui poco mancò che lo Zio 
non ritornasse a vivere , nel qual caso gli 
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eredi avrebbero trovato il tempo di piangere. 
Accennò solo di risuscitare, senza però risu- 
scitare davvero : per il che gli eredi rimisero 
in saccoccia i moccichini bianchi che già ave- 
vano preparato. 

Il soggetto è abbastanza feroce , credo. Or 
voglio cercare di renderlo anche chiaro , af- 
finchè si possa capire che cosa ha a che fare 
in ciò \ Avvenenza Morale sottoposta a du- 
plice analisi. 

Amerei poter fare qualche calcolo sulla 
benevola disposizione di spirito di qualche 
lettore di tenace e straordinaria memoria, 
il quale degnasse ricordarsi di alcune pa- 
role che ho detto poche pagine addietro, svi- 
luppando i' aforismo quarto. Le ripeto , per- 
chè m'avvedo che la mia pretesa è troppo 
arrogante. Eccole : Lo sforzo per ottenere 
V Avvenenza Morale entra non di rado per- 
.fino nel modo^ di morire. 

Il Signore Zio adunque prima di morire 
cadde ammalato di un male epidemico che 
imperversava. Il medico della casa lo curò ; 
ma siccome anche i medici possono ammalarsi, 
egli si ammalò, e, in mancanza d'altri, si chia- 
mò me che in mia gioventù mi ricordo d'es- 
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serestdto. medico. Inesperto deirabitaziope dei 
Marchese^ io non sapeva né che scala sdlire, 
né, m qual uscio entrare. Tutto ei*a disordine; 
chi correva di qua^ chi di là; nessuno mi dava 
retta: per soprammercato era notte: Tepìdemia 
regnante rendeva tutti selvatici* e paurosi. 
Vista r inutilità de' miei sforzi per essere in- 
formato della via da prendersi, m'aifacciai 
alla prima scala che mi venne trovata, e 
l'ascesi difilato. Di rincontro era un uscio : lo 
sospinsi e mi trovai in una bella camera , a 
quanto potei giudicarne dal poco chiaro di un 
debolissimo lucignolo semispento. In un an-^ 
gole a sinistra stava un letto, sul quale già*- 
cevK un uomo sospirante e gemente. 

-^ Ecco qui il mio malato , dissi fra me 
colla trepidazione di un giovane esculapio 
che entra per la prima volta in casa d' un 
Marchese. 

-r Obi Signor Medico, giungete a tempo; * 
non ne posso più, disse il malato. 

-r-'Non vuoisi perdere il coraggio, risposi- 

£ tastai il polso , lo interrogai , stabilii la 
più probabile diagnosi e prescrissi una pò** 
ziooe che mi parve dover essere giovevole. 

Già stava per uscire, allorché un fracasso, uà 
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gridar quasi forsennato che s'alzò nellMtt^ -"• 
terno liei palazzo, mi arrestarono su' due piedi; ''I 
Dietro UQ po' d'origliare, frantesi nel tumullo ' 
che si chiamava il medico, e dopo un istante '^ 
udii salir la scala un nugolo di gente, BiVidi •! 
spalancare furiosamente l'uscio. » 

— Fate ^ano per caritJi, che sveglierete •' 
l'ammalato, dissi. ' ^ 

— Che ammalato ! Che ammalato ! - rispose' '^ 
più d' una voce; per di qua! - ** 

-1- E dove? " " '^^ 

~ Per di qua, per di qua 1 Venite presto; ^) 
Mi condussero, quasi mi portarono, pej^un '> 
corritoio lungo:- trapassammo molte stanze; ^ 
infine si giunse in una camera ampia, ad- • 
dobbata con gran magnificenza e liev^nnyinte 
illuminata da una lucerna velata di verde, ' 
Scorsi un gran letto circondato da tende* se- ^ 
riche. ''''^' 

— Il malato è lì! mi si disse sottovoce,- 
accennando il letto. • '^' 

Mi v': accostai pian piano, ed allontanai r 
lembi di due tende. Stava colà disteso un-véc-^ 
chiot . . > ì 

— Un'altra volta, spero', sarete un po' pitti ^^^^ 
sollcoito! mi. disse una voce fioca- ' " ^ •'* 
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— Non ftapisco, signore. Appena chiamato, 
corsi, e fai a visitare il signor. Marchese.... 

— Signor Dottore , quegli è il cuoco della 
«asa, mi si susurrò alle spalle. 

In quel punto pensai come sarebbe utile la 
costumanza di scrivere appiè del letto degli 
infermi; — Questo è un Marchese — Questo 
è un Cuoco. — Si eviterebbero non pochi 
sbagli. 

Lo Zio moribondo accennò di voler par- 
larmi in segreto. Appressai V orecchio, ed i 
circostanti si ritrassero un po'in^^ietro. 

— Caro Dottore, mi diss'egli, stringendomi 
convulsivamente la mano; caro il mio Dottore, 
io voglio proprio guarire. 

— È un desiderio giustissimo, signore, ri- 
sposi. Però l'arte può bensì tentare ogni via, 
ma nessuno pub aspettarsene miracoli. 

— Eppure voi mi dovete guarire.... o per lo 
meno.... dovete fare in modo ch'io non muoia 
di questo male.... o per io meno dovete dire che 
io son mor^o.... sì.... ma di tutt' altra malattia 
che di quella che or domina nel paese. Non 
voglio morire d' una malattia così comune , 
cosi diffusa^ così alla portata di tutti i ma- 
scalzoni.... ma non dite nulla, sapete ! 
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Fu in quel momento che comipciai a capire 
fino a che punto può arrivare lo sfrenato 
•desiderio d'Avvenenza Morale. 

Ed il Marchese spirò. 

Ed il cuoco morì. 

Ed ambedue dello stesso male, ciò che è il 
più terribile" a dirsi. 

L'epidemia andava crescendo di forza; i 
becchini avevano un bel correre; non giunge- 
vaiio mai a tempo. I funerali nen si celebra- 
vano che pei ricchi personaggi , ed il popolo 
veniva trasportato, su carri. • 

I becchini furono avvisati della presenza di 
un cadavere in casa del Marchese, cioè quello 
del cuoco. V'accorsero. Come avviene in si- 
mili casi, gli eredi avevano tutto ritirato, tutto 
chiuso, ed il palazzo era un deserto. Batti da 
una banda , picchia dall'altra, s'imbattono 
finalmente in un cadavere steso per terra nel 
mezzo di una camera, involto in panni di tela 
bianca. Se Io addossano, ed in quattro sbalzi 
l'hanno gettato sul carro che stava in istrada 
sulla porta. Il cadavere nuovo venuto si trovò- 
attraverso ad un parrucchiere , schiena per 
ischiena con un mendico, e muso a muso con 
un rivendltor di marroni, senza contare la 
compagnia che gli era sottoposta. 
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Cominciava ad albeggiare. I becchini pro- 
cedevano sonnecchiando. Tutto ad un tratto 
veggono muoversi un non so che sul carro. 
Quo* poveretti nella fretta non potevano ac- 
conciare con bastante simmetria tutte quelle 
gambe e quelle teste , ed in quel lividume ed 
in quel pallidume d'individui duravano fatica 
a mantener l'ordine e la decenza. Si avvici- 
narono pertanto affine di meglio ordinare la 
posa del cuoco, che forse per un urto del carro 
si era smossa. Ma che era? 

Era il Marchese che rinveniva. Il mal ca- 
pitato guatossi dintorno , e , vedendosi , fian- 
cheggiato da cortigiani ^Ji specie tutta nuova, 
die un alto grido, si morse la mano sinistra, 
giacchò la mano destra era sotto la compres- 
sione delle spalle del parrucchiere, e, invece 
di chiamare aiuto , diedesi ad un' istantanea 
disperazione e disse questo parole : 

— Io qui.... seminudo.... con questa gente!... 

E mori davvero. 

Fu questa probabilmente l'epoca in cui gli 
eredi rimisero in tasca i moccichini , come 
ho detto in principio di questo racconto. Le 
induzioni più probabili che si poterono avere 
dalla necroscopfa, dimostrarono che egli non 
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sarebbe morto, sé non gli si fosse fatto fare 
quél viaggio. Morì perchè.... 

Mori perchè idolatrò troppo V Avvenenza Mo^ 
vale. 

Non è di buon gusto questa istoria, mi di- 
rete voi. 

Oltre al non essere di buon gusto è anche 
stolida, se vi piace. Se avrete però la bontà 
di riflettere' un po' sulla morale che so ne può 
cavare^ non è fattibile non la troviate suc- 
cosa. 
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V. 



IL SAPUTO. 



Messieurs, vons étes tous des imbécilles. 

La BhUTÈRS. 



Fisicamente , le sue note variano e sfug- 
gono aJla classificazione: ma poco deve aver 
qui da fare la fisica. Il Saputo è, in alcuni 
casi, amante dei monosillabi, dei sorrisi di 
condiscendenza, delle succinte contradizionL 
Sviluppando questi tre aggiunti, tutta quasi 
si sviluppa la natura del suo carattere. 

— È stata fatta la tale scoperta! 

— Sì. 

-r Come? voi lo sapevate? 

— Sì. 

— Ma nessuno ne ha ancora parlato. 

— No. 

E prosegue imperturbabile col medesimo 
stile. 
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Talvolta trascorre oltre il monosìllabo , ma 
con grave stento, e con molto aumento di sec^ 
chezza. 

— Avete letto le discussioni delle Camere? 

— Leggo di rado i giornali. 

— Pareva che il Centro,,.. 

— Il Centro non sa quello che si fa. 

— Però la Sinistra,... 

— La Sinistra nemmeno. 
Generalmente un parere (ammesso eh' ei 

possa averne uno) manifestato da lui, dev'es- 
sere irreprensibile. Se quet parere , tale e 
quale , vien proferito da altri , egli solleva 
tosto volge altrove il capo, il suo viso si fa 
lievemente arcigno, e dalle sue labbra sca- 
turisce un cotal soffio in fra lo sbadiglio ed 
il sospiro, tutt'al più un'interiezione, come: 

— Hum! 

— Peuh! 

— Ehmm! 

— Poh! 

Il Saputo non si lascia mai trasportare da 
entusiasmi di nessuna qualità. Nominategli 
Dante, ed egli vi dirà che è morto da un 
pezzo, e che il mondo è andato ben innanzi 
d'allora in poi. Nominategli Manzoni, e viri- 
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spenderà che è ancora vivo, e che bisogna 
aspettar dopo la sua morte per giudicarlo. 
Parlate del Verdi, e vi farà seriamente os- 
servare che il Verdi, guasta l'arte. Parlate di 
Rossini, e deplorerà il troppo puerile fracasso 
che in Italia si mena per le cose nostre, di- 
cendo che la smania nazionale non deve ir 
tanto oltre : qualche cosa bisogna che dica 
contro Topinione del suo interlocutore. 

Né crediate che livore, od invidia, od altro 
stizzoso sentimento lo muova: non ne avrebbe, 
del resto, appiccfl. Il suo piglio , come sono le 
sue parole, è naturale, è sciolto : il suo modo di 
pensare è corollario di un dato ordine d'idee 
prefisso, e da lungo tempo padrone del suo in- 

• 

telletto; è sintomo di antica contratta abitudine: 
se diversamente adoprasse e' se ne sentirebbe 
male, e crederebbe di far peggio. Le sue pro- 
posizioni gli corrono alla bocca a un dipresso 

• 

colle stesse leggi patologiche della suppura- 
zione, tranne la maggiore, anzi istantanea ce- 
lerità. Egli ode un dotto : questo serve incon- 
tanente di stimolo alla sua suscettività: gli 
si desta un veemente bisogno di rintuzzare 
quello stimolo: tale bisogno si trasforma in 
un nugolo di parole. Se queste parole non 
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trovassero almeno in parte l'uscita, ne av- 
verrebbe che lo sfogo, rivolgendosi all'inden- 
tro, attaccherebbe gli organi più nobili, e spe- 
cialmente il cuore ed il fegato : se egli non 
rispondesse a sua posta ed a sua guisa, ne 
diverrebbe od aneurismatico od itterico: al- 
lora poi non istà più nella cerchia né dei 
monosillabi né delle mezze frasi , ma va giù 
alla dilagata. 

Pace adunque al suo peccato, tanto più che 
non si potrebbe collocarlo nella classe dei ve- 
niali, e meno ancora in quella dei mortali. 

Se non erro, credo d'averne conosciuto uno : 
e poi quasi tutti i miei pochi lettori si sa- 
ranno imbattuti almeno una volta in vita loro 

» 

in un individuo piccolo, grasso, paflFato, grigi 
gli òcchi, la fronte liscia e retrograda, col 
collo nelle spalle, le spalle nel torace, il to- 
race nel ventre, ed il ventre a mala pena 
puntellato dalle gambe. Una gioia perenne- 
mente ineffabile spira da tutto il suo esterno, 
né s'offusca questa se non quando impreviste 
ed insormontabili circostanze gli tolgono di 
poter liberamente jJarlare e contradire; ma 
ritorna vieppiù serena ed effusa allorché que- 
ste circostanze scompaiono. 

Torelli. Scritti vari. — 5 
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Nessun uomo ha confidenza in sé tanto com- 
pleta quanto il Saputo; le questioni che im- 
barazzano gl'ihgegni più acuti sonò per lui 
un nulla. Se tratto tratto lo si avverte di 
qualche errore, l'avvertimento scivola sulla 
tripla corazza di vanità, ed egli ne ride come 
di una grossolana o fanciullesca ingiuria. Pic- 
candosi egli d'indipendenza d'opinioni, approva 
tutto ciò che è stimato cattivo, e vanta tutto 
ciò che passa per mediocre. 

È indicibile il sangue freddo col quale egli 
decide i più intricati problemi^ e scioglie gli 
enimmi più impercettibili. Generalmente que- 
ste soluzioni e queste decisioni vengono pre- 
cedute da un leggero sogghigno, o da un 
movimento rotatorio dei pollici aggirantisi 
l'uno all'altro d'intorno^ o da un colpetto che 
la mano porta alle labbra che in quell'istante 
si atteggiano in forma conicsk Se è seduto, si 
aka ; siede , se ò in piedi ; se guarda basso , 
solleva gli occhi, e li ritorce a dritta se a 
mancina li aveva rivolti. Insomma , pria di 
sfogare quello che si sente in petto, ha biso- 
gno di qualche agitazione, in quella guisa che 
gli esantemi vengono prossimamente annun- 
ziati da un'insòlita inquietudine dell'infermo. 
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Veste il più sovente secondo la moda di due 
o tre anni addietro se vive in città capitale, 
e di molti più se in provincia. Da ciò egli 
trae argomento a dire che qne' loggiori uo- 
mini i quali ad ogni mutar di giorno mutano 
foggia d' abito, mostrano d' aver poco senno, 
dichiarazione che lo pone non è a dirsi in 
quanto agio. Tuttavia ciò che egli trascura 
in novità, lo riscatta coli' originalità. I suoi 
abiti pertanto sono o più lunghi o più corti 
dell'onesto; i suoi calzoni or sono palloni, or 
tubi, quelli sproporzionati in ampiezza, questi 
in angustia; i capelli o gli scendono per le 
spalle, sono rasi alla radice; ha i bottoni 
or larghi come scudi, ora invisibili, e così del 
resto. 

Il Saputo ha i polmoni molto robusti, prima 
per soggiogare tutte le altre voci che possono 
alzarsi colla sua, e poi affine di meglio eser- 
citar quel maneggio di gote che roiiueva tanto 
deliziosa ed amabile quella figura del Copte 
Zio, che si trova nel migliore fra i libri ita- 
liani. Se il Saputo è potente, è meglio starne 
lontano; se no, altrettanto, imperocché nes- 
suno ama la noia. Nel primo caso, chi si af- 
tentasse di fare delle critiche, o leggermente 
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^•fl ."■':'•/ 'ili /'.[,'• 

dubitare della inappellabilità delle sue deci- 
spióni, 'è sicuro di creai^sené'tìn''nétni8o*l'6Ato. 

* f 

cifbospettó, ìri^econòiliabìle. Chi ittvofà^é"tnl' 

m^libn'ó' di lire ad uri aVarrf che' 'dà' tì-enfatin^ 

iva' ammonticchiandolo,' s* aspèitèrebbe' forse' 

meno? E Y Avvenenza Morale cìie il Saputo kn'^^ 

dava guadagnando o crédeva' guadag'nare ifoii' 

è'frfrs'e la stessa cosa che il milione? Woii* sr 

può 'negare che, nel secondò caso, la 'cdmpa-' 

gnià del Saputo offre per poco almeno un ber 

niiézzó (li passatempo. A fòrza 'Ai sentettriarè, ^ 

accade alcuna volta che ei sentenzi jglus^à-"^ 

mente : com'è naturale, quella rara volta/ ap-"' 

'' '" ' . . . ' 

punto perch'è rara, produce maggiore effetto :* 

quindi la sentenza' si ripete ,' va ai' bocca in 

bócca , e poco sta eh' ci non Venga pigliato''^ 

per un uòmo di vasto inge'gfio. SVggiunge che, ' 

massiriie in affari di maldicenza, le vivacitìi e 

le arguzie calunMoàe" son' care, 'ed'ii'tnónd'o''"^ 

serba una specie di riconoscenza! a chi fio fa ^^ 

r autore.^ Del resto, è certo 'àie' quella 'véiià"^ 

dittatoria neri manca d*uA làlb tar'qualò pia- '^ 

centci gli spropositi urtano e fauno liiafcW' 

sonò proferiti da Uomini di senno., e da' uó-\^ 

mini di senno ùctiti'; ma 'dell'i còsi alla buona" 

e francamonlc, muovono un riso verameule 

pieno e cordiale. 



..« 
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-rt'^l '•■.- . : :' ; • •. ; » 

^^Pgijii, piccola bisogaa esagita il Saputo^ ,(ed, 

iJL.peaor^xo avvenimento suscita in lui unM^r 

tj^^xia b^iU^^lia; ed a. vederlo, lo si direbbe 

IJ^jiQmo, più impacciato negli affari. Se egli 

deve, saltare un ruscello nella via, gli. sembrai 

di esser Cesare che passar debba il Rubicone. , 

S^ è occupato da qualche cura d'interessi, che^ 

sbrigar potrebbe in poc'ora e senza menare il , 

i^enomo rombo, egli arruota le braccia, tra-. 

guarda, sospira, si mette le mani nei capelli,' 

si affanna, come se gì' incumbesse un aflfar 

di Stato. Le sue risposte, dal più al meno, sono 

allora le seguenti: — Non posso — Vedete che 

non ho tempo — Non ho mai per me un^rà ecc.^ ' 

ecc. — Corre per le strade, mangia in fretta, 

e le sue contradizioni si fanno allora più vio- 

lenti ed acute.... Né con ciò vuoisi credere che 

• r 

' 4 

egli se ne senta male; anzi quello scapiglia- . 
niento, quelPanfanare gli destano in petto una 
sejgreta gioia , tanto segreta che egli stesso 
non sa manifestarsela per tema di adulterarla; 
la qual gioia consiste in ciò, che egli reputa 
di acquistare maggiore importanza, e rendere 

l'autorità de' suoi detti più evidente. 

lì 

Nel SaputOj affine di meglio afferrare tutti 
i lati del suo aspetto sì morale che fisico, è 
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d'uopo considerare le circostanze che volgono 
intorno alle abitudini. A cagion d'esempio, se 
il Saputo fiuta tabacco, lo fa con certi modi 
posi originali, con gesti siflfattamente scavez- 
zati, con lazzi così peculiari, che ciò solo ba- 
sterebbe a farlo conoscere per quel che vale. 
A cagion d'altro esempio, se esso ò frequen- 
tatore do' caffè e leggitor di giornali, i fami- 
gli della bottega lo hanno, in men che non 
, si dice, pesato, alla guisa colla quale egli co- 
. manda e sgrida, ed al veder l'alto contegno 
, col quale discorre le pagine delle gazzette, per 
poi gettarle con disprezzo sbadigliante sul ta- 
volino ed uscire. 

Il Saputo^ generalmente parlando, è stato 
fin da fanciullo educato or male, or peggio.. La 

« 

mamma , allorché digrignava i denti per una 
,. caparbietà capricciosa, invece di castigamelo, 
..lo aveva abbracciato e ricolmo di baci. Ogni 
desiderio del testardo giovinetto fu una legge 
per tutti i parenti; le sue piccole imperti- 
nenze vennero sempre cigliate come frizzi prò- 
mettenti arguzia ed ingegno. Venuto in mag- 
giore età, nessuno si die mai pensiero di at- 
tutare l'arroganza del saputello; se qualche 
congiunto, scandolezzato della troppa super- 
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bia ed irritabilità del giovane, volle ammo- 
nirlo minacciarlo comunque, non fece altro 
che destare un rumore in casa come di bat- 
taglia. Grida forsennate, fracassamento di ar- 
redi, di vasi, battimento di piedi, fremiti di 
denti, ecco le piacevoli circostanze che accom- 
pagnarono il caritatevole suo tentativo. 

Fatto uomo, non è più possibile raddrizzarne 
la contorta natura. Tutti allora s' avvedono 
del mal fatto ; ma non trovando rimedio , cir- 
coscrivono le loro lagnanze ed i loro sfoghi 
in crocchi silenziosi, oppure battono la miglior 
via , quella cioè di non dir verbo , e lasciar 
che il mondo vada a ritondo....; e credete a 
me, che quella via è proprio la migliore, mas- 
sime che in questo caso è impossibile seguirne 
un'altra. 

Dal fin qui detto chiaro appare, che il Sa- 
puto appartiene a quella specie di persone 
delle quali si può dire che affettano VAvve^ 
nenza Morale^ inconsci delV affettazione. Oe- 
diamo anzi che egli sia fra i Buffoni quello 
che meno si reputa d' esser tale : è una se- 
conda natura che si è fatta! 
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Posso vantarmi di uua scoperts^^ ohe vài 
tHE^n quella di Gyiteml)erg e di Da^Herrd»/ iOi< 
spero. E[o trovato V Uqrm F^Ufie^l . : . • L <*n 

jPer far qtuesto^ aoa mi è .bÌ3<)guato oorrereu 
ia. maniche di pamicia iq me^^o alla; frequensa' 
della folla, i^ ho fatto uso: di nessUtiaMaiu^M 
terna* VUomo Felice m è piovuto davauii'^ 
seAza ch'io mi sia dato troppa, pena d'iw^oi-'i 
cario; né rado, uè poarsOi ma spesso* ed f«l^^ 
boj^aatei come i sassi ai jlempi di. Plieio; Sììm:1 
pertanto vostra curA: il cominetaxe dAméno^é^^^ 
cercare il .marmo coi^^ctie mi < si ^ fibbia il botile 
st^ dopo. mort^,. ch^^ a.dinla.qfiijfira noi; «ai- 
la sento già a^le AP^lto^ r~,'H^ jtÉokratoi^idttai^q 

que VUomo Felice. 



Finora si è sempre eletto che la felicità non 
«siste in questa misera terra. In questo mondo, 
che si chiamò sempre mlle di pianto e che 
pare in procinto di essere appellato collina di 
riso (la forma materiale del globo ha poco a 
che fare, è verb,^ ctìn là collina^ ma pur anche 
aveva poca relazione colla vallé)^ nessun filo- 
sofo ammise mai possibile la felicità: tutt'al 
pjttfoVi.fi2roBO alcuni che la giudicarono con- 
cepibìlÉt^ijì astratto, e non tutti. Ora invece 
eccovi in brevi tratti delineato l' Uomo Felice j 
giusta il senso adoperato dairinventore. 

\iJlhmo FìsUce ììdi. due matif, due piedi ed 
un' volto t)iii njeno somigliante a quello del 
resto del genere uÉiianOi La 'sua statura è quasi ' 
genendmeiitó* di cinque piedi, pollice più poì- 
liee.tmefEiO;- 1 suoi occhi 'sòno un pò* staccati ' 
l'uno ìdftH'aHto, è levigata è ìsénza asperità là* 
suÀiifrohte^, avviluppala irì singoiar modo la" 
papte più ;alt$i e posteriori del cranio. Il suc?'^ 
43Ì8<jmib;> mudCQlaro % essai pronunciato, le s^é* 
latólra soni iStoniie, 1 ^nti^ha bianòbi.' Nulìà^' 
offirersdi decisamente caratteristico per essere'^ 
scQ5[erat®idalipW)3é*mo, tranne sólamente che^^ 
di!nu)st.rjik: una pecfl»U«ire qualità ' nella ^artó ' 
postetioce dei 'piede, quella di camminare òón^*' 
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f^ran franche/^za bui talloni , e di aversi assai 
vigoroso il toudiaa di Achille. 

Il suo ventricolo attendo a' propri impegni 
con istupenda puntualità, ed in pochissim'ora 
lo metto sempre in grado di godere delle de- 
lizie che la sua alimenUvUà gli può promet- 
tere. 

Ha la testa alta; volge a ritondo gli occhi 
con una tal quale possanza come se volesse 
tutto incenerire, e li iUsa negli altrui come se 
gli altrui occhi, occhi non fossero. Talvolta in- 
vece ei guardasi intorno con sicurez^^a sì, ma 
sicurezza buona, espansiva e confìdente, quasi 
che tutto il prossimo debba essergli amico , e 
si debba dar pensiero di piacere a lui; e que- 
sto ò il perno cardinale sul quale poggia Tes- 
senza della sua felicità. — Se è necessario 
spiegarmi, mi spiego. 

L' Uomo Felice b tanto sicuro del fatto suo, 
gode una cosi eccellente opinione de' propri 
meriti, che non può persuadersi che mai si spar- 
li, si maledica di lui. Riverisce una dama? Egli, 
ove altri non vide che un som [)1 ice e gentile 
saluto, ha afferrato il balenar d'un misterioso 
sorriso*. Che imporla a lui che ciò sia o non 
dia vero, se per lui è già un articolo di fede ! 
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Entra in un'adunanza di conversanti? Pub darsi 
benissimo che la sua aria di confidenza, il suo 
tratto comicamente burbanzoso eccitino il riso 
ed i sommessi parlari; ma a che monta? Egli 
intravede quei bisbigli, que'cenni di capo dal- 
Tun canto all'altro della sala, e fra sé dice 
con beata soddisfazione: 
— Decisamente, io piaccio proprio a tutti. 
V Uomo Felice è in generale dotato di buon 
cuore, e fino ad un certo punto può essere 
eccellente amico. Poco uso ai dispiaceri, poco 
aècessibile alle afflizioni, poco persuaso della 
malvagità del mondo, l'anima sua si conserva 
quasi vergine in mezzo ai rancori ed alle vili 

■passioni delle anime altrui. Egli va tratto tratto 
in preda ad entusiasmi di tenerezza veramente 
miràbili; ma però, quanto mirabili, questi slanci 

. sono rari, ed appena disfogati svaniscono per 
dar luogo ad un egoismo tranquillo, non in- 

' vidioso, poco calcolatore. Difficilmente egli tra- 

" scorre a crudeltà , di qualunque genere esse 
siano: egli' è sempre piuttosto proclive alle 
quiete deliberazioni, al pacifici perdoni, alle 
riconciliaiìoni. La cosa è chiara e presto spie- 
gata. Il èùo modo di vedere e giudicare^ il 

' tùòntio è tàWchemai tìòii se tiìe sentì crescere 
una dramma di fiele nel fegato. 
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Carne volete che chi fiele non ha, di fiele si 
pasca? 

Del resto non è poi detto che di fiele ei 
manchi affatto. 

Generalmente V Uomo Felice va soggetto ad '• 
una passione: quella di canticchiar fra sé e sé' 
passeggiando, e di allargar la voce in vere 
cavatine, ove sia in luogo ch'altri non l'oda. ' 
Allora la sua faccia si fa più rotonda, più rag- 
giante; si rimpiccioliscono ed umettano i suoi 
occhi, le alette del naso si dilatano e si con- 
traggono alternativamente, e, crescendo il pa- *• 
rossismo, lo si vede dimenar le braccia a guisa 
dei comici italiani, e dare in vere musicali 
escandescenze. 

Il timore di venire stimato stupido fa com- 
mettere molti delitti, molte vigliaccherie ad 
uomini che del resto sarebbero onesta gente : 
questo timore è come un sucido verme che va 
rosicchiando i fondamenti su^ quali poggia la 
generosità. 

Ora, r Uomo Felice è difeso per sua natura 
da una simile tentazione: a lui non passa nep- 
pure di sfuggita pel capo l'idea di passar per 
uno stupido. Il rispetto umano è per lui un 
freno impotente^ certo com'è dell'affetto e della 
stima di tutto il prossimo. 
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i.>Egli prog^tl^ una bestialità, ne. ^ico,,d^> 
ne commette quattro. Se venissero tutte le iq^^ 
ipinfi^iiopi del,ci^l(x e. tutte, le potenzia deU'iii- 
ferno per fargli capire che ha progettato una 
bestialità, che ne ha d^tte due, che ne ha cpj3[i- 
n^es^e, quattro, ^risponderebbe tranquillamente.; 
c^ .^ll^no sono, in errore , e che sa ben egli 
ciì)[phe progetta, che dice, che commette. 
Oh, quattro volte felice! 
.^L'esser ridicolo è forse il dolore più vivo 
che, provar possa una bennata ed assennata . 

persona 

^1 nostro uomo siate ben certi che simil ; 
fantasma, non apparirà- nemmeno in- sogno. . , 
Oh cento volle felice ! 

Se egli è letterato, non si crederà Manzoni, 
mfij.ad wx filo, per esser tale. .» 

30 egli.can^, non si stimerà Rubini, ma a 
unj.vdipresso- 

p compiacente fino alla squisitezza nel ral- 
legrare le società colle sue belle doti, colle 
vaji^e sue cognizioni d'arte e di scienza. Egli 
cre^e ..che i soli sciocchi possano farsene tanto . , 
pr^gare^ e scongiurare.,,. Contuttociò egli si ^ 
lan[^^nta di .^ss?r troppo timido. . , .. j 

^1, an che,; Qve. male o. disistima non. gliene , 



n 



' ^ . - . ' i ; ^. 
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avvenga, sa anche corbellare con grazia sé 
medesimo, scherzando nella sua inesperienza 
in questa od in quest'altra bisogna : sono però 
sempre bisogne di nessun rilievo. Quest'ap- 
parente disinvoltura è un elemento di più ag- 
giunto agli altri che tendono ad ottenebrargli 
la facoltà visiva interna, e distruggergli il 
buon senno, giacché egli non potrà, a cagion 
d'esempio, convincersi di non saper leggere ia 
se stesso, se con tanta facilità egli scorge i 
suoi difetti. 

Oh mille volte felice! 

Il suo carattere sciolto, l'affabile suo conte- 
gno, la perfetta dolcezza de'suoi modi lo ren- 
dono quasi sempre gradito. Nessuno gli porta 
invidia, perché egli a nessuno la porta; nes- 
suno gl'impreca, perché egli impreca a nes- 
suno; nessuno gli vuol male, perché egli non 
vuol male a nessuno. Nelle rare eccezioni a 
questa regola egli non s'accorge né dell'invi- 
dia, né delle imprecazioni, né della malevo- 
lenza.... 

Di rado egli cade ammalato: se ciò avviene, 
il cumulo delle interne soddisfazioni gli sono 
puntello e sprone a presto risanare. 

Oh milioni di volte felice! 
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Ne volete ancor più? Tanta è la sua felicità, 
che chiamato com'è per sua natura a rappre- 
sentare in questo mondo una parte (ma pro- 
prio delle prime) di Buffone^ egli, senz'addar- 
sene, fa questo calcolo: 

ISTelftiondovi sono, giusta ilBalbi, 737,000,000 
di abitanti: e 736,999,999 sono Buffoni. 

La sola eccezione dovete senz'altro andare 
a casa sua per trovarla ! ! 
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VII. 



POETI. 

CATECHISMO POETICO. 



I 



; 



Les pères de famille log appellflot da» 
fainéants ; log geo» d*afbirp8. dag imbédl- 
les; et les marchands les coofondeot qnel- 
qnefois avee les poàtes. 

SODUK. 



D. Che cosa è un poeta.... Sw/fon^, intendiamo? 
R. È un individuo che canta invece di par- 

» 

lare. 
D. In quante parti si divide il Poeta? 
R. In quattro: superiore ed inferiore, esterna 

ed interna. 
D. Come si adoprano queste parti? 
R. Combattendosi vicendevolmente. 
D. In qual modo? 
'^ L'iniferiore opponendosi alla superiore, e 

l'esterna all'interna. 
D. E' vorrebbesi una piii chiara spiegazione. 
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«. • f 



R. Se la parte superiore d'nn Poeta, cioè il 
capo, a cagione d'esempio, è triste e seria, 
la parte inferiore, cioè le gambe, è disposta 
a danzare: se la parte interna grida no^ la 
parte esterna, per un supposto, pub cantar 
$i. Dall'opposizione di questi elementi nasce 
l'armonia del verso. 

D. Che cos'è il verso ? 

R. È lo strumento di cui si serve il Poeta per 
disfogare i concetti, come altri adopera il 
flauto, l'ottavino, il fagotto e la tromba per 
disfogare il fiato: solamente, invece di buchi 
e di chiavi, ei consta di piedi* 

D. È egli determinato il numero di cotesti 

piedi? 
R. Si: sebben vario, è però soggetto a norme 

fìsse nelle sue varietà. 
D. Come puoBsl adunque far uso del verso, ed 

a che serve? 
R. L' utilità del verso è incalcolabile: innanzi 

tratto, con molti versi si perviene a fare una 

poesia. 
I). Ma essendo determinato il numero dei piedi, 

deve anche essere determinato e limitato il 

numero dei pensieri da esprimersi* 
R^ Molte volte no , moltissime si. In quest'ul- 

KmsUA. HeriUi vari. — 6 
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time i pensieri devono dipendere dai versi, 
e massime se son disposti in rima. 

D. Che cos'è la rima? 

R. È la ripetizione,, quasi V eco di una desi- 
nenza di verso anteriore. 

D. La rima può ella aver qualche influenza 
sui concetti? 

R: Molte volte no, moltissime sì. In quest'ul- 
time essa la fa da tiranna. 

D. In che guisa? 

R. Facendo appellar brutto ciò che è bello, 
alto ciò che è basso, ed aspro ciò che è le- 
vigato, anche malgrado T intenzione del 
Poeta. Qui si vede eziandio Topposizione per- 
fetta delle parti interna ed esterna. 

D. È trista la bisogna. Ma allora la poesia si 
fa per far poesia, e non per esprimere con- 
cetti ! 

R. A un dipresso. Uno dei vantaggi primi del 
Poeta si è l'impiegare un'ora e due pagine 
. a dir ciò che altri dice in cinque minuti e 
' dodici linee. 

D. È questo un vantaggio? 

R. Sì, perchè non tutti sanno capire precisa- 
mente <^he cosa importino tante parole, e 
perchè se un po' di vino si mesce iù un 
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bicchier d'^oquA, la mistura a vederla par 
vino. Primo scopo del Poeta è la forma. 

D. Una poesia ha ella sempre uno scapo? 

RvQi^si mai, sebbene sempre lo simuli. 

D. Ma pure ella porta sempre un titolo, e lo 

. tratta. 

R. Il titolo non è scopo, ma un mezzo termine. 
A mo' d' esempio : il Poeta sotto il pretesto 
di parlar di stelle e di luna, notifica al Pub- 
blico il numero preciso de'suoi sospiri, ed il 
ìmUettino (parola scusabile per noi che ab- 
tóam vissuto con Napoleone) delle sue pas- 
seggiate sotto le finestre d'una sventatella. 

D. E se il Pubblico ride? 

R. Egli vien fuora con delle cacofoniche la- 
mentazioni sulla infelicità del proprio indi- 
viduo, predicando anatema all'epoca che 
disconobbe un grande ingegno, ed* il tutto 
con endecasillabi. 

D. Endecasillabi rimati? 

R. No, perchè se ne troverebbe impacciato, e, 
trattandosi d'una vendetta, vuol poterla 
. esercitare senza costrizioni e fastidi. • . 

D* Ma pure odo che l' italiana poesia vanta 
e molti detti ingegni. 

Ri Cb^ il cielo mi acampi dal negarlo. 
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D. Come spiegare questo parodosso? 
R." Pairados)so non v'ha, percliè gli eletti inge- 
gni che ritaliana poesia vanta, non debbonsi 
ammemmare nel brago di tutta qUelìisf' mi- 
riade di seccatori che da tanti secoli assorda 
il genere umano senza mai dir nulla. Qm 
parliamo di Buffoni, di scióccarelK accadi/ 
mitologi, sonettisti e fabbricatori di Visioni 
e di Sogni: parliam di quelli che invocano' 
Apollo, il quale loro dice: . '• 

— - Va benissimo, signori:.... Stanza C. *^V'- 
muH VI. 

D. Ma mi si dice che questa razza ' sia già 
spenta. 

R. Baie: non credete! Ella vìve tuttora; seb- 
ben con abito diverso, e pretese più superbe 
e larghe. 

D. Io non la ravviso. 

R. Nèio ci hocolpa: tuttavia ammetto ch'ella 
è diminuita d'assai in numero. Per lo che 
vorrei mutare la nomenclatura. 

D. Come? 

R. Non vorrei più che s' adoprasse il noniìB 
Poeta, che è fradicio. 

D. Non è troppo questo disprezzo pei I^òeti? 

R. É ragionevole almeno. '' ^ 

1- ! 
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D. Ma pare essi yantano più immagiasizioue , 
più sciutilla intellettuale che non il resto 
degli uòmini. 

R. Oh ! è ben grama cosa Timmaginazione se 
va disgiunta dalle altre più sode facoltà* 

D. Perchè grama? 

R. Perchè conduce al male più che peggio. 

D. CJome sarebbe a dire? 

R. Discorrete la Storia. Vedrete che pochissi- 
mi, non voglio osar dir nessuno, pochissimi 
Poeti mostrarono aver solidità di carattere. 
Più mobili di fibra, più esposti all'urto delle 
passioni, essi trasvolarono sempre colla mas- 
sima disinvoltura da un'opinione all'altra. 
Quando lor venne il destro, gridarono : ìnan-- 
co ! Tolto loro il destro, esclamarono : nero ! 
Valorosi solo nel sapere scegliere i Mece- 
nati, ebbero sempre la prudenza di dedicare 
le loro opere ai signori più grandi che po- 
terono trovare. Se giunsero alla sommità 
delle cose, non si dimenticarono di pensare 
in primo luogo a sé medesimi. Premiati, lo- 
darono; castigati, imprecarono, considerando 
sempre come una stupidità inutile lo sde- 
gnoso pensiero del 

Lui sfolgorante in soglio 
Vide il mio genio e tacque. 
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D. Devesi dunque condannare ogni poesìaf 

R. Ripeto che no: basta ch'ella non sia poe- 
sia da Poeti. 

D. Cioè? 

R. Basta che non alla forma ma alla sostanza 
in prima si riguardi. 

I). Havvi ragion di temere che ciò non pòssa 
avvenire ? 

R. Ilavvi. ragione fortissima. 

I). Ed è? 

R. È che di cinquecento Poeti non ne rimar- 
rebberò pid che cinque; né sarebbe carità il 
rubar la professione a tanta gente. Ma quei 
^ cinque almeno sono sacri. 

D. Ma dunque i Poeti sono l'arredo più ridicolo 
delle Lettere? 

R. No. 

D. E chi è di più? 

R. Più dei Poeti sono ridicoli i loro apologisti 
e commentatori. 

D. Che nessuno ci oda, per l'amor di Dio! 

R. Che nessuno ci oda. 

D. Infine poi, tutto il loro marcio sta ne' loro 
versi, i quali non fanno male a nessuno. 

R. Non istà tutto il marcio nei versi. 

D. E dove? 
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R. Nella vanità di quelli che li compongono, 
. e nell'insulto che essi fanno al nobile cars^t- 

tere dei veri Poeti. 
D. Ma pure un po' d'orgoglio è lecito, secondo 

Orazio. 
R. Sì; ma altro *è orgoglio, altro è vanità. 

L'orgoglio vola, la vanità si trascina. 
D. Voi divenite ben serio. 
R. Son divenuto serio per ridere.... Ah! ah! ah ! 
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vili. 



GIOÉNALIStl. 



Pycrhe, fl^tals eatolos lewuyt 

HORATIUS. ' 



• « . 



Dv Che cos*è un Giornalistaf 

R. Ma.... 

Di Non posso spiegare quell'esitanza. 

R. Il genus irritabile non istà più nei Poeti, 

ma nei Giornalisti. 
D. Dunque? 
R. Dunque T trepido. 
D. Oh via! Che cos'è un Giornalista? 
R. É.... un.... — Il Giornalista è un individuo 

che sa tutto. 
D. Non era mestieri d'aver paura per dare una 

simile definizione. 
R. Non era mestieri^ ma l'avevo. 
D. In quante parti si divìde? 
R. In quattro come il Poeta. 
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D. E come quelle del Poeta s'accapigliano fra 

loro queste parti? 
R. Ancor più. 

D. Qnal è lo scopo del Giornalista? 
R. Si stampa sen^pre che è la verità. 

■A , . i •' . * 

D. E dunque santa la sua missione? 

R. Si stampa sempre che è santissima.... 

D, Missione è bella parola. 

R. Bellissima, ed ha molti cari significati, che 

nessuno può chiamare in rassegna, tanto 

variano. 
D. La mi par vooeJtolo schietto piti che altri 

mai. 
R. Eppure uo^ è: forse perdiè la si adopera 

trofeo spesso. 
D. A che monta ciò? 
R. Tanto il porger conforto ad un nascente 

ingegno, che adorare i calci d'una ballerina; 

tanto il combattere un pregiudizio, quanto 
, andar pazzo per gli strilli d'una cantatrice ; 

tanto il dir di sì, se conviene, quanto il dir 
idi no, se )ion conviene,... tutto cape nella 

parola missione. Nella Let^teratura poi l'im- 
broglio si fa più manifesto. 
D. Almeno in Letteratura ella aver deve un 

senso precìso. « • 
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R. Ho paura del contrario. 

D. Ma il Giornalista, diceste, satuttc^: come va? 

R. Appunto perchè sa tutto, yien preso molte 
volte dal ticchio di affettar di non saper 
nulla« 

D. E ci riesce? 

R. Io reputo che ciò non gli costi fatica di 
sorta, grazie a Dio. 

D. Quale in generale è Tindole del Giornalista? 

R. Davvero che è impossibile il cucire una ri- 
sposta alla vostra domanda. 

D. Come farò dunque per conoscerlo? 

R. Io non so, in fede mia. Tuttavia vi sono 
alcuni dati coi quali un occhio esercitato ^h 
afferrarlo. 

D. Ve ne chiedo qualcuno. 

R. Un fascio di carte collocate sotto le ascelle 
di un uomo che cammina alla sbrac<^iata y 
e che guarda per terra come se avesse 
smarrito un monile; un gruppo di chiaccbie- 
•roni posti in una platea, formanti un nu- 
mero qualunque di. raggi che convergono! lad 
un eentro, nel qual centro sta ritto e. franco 
un individuq cjbe gesticola con sus3Ìego, ed 
addita ai suddetti raggi gli squarci ^ ri- 
marchevoli <lella musica^ i difetti ed i^ pregi 
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del cantante; un sentenziatore da caffè che 
tra una ciambella e Taltra parla d'un*opera 
recéiite con piglio di protezione, ecc., ecc. 

D. Nulla ci veggo entro di preciso. 

R. Concedo : già ve Tavevo detto. Ma vi sono 
altre note. ' 

D. Ditemele: sono elleno precise? 

R. Si: vi parlerò colle parole d'un mio amico, 
in siffatto genere di descrizioni maestro. Ec- 
cole: Upwlyz ffzzx' wxh pstxz zpxkcldn 
yxpcdkrtffwhsqfxh .... 

D. Io casco dalle nuvole: nulla intesi di così 
curioso e piccante. 

R. Ma ciò che meglio monta, si è che nulla 
avete mai inteso di cosi vero. 

D. Il Giornalista deve anche esser professore 
d'Arte?? 

R. Si: generalmente infatti egli può accorgersi 
a prima vista se un colore è rosso o verde, 
se bianco o nero, se la gamba d'una statua 
è dritta o scavezzata: ciò più di rado, però. 

D. Fin qui nulla scorgo di malagevole. 

R; Più in là nessuno è sicuro del fatto suo. 

D. I lìmiti delle sue cognizioni son dunque ben 

' ^iiarghii'- 

fi.' È (Sfatti àtnpia e sontuosa la sua fovella. 
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D, Ma altro è favella, altro son cognizioni, 
credo. 

R. Sì, ma presso il Giornalista son tutt'unò. 

D. Il Giornalista, a mo' d^esempio, è classico o 
romantico ? 

R. Ecco un'altra inchiesta, cui non puossi ri- 
spondere. 

D. Qualche norma però dovreste additarmi, 
per saperlo. 

R, In generale, se il Giornalista è classico, la 
fa da romantico, e capovolgi il detto. 

D. Chi vi capirà? 

R. Ecco. Vi son dei bravi galantuomini che, 
senza una favilla d'ingegno in testa, s' im- 
maginano di farsi imitatori dei novelli ca- 
piscuola stranièri, e si danno a tutto corpo 
a difendere le romantiche dottrine. Ve ne 
son altri che pieni il cuore e la testa di 
fervore, se non d'ingegno, lo attutano per 
affettare un classicismo d'idee, al quale non 
porgono la menoma fede. 

D. Ridicole amendue le caste. 

R. Squisitamente ridicole : ma nuUameno per- 
sistono ne'loro propositi. I primi gridano, 
schiamazzano, assordan l'uman genere ita- 
liano colle parole progresso, emancipazione 
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dalle autorità, libertà di regole letterarie,, 
e non capiscono di che ciancino. I, secon- 
di, spasimando per certe polverose tradi- 
zioni , per certe bellezze gottose e raehi* 

* . • ^' i » ' ■ 

tiche, vanno predicando dottrine noiose in 
sé stesse, e tendenti direttamente ad aunoiare 

I*"- ' ; 

il prossimo, e tutto per darsi l'aria d'uomini 
sodi e di. peso, oji anche per ragioni un po' 
più vili. Tanto i primi che i secondi s6a- 
gliano nella scelta dei mezzi coi gtuili cer- 
cano V Avvenenza Morale. 

D. E' son dunque Buffoni! 

R Genus irritabile,,.. V trepido. 

I). Ma quali son più: i primi o i secondi? 

R. Generalmente i secondi son mn Buffoni dei 
primi, ed i primi più dei secondi. 

D. Dunque l'è merce da sfratto? 

R.. No: non vuoisi obliare che io parlo di quelli 
che entrano nel tema della presente ope- 
retta. 

I). Povero voi!... che trinciare vi faranno in- 
torno ! 

R. Oh, no! Mi diranno Buffone, ed io dirò che 

essi mi copiano. 
D; Copiano dunque, i Giornalisti? 
R. Tratto tratto sì legge qualche bella colonna 

nei giornali. 
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D. Capisco. 

R. E con voi, tutti. Ma tutto ciò è nulla an- 
cora. 

D. Sto in forse di credervi. 

R. Eppure la è così. 

D. Parlate adunque. 

R. Non ho cuore. 

D. Suvvia.... citate qualche altra parola del 
vostro amico. 

R. Udite. Wftcoh pslyz zcdln ffzpwx qynocpf- 
fzwcitffx.... 1 

D. Desistete, per carità! Siete ancora divenuto 
troppo serio. 

R. E di nuovo son divenuto serio per ridere. 
Ah! ah! ah! 
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IX. 



FILOSOFI. 



Qaemadfflodam divina nec juvari 
desiderant nec Ixdi possnnt, sapiens 
aatem ylcinus, proximasque diis con- 
sisti t, excepta mortalitate simllis Deo. 

SENECA. 



Vo' buttarvi innanzi i iSlosofi a bracciate. 

Talete , Solone , Chilone, Misone, Fedone, 
Stilpone, Simone, Glancone, Critone, Platone, 
Polemone, Filone, Bione, Stratone, Licone, Ze- 
none, Alcmeone, Pirrone, Timone, Sanconia- 
tone.... Bracciata prima. 

Pittaco , Cleobulo , Epimenide , Parmenide , 
Socrate, Eschine, Simmia, Zenocrate, Crantore, 
Lucide, Cameade, Elitomaco, Aristotile, De- 
metrio, Eraclide, Eraclito, Democrito, Metro- 
eie, Zenofane, Diogene.... Bracciata seconda. 

Biante, Anarcarsi, Anessimandro , Anessi- 
mene, Anassagora, Anassarco, Aristippo, Me- 
uippo, Crisippo, Leucippo, Sensippo, Archelao, 
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Arcesilao, Filolao, Teodoro, Diodoro.... Brac- 
jeiata terza. 

IppaaO) Ipparco, Ostane, Nausifaine, Confth 
ciò, ZoroastrOy Beroso, Periandro, Senofonte, 
Euclide', Cebete, Cratete.... Bracciata quarta. 

Menedemo^ Antistene, Epicermo, Epicuro, 
.Ferecide, Monimo, Teofrasto, Onesicrito, Oc- 
. cello, Cleante.... Bracciata quinta* 

Empedocle, Melisso, Eudosso, Prodico, Eca- 
teo, Timeo, Pitagora, Protagora, Diagora, Ar- 
<;hita, Caronda, Ectanto, iSeleuco.... Bracciatn 
sesta. 

Oco, Budda, Toio, Locmauno, Atoti, Sofoa.... 

Le braccia più non mi reggono. 
, antichi, o venerandi ingegni, o padri dette 
nostre cognizioni, e delle corbellerie nostre, 
non v'inquietate: dormite il vostro sonno ieg* 
giero pesante, secondo che la tavola dell'Eliso 
è abbondante o parca, e non pigliatevi disturbo 
per me. 

filosofi orientali, filosofi occidentali. Bra- 
mini, Magi, Fachiri, Soft, Auguri, Aruspici, 
Druidi, ritornate alla vostra tomba in santa 
pace. Se vi ho chiamato, non l'ho fatto per 
incomodarvi, ma sibbene per un vezzo di gisr 
culatoria. E qual prò ne avrei, qual utile pò- 



DELIA BUFFONERIA. 81 

Ireste recariai ^ se i midi contemporanei coi 
quali me la passo così alla buona fra il fami^ 
gUare fii l'indifferente, mi forniscono anche 
troppa materia per empire degnamente non 
pagine ma volumi? 

A voi, signori colendissimi, a voi debbono 
bastare le buone busse che vi siete colte in 
vita, le baie di che vi onorarono i più vicini 
posteri; vi bastino i rimbrotti deWostri ciur- 
mati ascoltatori che, raggiuntivi oltre Ta^emo, 
là dove distinguonsi le lucciole dalle lanterne, 
v'avranno chiesto conto de'loro buoni talenti.... 
d'oro, €on che comprarono le vostre fanfaluche. 
Andate, andate: tornatevi all'orco, mia buona 
gente, perchè un galantuomo del dì d'oggi 
non può occuparsi de'vostri mappamondij de' 
vostri galli spennacchiati j de' vostri denti 
d'oro ^ delle vostre tavole rasCj delle vostre 
ecatombe di grilli. 

Ma avete pur voglia che si parli di voi? Fi- 
guratevi quanta aver ne debbono i viventi! 
Né io voglio trascurar questi per fare la corte 
a voi altri, caritatevolmente palliando. 

Andate, andate; già, vel dico schietto: se 
tornaste a comparire su questo teatro, che 
alcuni chiamano di burattini, fareste una ben 

Torelli. Hcritti vari, — 7 
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grama figura accanto ai vostri colleghi mo- 
derni. 

Andate, andate!... — Il lettore dirà con 
tutta ragione che a quest'ora se ne debbono 
essere più che andati. E poi: che cosa avrei 
potuto dirne, poveretto? Ne avrei tracciato dei 
ritratti imperfetti, mezze figure, quarti di filo- 
sofo. Figuratevi che brivido avrebbero provato 
le belle leggitrici al veder mezze figure, e 
quarti di filosofo! 

Macho parlo di brivido? Il mezzo filosofo, ed 
il quarto di filosofo, non sono eglino più fre- 
quenti che il panattiere, il sarto ed il calzolaio? 
L' abito semifilosofo , non è egli V abito indi- 
spensabile a chi vuol fare fortuna? In un se- 
colo ricco di dottrine a buon mercato, e risplen- 
dente per universale sapienza, è imperdonabile 
il non diventare filosofo almeno per metà, il 
non cavare frutto da tanto comodo di com- 
pendj, manuali, dizionari, bibliografie, notizie, 
memorie , enciclopedie , non esclusa questa 
stessa operetta, che l'umiltà quinquagenaria di 
chi la scrive destina a cacciar avanti d'un 
giro la ruota del carro dell'umano progresso. 
: Fate mostra di nulla, o lettori, e via itevene 
dritto. 
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Or ora viene il buono, ossia il meno peggio. 

Non ha guari, le signore e le dame (molto 
ci corre), e le crestaie e le sartore (clie sono 
la parodia di quelle) credevano d'aver toccata 
la cima dello scibile quando sapevano recitare 
con languida e sospirosa voce una quartina 
di Metastasio o qualche erotica sentenza del- 
V Aminta e del Pastor fido. Ora queste ciancia- 
fruscole sono giustamente cadute colle mac- 
chine a vapore, coi cappelli a parasole, colla 
pettinatura alla giraffa. Ora di conserva colla 
natura è venuto di moda Viniimo^ il sentito^ 
il misticOj V astratto. Già le rosee labbra sen- 
tonsi il prurito di pronunziare la taumaturga 
idea delV essere j il comune ed il proprio, il 
genere e la specie ^ il sostanziale ed il for- 
male^ il soggettivo e VoggettivOj la natura e 
Yaccidente, — parole tutte che si capiscono 
a prima giunta. 

E già alla profetica voce del marchese di 
Sansimone evocati si destano e bollono gli spi- 
riti femminini, ardenti non solo di scuotere il 
giogo della più forte metà del genere umano 
e distruggere per sempre il monopolio del 
iseni;io maschile, ma altresì agognanti a diven- 
tar esse dominatrici. 
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Ma improvvide che esBe s(mf>, ! . 

Gli uomini son tutt'altro che fraanónaoU; uè 
rimangono impastoiati, aniKighittiti ad. aJ?ban- 
douare il campo senza colpo tirare alte belle 
assalitrici. Essi sono muniti d'una quantità più 
che onesta di filosofi, e questi sono i grandi 
guerrieri che li dirigono nell' acerba guerra. 
Essi hanno dei filosofi d' ogni specie , d' c^ni 
pasta, d'ogni costume, d'ogni opinione, d'ogni 
coscienza. Ne hanno in tal copia. che tutte le 
sètte di tutti i secoli, dacché si cominciò a 
parlare di filosofia, messe insieme, non vincono 
in numero una sola specie de' nostri filosofi, 
siccome le corbellerie spacciate da que'bar* 
bassori riunite in fascio non valgono un solo 
degli stupendi ritrovati contemporanei» 

Fate mostra di nulla, o lettori; voi che mi 
leggete con tanta pazienza e con tanta utilità, 
sia detto fra noi, del mio editore,, avrete per 
esempio volontà di far conoscenza con alcuno 
di questi filosofi, vorrete assaporare alcuna di 
quelle portentose dottrine, unico specifico in,- 
fallibile contro l'errore e rinfelicità. 
Di volo tocoheronne qualcuna. 

Non v'aspettate di veder passare innanzi alla, 
mia lanterna magica uomini scarni, magri,- 
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sparuti, unti, cenciosi, pidocchiosi, seminudi, 
òaiiuti, barbuti, figure fuggite dal gabinetto 
anatomico, da cacciare invidia alla befana^ 
come una volta si mostravano i veri filosofi: 

No. 

Io non son tale da mettere alla prova la' 
vostra suscettività nervosa con simili quadri 
ributtanti. 

Egli è per tal motivo che ho chiusa impas- 
sibUmente la porta in faccia a quei signori già 
sopra mentovati, i quali, appena ebbero fran- 
teso che si voleva fare una pubblica esposi- 
zione di filosofi, erano venuti in fretta dall'al- 
tro mondo ad oflVirmi le loro orride ciere 
senza costo di spesa» Conosco anch'io le regole 
del galateo, ed il praticare altrimenti, secondo 
Messer Giovanni della Casa, sarebbe villania 
da gente rozza e laica. 

Ora ci sono. 

Mirate quell'uomo di circa cinquant' anni , 
abbenchè ne confessi soltanto quarantadue, 
colla barba rasa ammezza guancia, il viso li- 
sciato, di color rubicondo, i capelli tinti di 
trasmutatrice pomata, piacente d'aspetto, con 
un bell'abito nero tagliato alla francese, pro- 
fumata la persona, melata la parola.... È un 
filosofo materialista. 
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. Egli ha sfiorato il piii dolce ed il più bèllo 
della vita, ed ora è smanioso di ritrovare un 
CB.rSiitereyVLn^ Avvenenza Morale che lo mandi a 
posta sforzata alla posterità. Ad ogni oppor- 
tunità vi fa suonare all'orecchio qualche brano 
francese degli Enciclopedisti del passato se-- 
colo, che sono i Santi Padri della sua dottrina: 
s'indispettisce contro chiunque osa pome in 
dubbio Tautorità; disprezza i filosofi Tedeschi; 
ghigna in viso agli Scozzesi e sente compas^ 
sione di Chateaubriand, De Maistre, Bonald, 
Rosmini; scuote le spalle come un noiato se 
gli sì parla d' anima , di misticismo e delle 
cose dell'altro mondo. 

Udite con qual grave e dolce garbo dispensa 
i suoi dogmi: 

« Se si vuole por mente alle viete fanfalu- 
che di certe scuole, l'uomo, finito il suo corso 
mortale, debbo risuscitare per un'altra vita 
immortale. Baie! Noi non siamo che un pro- 
dotto chimico della crosta del globo, ed in que- 
sta crosta dobbiamo rimutarci. Son celie e 
il terrore d'un oscuro avvenire, e l'intervtoto 
degli spiriti, e la coscienza.... Sapete voi che 
*cos'è lamia coscienza? La mia coscienza è l'or- 
ganismo del mio cervèllo. » 
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Non pub negarsi che queste massime siano 
di una comodità deliziosa. Son massime che 
siccome vi eccitano a mangiare e bere, darvi 
buon tempo, cavarvi ogni più strana idea (non 
esclusa quella di togliere altrui l' onore , la 
roba, la vita, quando le molecole del vostro 
cervello ve ne suggeriscono il desiderio) così 
trovano fortuna in un mondo, dove è maggiore 
il numero di chi ama godere, che di chi ama 
far penitenza. 

Questo qui è curioso per un lato; quest'altro 
lo vedrete curioso pel lato opposto. 

Egli è un grave vegliardo dalle scarne guan- 
cie, pulito come un Pari, l'occhio cipiglioso, le 
labbra sottili, bianche le mani, severissimo il 
contegno. Udite come esclama: 

« La ragione non esiste, e tutto ciò che noi 
pensiamo dipende dall'autorità. Tutti i codici 
e le costituzioni scritte sono assurdità: la li- 
bertà umana è un sogno.... Nel mondo non vi 
sono uomini: ho visto dei Francesi, degl'Ita- 
liani e dei Russi : grazie a Montesquieu io so 
4 che vi sono dei Persiani, ma, quanto all'uo- 
mo, io dichiaro di non averlo mai incontrato 
in vita mia; se esiste, gli è a mia insaputa. » 

Lettori, palpatevi la testa, tocchiamoci la 
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joiano $)er sapere precisamente se siamo qui 
dove diavolo siamo. Dei resto, queste ed altre 
simili parole sono scritte , sono stampate , e , 
quel che è più, le sono d* uno dei più vigorosi 
ingegni. 

Ma la moda tutto abbraccia nelle sue tra- 
sfigurazioni. Non contenta di règgere i cap- 
pelli, gli scialli, gli abiti, le gonne, i grembiali 
6 gli stivaletti , stende anche il suo scettro 
sulle severe teorie dei filosofi. Il senso comune 
del genere umano può dormire ma non ispe- 
gnersi; disgustose delusioni d'ogni specie hanno 
reso la nostra generazione meno facile al pre- 
star fede, e meno delle passate leggera. Sono 
adunque quasi morte e le voluttuose teorie del 
secolo decimottavo, e le troppo aspre dottrine 
del De Maistre. 

Vediamo le vie di mezzo che si son trovate. 

Sono sorti intorno sciami di fllosofl. La è 
gente meno matura, più ricercata nel vestire, 
più libera nei modi. Il passo franco, il porta- 
mento altiero, il capo lievemente inclinato sulla 
spalla sinistra, gli occhi rivolti al cielo, e quasi 
ispirati, ne rivelano lo spirito palpitante sotto 
l'involucro corporeo. Il loro credo è breve e 
semplice; ciò nullameno è universale, cosmico. 
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^ncoinm^usarabUe: col loro credo tutto si 
;s^qg$i» tutto 8i prevede. Tutta qtianta la sua 
immea^ità, si manifesta per tre fonaidabill pa^ 
role: Io ~ Non io — Rispondo. 

Chi sa ficcarsi in mente queste magiche pa^ 
role ed applicarle. a tempo alle universe umane 
cognizioni^ quegli è il vero, l'unico filosofò. 

Npn ve ne maravigliate: le sono delle più 
^smilze del vocabolario, ma il loro senso recon- 
dito è ben grande. — Attenti: 

« L'IO è l'apparizione delio spirito a sé stesso, 
per mezzQ della sua attività raddoppiata in 
sé stessa; e ritornando a sé stessa, vale a 
dire alla coscienza.... Dio ritorna in certo 
qual modo a sé stesso nella coscienza del- 
l' uomo di cui costituisce indirettamente il 
meccanismo e la triplicità fenomenale, per 
il riflesso del proprio movimento, di cui essa 
è l'identità assoluta!!!!! > 

Sono contento ohe avete capito. 

Del resto, non é mestieri che io m'estenda 
.nelle deduzioni della portentosa teoria or qui 
soiorinata. 

Se mai aveste alcun che da opporle , me* 
,glio. I filosofi, che seguono quella dottrina si 
compiacciono nelle dispute, e l'atmosfera delle 
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coatraddizioni è per loro più respirabile. EVan- 
no cercando la polemica colla disjisata lan-* 
terna di Diogene. Oltre a ciò, l'elasticità dei 
loro principj è in ragione della profondità de' 
loro misteri. Essi sono all'uopo patriotti-co- 
smopoliti, religiosi-panteisti, filantropi-egoisti, 
spiritualisti-sensuali , demagoghi-cortigiani , 
credenti-increduli , austeri-vagheggini. Essi 
piacciono a tutti, e più che a tutti a sé me- 
desimi. 

È quindi naturale che i professori e setta- 
tori di questa scuola crescano a migliaia, che 
siano ricchi, stimati, onorati per cariche, sti- 
pendi , gradi e titoli, che godano tutti i pia- 
ceri di questa bassa terra, aspettando tran- 
quillamente le gioie dell'altra, cui professano 
di credere. 

Chi non si farà alunno di cosi fortunata 
dottrina? Perlochè egli è prezzo dell'opera che 
io ne pronunzj il nome, affinchè chi n'è inva- 
ghito possa abbracciarla, discernendola dalle 
tante che le somigliano. 

Il nome?... E come m'adoprerò? Inomi che 
essa porta sono tanti che io mi trovo imba-^ 
razzato a sceglierne il più proprio ed il ^iù 
noto. Li 4irò tutti d'un flato. Essa sichiania 
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noocràticaj individualistica^ dottrinariaj, ec- 
cìettioaj eccentrica. 

La direste un grande di Spagna di prima 
classe a leggerne i tanti cognomi. Se amate 
la spiegazione almeno del primo, spalancate 
ben bene le orecchie. 

« La Noocraziaj il dominio dell'intelligenza 
pura ingrandendo le idee ed aiutandone il 
cambiamento, continuerà l'epopea dell'Uma- 
nità. Tre principj , la scienza , il diritto ed 
il buon senso , domandano di passare come 
doveri religiosi nella religione dell'Umanità. 
La religione identificata colla scienza è il co- 
minciamento storico delle quattro fasi della 
sociabilità; la scienza d' accordo colla reli- 
gione ne è il necessario scioglimento. Le 
azioni dell' Umanità compongono la storia 
umana , e questa storia ha due fasi : la re- 
ligione e il diritto. La natura è un' opera 
d' arte sfuggita alle mani di Dio. In tale 
senso intesa, eccita l'uomo all'azione , e prò* 
voca a grandezza l'Umanità!!! » 

Le son cose da far crescere un'altra testa 
sulla testa y tanta ne è la sublimità. 
. Eppure la fatale invincibile discordia degli 
ittm^m oerv0lli fa si ohe queste teorie non a 
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tutti vanno a sangue; vi sono degl'ingegni più 
alti che amano teorie più raffinate, più squi- 
site, più sorprendenti. 

E sarà possibile trovarne? 

Oh ineffabile potenza dell'uomo! 

Un filosofo parigino— udite, (giusta l'ingenua 
guisa de' nostri novellatori) udite caso strano 
e stupite! — un filosofo parigino, passeggiando 
sulle più romite rive della Senna, sollecito di 
sottrarsi alle indiscrete ricerche dei creditori, 
meditava sulla Morale, le cui austere massime 
non avevano impedito che egli contraesse dei 
debiti ed andasse a secco. La possa de* suoi 
pensieri era diretta, concentrata, applicata ad 
indagare se mai vi fosse un mezzo di eman- 
ciparsi dalla morale, senza cessare d' essere 
virtuoso. Dopo molto meditare, battè delle ma- 
ni, e la scoperta fu fatta. — Le chiome gli si 
rizzano in fronte, un freddo sudore gli irriga 
le gote, arrossisce come bragia, poi imbianca 
come cera.... Un Dio gli agita le interne fibre, 
e gli fa sclamare in tuono fatidico: 

« Appigliarsi alla virtù, quadruplice piacere 
dei sensi e dell' anima , in luogo di quadru- 
plice disgrazia che si raccoglie confidando 
nei dogmi della Morale!!! » 
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, Cq^ì eoa un bel colpo aveva (direbbe V. 
Hugo) (le<;apitato la Morale. E che mai sosti^ 
tuirle? 

Quello fu un nuovo punto di meditazione 
pel filosofo. 

. Il caso sotpraggiuuse a trarlo d'impiccio. 
, Mentre egli udiva da lunge i moUi tocchi di 
un'arjia, una farfalla, lieve lieve svolazzando, 
gli passò dinanzi agli occhi. 

Beata quella farfalla! benedetta la voce di 
quell'arpa! 

Oh quale idea brillante gli balenò nella 
fantasia ! 

Non si potrebbe colla musica e colla far- 
falla ricostituire l'edifizio della nuova filosofia ? 

E perchè no? Felici destini attendono una 
scoperta che nacque da così poetici elementi. 
Come saranno riconoscenti verso l'inventore 
le signore di Parigi, e le loro copie di tutta 
l'Europa, che quanto amano la musica, altret- 
tanto adorano il vezzo della farfalla! 

Il contrappunto musicale de'caratteri morali 
è. bello e fatto, ed eccone un saggio : 

« Egli è ooH'uso della farfallina {papillonne)y 
passione la più proscritta dai filosofi, che noi 
potremo risolvere tutti i problemi morali. In- 
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nato è il bisogno della verità. I caratteri do- 
minati dalla passione farfallina hanno biso- 
gno di avere almeno due o tre intrighi siano 
amorosi o di ambizione. 

« La cabalisticaj o boiler riflessivo, la co- 
smopolitaj bollore cieco, spingerebbero agli 
-eccessi anche nella virtù, senza Y intervento 
periodico della farfallinaj o smania di scor- 
razzare da un piacere all'altro. 

« I solitoni ' hanno una passione dominante, 
alla quale riferiscono tutte lo loro azioni. 

« Voltaire, Leibnilz, Fox, sono pentatoni ^ ; 
Cesare è d'un grado più elevato, cioè un et- 
tatono^; Bonaparte e Federico sono due esa-- 
toni ^. 

« Nerone era tetratono ^, era dominato 
dalla cabalisticaj cosmopolita^ ambizione ed 
amore. Enrico IV era, come Nerone, un te- 
tratonoj colla differenza che il carattere del 
secondo fa imbastardito dagli insegnamenti 
di Seneca, mentre il primo non fu corrotto 
dall'educazione morale. 

« I caratteri volgono alla peggio nella ci- 



• Dominati da un solo tono musicale. * Da cinque. 
Da sette. * Da sei. ' Da quattro. 
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viltà, quando sono dominati da un numero 
di passioni meccanizzanti superiori alle af- 
fettive. Una donna tritona * coi dominanti 
à^amore, di cabalisticay di farfallina^ sarà co- 
munemente assai viziosa.... ecc., ecc., ecc. » 

E grande la mia soddisfazione nell' accor- 
germi che anche voi, come me, siete persuasi 
dell'eccellenza e sopratutto della chiarezza di 
queste belle frasi. Staremmo freschi noi altri 
poveri studiosi se non c'imbattessimo tratto 
tratto in isquarci così deliziosi e consolanti! 
Tanto varrebbe il non saper nemmeno leggere. 

Volete altro?... 

Ma.... 

Dite pur su francamente: volete altro?... 

Eccomi. 

Chi è quel giovane di pallida faccia, dai 
lunghi capelli cadenti sugli omeri? Folta ed 
intatta ha la barba; l'occhio ha cupido, il naso 
arcigno, il capo coperto di un fez; è amman- 
tato di ampia veste mussulmana, getta ad in- 
tervalli misurati grosse nubi di fumo. 

Egli è un ^filosofo umanitario. 

Annoiato della società, disgustato degli uo- 



1 Dominata da tre toni. 
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mini della sua terra, egli ha abbracciato nel- 
Tentusiaspio della sua carità l'universo genere 
Simatio. Ei non cura le parziali miserie; le 
afflizioni, i patimenti in dettaglio sono per lui 
una cosa da ridere. GÌ' individui che Io cir- 
condano, per lui non sono individui: sono mac- 
chinette ben congegnate che vanno innianzi e 
mangiano. Gli schiavi ed i Negri sono i suoi 
idoli , ed alla libertà di un solo di quelli sa- 
crificherebbe la vita di dieci Europei. Othaiti è 
per lui il paese della cuccagna.... I nascituri 
nipoti sono il suo amore, il suo sogno; egli 
aspetta l'età dell'oro, a malgrado di quei ba- 
logi di antichi che la dissero già passata, e 
' che invece deve giungere appena il mondo se- 
guirà le sue dottrine. 

I suoi affetti sono sublimi, e nulla hanno di 
materiale. Gli agenti corporei operano in ra- 
gione inversa della distanza dell'oggetto dal 
centro di azione; la sua attività sentimentale 
invece è in ragione diretta* delle distanze. 

Mentre sospira pei futuri destini deirUnià- 

nità, e si prepara a spargere il sangue per 

l'emancipazione dei più remoti popoli, non cre- 

' diate che egli trascuri il proprio individuo. Che 

anzi egli fa continua esperimento in sé stesisb, 
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se mai sia giunta la desiderata epoca di feli- 
cità» la quale 9 come è ben giusto, dovrebbe 
cominciare a manifestare i suoi sintomi nella 
persona di chi l'ha predetta. 

Talvolta la foga del desio lo accieca in modo 
da fargli credere realtà ciò che è speranza. 

Allora udite come grida: 

« Sì! Noi dobbiamo godere il presente, go- 
dere come esseri di cui lo spirito e la carne 
si sono sviluppati umanitariamente per tanti 
secoli. 

« La carne innanzi tratto, perchè l'Oriente 
è la carne, l'antichità è la carne, tipo ne è 
Sardanapalo. 

« Poi lo spirito, perchè il Medio Evo è lo 
spirito, rOccidente è lo spirito, cioè la ma- 
cerazione della carne. 

« Adesso è sorta l'ora della fusione della 
carne collo spirito , e noi dobbiamo unire 
religiosamente in uno stesso godimento i due 
elementi del progresso sociale ed umanita- 
rio, come sta scritto nella legge cosmogo- 
nica. » 

Siete stufi? 

Bisogna tuttavia che v'accertiate che il poco 
che abbiamo qui scritto, non è che il fronte- 

TORKLLI. Scrini vari, — 8 
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spizio del gran volume che si potrebbe empire 
con simili curiosità. 

filosofi, filosofi!....' 

Ma no. Ritraggo indietro la mia apostrofe, 
che per altro era foggiata in guisa da fare 
una bella figura messa qui per chiusa. 

Io temo che un vespaio se ne desti. Sog- 
giungo solo in guisa di applicazione che la 
maggior parte dei filosofi (prego il lettore a 
sempre ricordarsi che si parla soltanto dei 
Buffoni, altrimenti l'operetta mia non avrebbe 
senso di sorta), dico che la maggior parte dei 
filosofi sono buffoni conscii deW affettazione. 

E sotto questo verso più. colpevoli che gli 
altri. 

. Hanno questo però di buono, che sono la 
gente più innocente ed inoflfensiva. 

Prima i^evchè astrazione è parola che esclude 
il male. 

E poi hanno il vantaggio.... 

— Ohe! Non vuoi tu farla finita? 

— Ecco finito. 
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X. 



à , 



LETTERATI. 



SQippre a quel ver, e' ha faccia di meatognag 
Dee l'aom schiwier le labbra quant'ei puote. 
Però cIm santa colpa H vergogna. 

DANTE. 



Questi poi, se volessi gettarveli innanzi a 
bracciate, non potrei, od almeno dovrei ave;: 
me«o mille Briarei, ed essere io stesso un 
Briareo dei più nerboruti. Ma per adesso il mio 
Eldorado non ista nel desiderio d'essere un 
mostro. 

Innanzi tratto badiamo a ben capirci nelle 
parole. 

Non istiamo a dare al motto Letterati un 
senso strano ed astruso, né a confonderlo col 
senso di altri motti somiglianti, poiché in 
natura non esistono i sinonimi. 

Come appare dall'etimologica ispezione della 
parola stessa^ possiamo francamente asserire 
che i Letterati sanno leggere. 
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' Òli fe già un dato, nS del pitt frivoK questo: 
giacché Omero, giusta Tautorìtà dì Erasmo è 
di Vico,' nbn sapeva né lèggieire né Érciivere. 

TJn^altra osservazione necessaria a farsi sta 
m ciò, che, sebbene il saper leggere sia affare 
comune ed assai diffuso, non devesl Inferirne 
altrettanto in riguardo ai Letterati. 

Altro è dunque saper leggere j altro fare' il 
Letterato. 

Semplificando vieppiù il nostro tema, dob- 
biamo anche dire che altro é essere letterato, 
ed altro fare il letterato. 

È chiaro che Tindole del presente libro ci 
debba chiamar subito subito verso quesfuUima 
specie, cioè: 

Intendiamo parlare, come il cuor ci detta, 
di quei bravi uomini che fanno il Letterato, 
lasciando reverentemente da una banda quelli 
che sono Letterati, -r— Se sapeste quanto ci 
passa ! 

Quale è la genesi del nostro Letterato f 

I Letterati generalmente cominciarono la 
loro luminosa' carriera col farsi rimandare àgli 
esami scolastici tante volte, quante ne abbiso- 
gnarono ond'eglino si smarrissero d^animo, e 
mandassero al più lontano diavolo gli studi. 
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I loro rispettivi padri faronp a uu filo di darsi 
alla disperazione: cercarono ogni mezzo per 
toro^rU ad inviare airUniversità, ma non ^ro- 
yarono il v^rso. llantenerli scioperati non con- 
veniva; altrimenti occuparli, peggio, attesa la 
loro adorabile voglia di far nulla, che per lo 
più colorivano a guisa d'individuale ed indi- 
pendente fierezza. Veniva dunque di conse- 
guenza che eglino si decidessero ad inviare le 
loro buone l^ne di figli in (gualche gran città, 
o presso una banca di commercio, od in qual- 
che studio di notaio o d'artista, secondo le 
varie loro attinenze e conoscenze. 

Eccoli adunque sospinti nei vortici d'un'am- 
pia vita : si assuefanno tosto a mangiar la loro 
mesata regolarmente un mese e due prima del 
tempo debito. Bisogna pertanto giuocare per 
jcompensare le esuberanti spese, ed eccoli con 
un sigaro di tabacco forte in bocca maneggiar 
da mattina a sera una stecca, rissare, infiam- 
marsi il sangue, adirarsi col padrone del caffè, 
contrarre amicizie basse e disonorevoli. 

I padri, a lungo andare, sanno il rovescio 
delle loro speranze. Inviano per lettera una 
buona sgridata, e le cose s'acquetano. Ma i 
figli ricominciano la vita che per poco avevano 
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abbaQdoQ£^ta , ed invece cki passi: . luisur ano 
sbaìlzi. 

Giunte le cose a qviesto mal itermine,. essi: 
si annoiano; Tanno al teatro» e,^i pilotano 
paladini d'una ballerina o d'.upa cantate. 
Capita bene spesso che le loro protette ven- 
gono fischiate dalla platea, p vilipeso. da uà 
giornale. Allora si ritirano una bella notte 
nella loro camera, e scrivono con ardore una- 
polemica teatrale. Questo giornalista non la 
vuole accettare, e quello invece l'accetta vo- 
lentieri. La polemica suscita una risposta ; ed 
essi ritornano sul campo di battaglia^ e non 
è difficile che ne escano vittoriosi. Si faano 
grandi parlari su quell'accidente : il giornali- 
sta (tanto poco gli costa!) fa loro quattro com- 
plimenti lusinghieri, dicendo che dimostrano 
una vera vocazione pel gioriialismo,*.. 

Gli è in quei momenti, che essi, come ma- 
ravigliati e trasognati , si guardano . intorno 
e sorridono alla nuova idea d' esser niati per 
la Let^rata^a^ '■ : * 

* Oon tutto il bdllor :giiov0.mle , oolUik fer^i^a , 
brama d'una gloria che essi credano mtraA^«* 
dfore/dfe lungi venie iiuni oriente mWo9^iQ^^ 
ineffabile smania natursde in^imiiieiroQfiiM^li: 
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essi imbrattaflo oarti^ spendono notti e di-- 
magrano a scrivere degli articoli di Varietà, 
parola messa in voga dai giornali. 

Escono dal circolo Varietà dopo nn novi* 
ziato, la cui durata è varia. 

Il primo loto pensiero diventa quello di dir' 
male dei Pedantij sotto la qual denominazione 
essi comprendono tutti coloro che caritatevol- 
mente H avvertono di andare a scuola di gram- 
matica e di rettorica. 

Anche questo studio passa dopo un breve 
volgere di tempo* Oener al mente in tale epoca 
essi compongono una mezza dozzina di libretti 
d'Opera. 

Dopo i libretti vien la volta dei nuovi biso^ 
gnij della missione letteraria e degli scopi 
umanitari..,. 

Infine eglino sono letterati di professione. 

Ma che sa egli mai il Letterato ? 

Tutto e nulla ei sa. Egli s'è visto in un-'età 
in 'cui bisognava pure pensare a far qualche > 
cosa^ ed ha guardato all'alto. Apollo gli ap- 
parve , non sotto le mitcdogiòhe figure: d' una 
velta^ ma sotto la forma rotonda e sollevata * 
d'Ima pagnotta; La vi par questa una iibrma - 
abbastanza solleticante? . ' * 
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• 'Oli' aniii intanto passstbal 

Egli s'è fatto sodo.- S'accorge che le opiiiitìni 
•^da lui hudrite flnór alWta, non 'gli 'pótìsòné i^er- 
vire a fóre fortuna: Le' opinioni 'del WHtò s()4b 
un arredo come un pàid di sc!ai*pe', Jéomé la 
camicia, clie sì'posèono mutarè t[iialnd6' due sia; 
anzi, per la maggior pulizia e ben è^eife' dèi- 
rindividuo, vogliono essere mutate il ì>ìti so- . 
vente possibile. ' ' • • " • ; ' 

Che cofea fa adunque il nosti^ò Letterato? 

Incomincia dal volgere in ridicolo le antiche 
frasi che egli stesso adopravà; còmpòhé delle 
lunghe orazioni contro P influènza «lalèfi'ca 
della letteratura d^òltremontì e d'oUrfemàrè; 
scrive delle squisite tiritere intorno ai classici, 
additandone le supreme divine bellez2?e, e con- 
chiudehdo col piangere sulle sot^tìdei nostro 
ridente cielo, che si è lasciato aririeb'biare dalle 
vaporose esalazioni (iella Senna è d^Albiónte. 
Dei libri ve ne sono dappertutto, e vi sono a 
bella posta per esser copiati da coloro che vo- 
gliono esser sapienti, malgrado di una perfetta 
ed ermetica ignoranza. Sicché; cotesto ora- 
zioni, cotesto tfVitere, si possono infiorare di 
bellissimi squarci talmente pesl&nti, the il let- 
tore finirà col lasciarsene iinfì'orrè.' « '^^^ 
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Questa presso a poco è la genesi del Let- 

^a, maggiore o minor, superbia^ la fyini^ 

piàLQ Huano elastica dei Letteraiij servono a . 

/arll appartenere a questa piuttosto che a 
qi^eUa specie;. e le sono molto. Per buona for- 
tuna^' la Letteratura Italiana non ha la meno- 
ma rela£si(me coi no^^tri Letterati^ altrimenti L.. 
Altrimenti che cosa diverrebbe ella?... Strar- 
ziata, malmenata, lacerata da una parte da 

.giovanotti che vogliono scrivere Mantovano, 
Padovano, Piemontese, che sputano in viso a 

^tjDrtte^le autoritàr, e da un'altra parte da uo- 
mini maturi, matti ancb'essi come i giovani, 
ma un tantino più imbecilli, che vogliono tutto* 
greco, tutto latino,, e che per dire un'insolenza 

. pensano prima a mettere il verbo in fondo al 
periodo, e che soprattutto vivono in una con- 
tinua affettazione^ e proferiscono una perenne 

, bugia.... 

La è però una bugia giocosa*..» come giuoco 

( 8pn tutte- queste grida, tutte queste melensag- 
gini dcbe s'udirono,- e s'odono ancora, di mi$- 

^sionij di' bi&ogni^ di oltremari^ di oltre- 
innontiy ec». ecc., con ohe » hanno ristucchi noi 
poveri ascoltatori. . , j 
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M'^ro dimenticato di dirvi eh6 il rapido ^nno 
sulla vita del Letterato che or diedi: non è del 
tutto contemporaneo- Noi altri vecchi ricor- 
riamo sempre ai nostri tempi, alle nostre .abi- 
tudini, alle memorie nostre. 

Quei giovani rimandati agli esami, e inviati 
in una gran città a far gli scapestrati, erano 
giovani quand' io era, cioè parecchi anni ad- 
dietro. 

Delle cose d'oggi poco conosco, solitario come 
vivo. 

Non sapendo i Letterati ove dar di capo per 
trovare un argomento a scarabocchiar carta, 
cinguettano perennemente d'una cosa che essi 
meno capiscono, cioè di . Letteratura. 

Il Letterato buffone^ già attempato,, col volto 
severo, coli' animo iracondo, dichiara la guerra 
al Letterato buffone giovane. 

Quello anticheggia, questo va nel fìitiiro: 
quello, arrabbiato' di veder concorrenti, si rac** 
comanda al puntello dell' autorità, e spatìba 
per tutto ciò ohe è antico, sebbene d'antico^ ei 
nulla sappia; quésto, plaudendo la via còntrà^^ 
ria, disprezza ogni autorità, ctietiliao^ veo^ 
chiume,;e tratta tutti i clae^ici c&nìe iMimda 
canaglia di\seccatóri. ■ '» ' ' : : : ^^ 
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Cresoebdp là. ooUera, si fa maggiore la loro 
irritata straK^aganza, e oiascanoy per sostenere . 
il -punto sua, esce dai gangheri ia modo, cbe< 
è-ima.4iommQ(ìlQ,.a.^ udirli. 

Se non avessero vergogna e pauya, gli uni . 

griderebbero <^08i : 

— giovineUi di nulla cottoja^ che saltate 
ne* cancelli ,a far paraula^ et dittar^ et fare 
il formicon di sorbo j che volete gagnolare colle 
tetterei 

E gli altri risponderebbero: 

— • Tranquillizzatevi j buoni vecchi: state 
CQbni, e tutto si arranqerà per il meglio. A 
voi w piace l'antico, ed a noi gì piace il mo- 
derno; così siamo pace. 

Quelli ripiglierebbero con. crescente agita-- 
zioue:. 

— Avvocolati! voi ite a Rema per Mugello^ 
et correte in orinci sanza cognascimento dei 
lari: ove siete naaciuti. Che >si(ite in Cafar-- • 
uQjiiCKe^voleievi tutti vqÌj ohe^ pria d'aver , 
to(^ojQ,oaf*na$céal cinquanta j m'abortate lo • 
vostrìoDeQdmeronej andando, c^dcembeiio in . 
colcmb$if4ff^(ó0rmndQ infiracomidi frigmkccio, , 
con, ,u9m\ Urmi9>n%a da mover inveggia di . 
correre a zambraf A luogif* d^*imdar xQOsi a ^ 



vignane et a pr^deUnGce^, voi procaccereste 
meglio risicare scampoli e gheroni^, onvèiro 
fosse ^^onzwre ajonij e cosi da sez^o non anr^ 
ireste alla badia d'Adalticuggiy^ ingif}assa,m 
ipefronciq^i! 

Gli altri allora, perdendo la pazienz^^.prorr 
romperebbero: 

— Andate al vostro grandissimo diavolo j 
voi altri col vostro.... 

— góbìdanij o martignoni^ che trascorso 
v^esce dalle Imcche? 

— Siete gran salami^ sapete! 

— frannónnolij pascibietole ^ babbacci, 
bachechij bessij marzocchij mestoloni^ donni, 
ciofij balogij babbuini, barbacheppi, gnocchi, 
citrulli..., 

— Andate mo', che farete un bel successo, 
minchioni che siete! 

E nessuno parla Italiano. 
Lasciandosi. poi, dicono ciascuno alla loro 
volta : 

— Questi giovani bis^ogna opprimerli col 
sussiego del classicismo. 

— Questi vecchi bisogna lasciarli come sono 
nel loro brago. 

Quelli sono buffoni più di questi. 



• » 

E questi sono buffóni più di quelli. 

È'Sppunto la stessa questione, lo stessa àcio- 
glitìiéiito ofcè abbiamo adoprato nel capitolò 
déSi^sàtò aigJomaKsti: nò è falso, imperocché 
questi due temi si combaciano e sì risolvono 
iti uno. : 
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Obsdrvatjons, Déeonrertes, Concoars 
do lumiere, A^téc&apx, ecc. ecc. 

Nysten. 



; Qui almeno siamo nel nucleo, nel midollo, 
nella vera essenza del nostro soggetto. Qni 
almeno possiamo dimenarci, avvoltolarci; ar- 
ramacciarci nella vera atmosfera buffonesca, 
senza pericolo di traviare ed uscir dai can- 
celli. Qui siamo nel tempio, nell'areopago, ove 
ogni nostra voce troverà un eco, ogni nostra 
sentenza una sanzione. Le rat dans son fro- 
mage. 

O ipoteche,' testamenti, debiti, bacchétte di 
Mesmer, bacchette d'Amoretti, Chiaro-Oscuro , 
parole tonde^ Armcnicay appello, emetici, 6»- 
cunibentij purganti, enfiteusi, senapismi, lide- 
òommessi, salassi, metodi d'inoculazione, pri- 
me istanze, esantemi, azioni, diagnosi^ obbli- 
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gazioni , terapeutica, articoli , omeopatia , liti, 
allopatia, tariffe e tabelironi, simpatie, idiopa- 
tie, cacochimie.... 

E voi parole greche e latine, sotto la cui 
salvaguardia gli ammalati crepano ed i sani 
vanno in malora, tutti insomma voi altri ele- 
menti di una si diflFusa e luminosa Avvenenza 
Morale y assiepatevi qui d' intorno, affinchè io 
possa ispirarmi e pigliar lena. 

Perdonate l'abitudine di questo mal vezzo di 
apostrofi. 

Mi pare sottosopra d'essere un vecchio an- 
cora dei malleabili e duttili, perchè, se volessi 
st^re scrupolosamente a quanto mi s'insegnò 
ueUe scuole, v'avrei già annoiato il doppio.... 
così ho già confessato d'avervi annoiato una 
met^. 

Mi ricordo d^aver letto, una quindicina d'anni 
£st, che esisteva a Londra un medico empirico 
chiamato John Long. Costui pretendeva gua- 
rire tutte le malattie col mezzo di frizioni 
dorsali, maXrizionisìdure, violenti e ripetute, 
che i povieri pazienti uscivano dalle sue man^ 
belli e scprtlcati. Il dolore della scorticatora 
vinceva, com'è naturale, il dolore dplla loro, 
m^lfi^ttia, ed interrogati , necessariamente r^^ 
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spondevano, che non sentivano altro male che 
nel dorso. 

Coleridge racconta un esempio curioso in- 
torno all"'utilità della buffoneria nei medici. 

Allorché si scoprirono le proprietà dell'ossido 
nitroso, il Dottor Beddòes sperò che questa 
sostanza potesse essere uno specifico controia 
paralisi. Associatosi pertanto a Davy ed allo 
stesso Coleridge, fermarono uniti di tentare 
un'esperienza non sopra un'am'ma vilCj ma so- 
pra un paralitico di buon casato. Il paziente 
non fu avvertito dell'esperienza che stava per 
istituirsi sopra il suo individuo. 

Davy gl'introdusse in bocca un piccolo ter- 
mometro affine di misurare il calore del san- 
gue, che l'ossido nitroso doveva vivificare. 
Appena il paralitico ebbe il termometro fra i 
denti, credendo essere lo stesso termometro 
il meraviglioso talismano che il medico gli 
aveva tanto vantato, gridò: 

— Ah! mi sento già meglio! 

Davy drizzò uno sguardo di meraviglia a 
Coleridge ed a Beddòes. Invece di porgere al- 
l'infermo lo specifico, se ne stettero queti nel 
tenergli il termometro in bocca. Il dimane 
replicarono l'operazione, e così il dopo dimane. 
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Per quindici giorni il misterioso talismano fu 
ficcato con tutta la solennità possibile sotto la 
lingua del paralitico, il cui sangue ripigliò 
grado per grado il suo corso, le cui membra 
si slegarono, e fini col tempo di riguadagnare 
la buona salute. 

Se Davy non avesse vestito la sua esperienza 
d'un certo che di mistico, se avesse non cu- 
rato la parte drammatica dell'arte sua, se 
avesse detto al paziente: — Ecco qui il ter- 
mometro, di cui vo' fare il tale uso — non 
è dubbio che il paralitico sarebbe rimasto 
paralitico* e la cura dell'ossido nitroso gli 
avrebbe cagionato la morte. 

Ma quei tre non erano buffoni : erano uomini 
di senno e sagaci conoscitori delle debolezze 
dell'uomo, massime dell'uomo ammalato. 

Vorrei recare in mezzo un altro esempio che 
riguardasse la legale buffoneria: ma pieno 
ne è il mondo, ed un esempio solo può appli- 
carsi ad ambedue le caste. 

Fra tutte le specie di buffoni, questi, di cui 
discorriamo, sono quelli che hanno un tipo più 
chiaro, lampante e ben definito. Hanno inge- 
gno per lo più vivacissimo, e quella burbanza 
colla quale o visitano il povero malato, od 

ToKELLl. SàriUi vari. — 9 
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( accolgono- Le lugimnze di q^ialeh^ ìnfetiee fo- 
rese che capita lìelle loro cinque dita, la» ri- 
j.9oli7ont).in; tanta leggiadria di modi, se veg- 
. gono il bisogtto di jiiaoere e d'essere grafiiti. 
Generalmente essi sanno sì bene condurre 
e padroneggiare l'immaginazione dei olienti e 
dei malatij'Cjie^ se questi vengopo a. morire, 
i superstiti cangianti dicono: 

— Se non c'era il medico, sarebbe morto 
( prima.' « ' . 

(' E se quelli pèrdono una lite^ esclamano: 

— Ma! Averìa perduta.... e malgrado tutto 
( ciò clie ha fatto il nostro Avvocato 1 

Questi sono uncini , cui debbono poi attac- 
carsi un'altra volta. 

V Avvocato buffone ha un non so che di si 
proprio nell'esterna sua superficie che a prima 

: giunta lo si ravvisa in mezzo a molti. Scru- 
polosamente nero è il suo abito, ed invariabil- 

" mente bianca la sua cravatta: lento e rado il 

. suo passo: ha dei movimenti d'avambraccio e 
di òmero che non si possono spiegare, ma che 
non si veggono in altri. Egli ha sempre sulle 

' labbra un sorriso che ora importa la soddis- 
fazione interna , ora la compassione per gli 

. sforzi degli altri avvocati. Diflficilmente perde 
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-ài tempoa parlare (tól prossimo, perchè troppo 
. ha .da fare nel parlar di sé stésso. 

Il più. portentoso intelletto d* Italia ci ha 
.dipinto rAKzeòca^garbugii, ed a questo ritratto 
rimando il lettore per ciò che riguarda l'equità 
e giustizia d'un parere. 
.— Quel prepotente di Don Rodrigo.... 

Appena Renzo €bbe dette quelle parole, il 
legale interruppelo: 

— Eh via! Che mi venite a rompere il ca-po 
con queste fandonie? Fatfe di questi discorsi 
tra voi altri, che non sapete misurar le pa- 
role; e non venite a forli con un galantuomo 
- €li8 sa quanto le valgono. Andate, andate; 
non sapete quel che vi dite ; io non m' im- 
piccio con ragazzi; non voglio sentir discorsi 
di questa sorta, discorsi in aria!... 

Mirabile risposta, €ome mirabile è tutto quel 
libro. 

Guarda con chi cozzi!... E V Avvocato buffone 
sa meglio d'ogni altro da che banda bisogna 
lisciare, e da che banda spelazzare. 

Per lo piii V Avvocato buffone disputa lesto 

e con iscioltezKa. Egli è vero che non si.capisce 

bene in qual lingua, certo non in italiano, ma 

: pure le sue ragioni sono franche , imponenti 
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se non per valore, almeno pfer la forza e la 
possanza d^éspressione e Ai pigliai ' •' ' ' ' 
"C^jl^racfefò huffSn&VLOììh ({Mìa mai ammb- 
gKa{o;hà "pòchi i)arètiti nell'i città ove' dinidfà, 
0, ée* rie ha,' non ne 'è 'amato.' ' 
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n Medico buffóne di rado giunge ad' otte- 
nere ùria^'tóina anapia e stabilita : ma pure qual- 
che volta ci arrivar—^ Allora il sub vestire è un 
cotàì Vestire leccato, d'ùn'eleganza tutta par- 
ticolare ; iì colore del suo abito varia dal co- 
lor toarrorie al nero, inclusivamente. Porta nel 
dito mignolo della mano sinistra due anelli 
larghi con suvvi intagliato un busto qualun- 
que, e nell'indice della mano destra un anello 
tutto d'oro. Gli estremi lembi delle maniche 
della sua camicia candidi e levigati si rivol- 
gono all' insù in un colla ripiegatura dell' a- 
bito : possiede un orologio, al quale è racco- 
mandato un ciondolo lungo e composto di iet- 
tature, di pomellini ed altri nonnulla.. 

La sua carrozza ò d'un giallo-scuro, e molto 
fragorosa nel camminare; il cavallo è nero, 
lucente e grosso; se due, sono di colore baio- 
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nericcio, e inai franchi sulle gambe aAteriori: 
5ppeu?t 9ssi si pqQttQno per uu^ contrada, rdr^z- 
zai^) Jl^. qrecohie, e guat^^o innanzi oye reg- 
gono case colle imposte chiuse, e diconOi coma 
posson dire le bestie: 

— L'ammalato è. là! 

E non isbagliano quasi mai. 

Intanto il medico, sdraiato in cocchio, sta 
aljl'erta per ispingere fuori degli sportelli un. 
riverente saluto , un sorriso gentile , ove ne 
veda la circostanza: in caso diverso ama me- 
glio adagiarsi sui cuscini e leggere attenta-' 
mente un libro. Quelli che lo vedono passare, 
posson dire: 

— Ha tante occupazioni, che è obbligato a 
studiare in carrozza! 

Un medico cosifatto, dice R. H. P.j fugge 
d'ordinario un mese dalla città, e se ne va a 
villeggiare presso qualche cliente. Gli onorari 
continuano ad avere il loro .corso malgrado 
la sua partita, imperocché prima di lasciar la 
città, egli impiega alcuni suoi confratelli meno 
di lui fortunati nel visitare i suoi infermi, ce- 
dendo loro una piccola porzione de' suoi onorari., 
Sotto l'influenza d'un'abilità inferiore, i malati 
minacciano bene spesso di ricuperare la salute, 
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ma In questa pericolosa crisi il Medico bUffbne 
ritorna ittipróvvisaméiìte in città, e le coAt^ .-^i. 
riducono allo stato primiero. 
• Il Medicò buffone è talmente ^'^lo^o '^I^l.la 
propria dignità, dice ancorali. II. P., òhe ve- 
drebbe morire sotto al propri occhi un aknico 
qualunque piuttosto che accondiscendere a fiir- 
j?li un salassò dì propria mano'...: perchè" altro 
è chirurgia, altro ò medicina,- od uti puro mo- 
dico non piib avvilirsi in atti da chirui'j:;oi I^ò 
farebbe forse.... ma è troppo il rispetto c^e- 
egli nutre per l'arte. 

'•niuntò così felicomonte airapO{:;co della ì*I-. 
nomanza, egli non ha più nulla da desiderare. 
Nessun malato d'importanza può essére m'alato^ 
senza consultar lui; nessun paziente eletto devo 
Aiorire senza il suo aiuto. 

Ohe più gli resta? 

Gli resta tutt* altro che infrangere alla 
fnorte il telo.... ' ' 

' Èì si fa capo d*una scuola,' fbnda una nuòva; 
dottrina, inventa un nuovo sistema. Fruga tiel 
vecchi libri, ne sceglie- le parole più proble- 
matiche, le rimesta, le infiora dl-cltazlofti, le 
attruppa con sentenze filosofiche che ha rtì^ 
bato'a Cabanis od a Brownj e vien faora' ai 



ccn^pGtto del pubblico con . mn' op^r^ . grande q^ 
picGoia^ a sepoada d^Ia piaiggiora o mlAor.l^iua, 
di Buffoneria. 

,Q4and'auche)iiOia ^aanmazza^se mai nessunoìil 
Medico buffane si ricouoscerebberallcxra. da cierti, 
d?iti iafaUibilij.come i) parlar sepipre coU'ipj, 
le citazioni JaUne, e l'aver sempre ia bocca, la. 
swpBda^ la terza, ia quarta edizioae dell'Opera 
sua, , della (j[aal^, a forza di piegatiare di schie-r. 
^^) potè a stento .vendere uu terzo, della pri^-, 
unf, impressioue. 

È allora che il Medico buffone si gpnfla» 
cpm^.un tacchiao, ed ogni volta Qhe. d^ve^ pu- 
lirai .il uasfo, fa come il bottegaio di Bali^ac; 
meti^ uu angolo del moccichino in bocca, , n^ 
rialza il centro ,. si afferra magistralmente il 
naso , e manda all' intorno una tale, armonia, 
da disgradarne un trombone di banda militale. 

, P in errore chi crede che il Medico buffpne 
sia piuttosto omeopatico che allopatico^ meglio 
^pU.dista ch$ ^mo^ista, empirico che razionale* 
BgU.èunpo'di tutto: non Ip^da nessuno né, bi^n 
siflianjiai up'opinione, perchè. potrebbe. quando 
c^ie, sia tornargli opportuna, d'accqrdq in .cii^ 
cffi filpsofl. eclettici* . . 
.^^ Per recare qualche esempio, bisogiia couot 
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scelge laiii i^^dìeo òhe i^^ede o profeMa-'^t^èi 
dere Mìk'Sfigmicéi^j jper poter s^sLpeneiche^^ccisaii: 
voglia • -dire ' ridere ditennn^^ n'u^nvj -^-ud ^ w-.-] 

Bi si<ajcodsta al tettd^.déli^tmfeIIlBKv téiti4i#j >• 
Dando allora alloradi:paiiiare>aì Bcrdeue'dli:^ 
Garneri. Prima si serve scrupolosamente ^ di'- 
tutte^Je liddìie&ten'solite' a < Sfarsi d&lla' oOfiiTitti 
dei mediati ^, fa tirkte Id coiigiieteuadàgiiiiy poir 
toeoa Bpòteo^^'dal B0)o(|A)l6Oy cbnfvei 'egli 'di^ ' 
indovina come il malai^^ btsd po)i58atauIaMfi)4^^' ' 
quante ^ volte i^taii'tiulib y die* .: discorsi t6n«iè. 
Ho xuliio parlare d^un medico sfigfmc0j che , 
chiamato ad istituire una diagnosi, dopo molto 
coQisiderare e numerare la ({uanitità, la qua^ * 
lità, la natura delle pulsazioni arteriali, tutto 
raggiante in volto, disse: • » 

^^— Questa è senza dubbio incinta. 

La cosa sarebbe stata probabile in sé stessa, 
se non ci fosse stato T inconveniente, che^sù 
trattava d'un uomo* Di che scandoliazato il 
medico pronunziò che la natura aveva sba-» 
gliàto nel creare quelPindividuo, il quale im- 
pertinentemente invece del polso addominale 
aveva un polso uterino. 
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U4f>ii9catQ'1n^nerì)siisnh wùeofi^i»s^ inai ri 
simiti* 'S^dirioniuiEiiiistoeitto.^ .i4.B«fiKj$$i:(dli^ oè^b 
pnò sì largamente s^aaiarei; Qxai>neIjo.lstfisB0w 
tempchèia^anaadb'&eiiidi ltuffi)ii€^ iL chef hIo pome 3A 

fifiMiPecò rjAaggioi?' tuoua' ! eprswciai^ ì .^ iioTapìai i 
beo^ypla .di^.pòlHDftarilà-^ la qtìal' pèpoi^aàrità è : 
co^iuQ .aa|À^fd6,d,ai<lifLi(>ìaiple^^ m^ , 

Gtó»tvoeatiiii gwfera^o^, qa^do ttaonoper-^ ;> 
dataiuaa J^e^-mastibano iisctisey ragìoBÌ^!iiQ«- ì 
properi, ma a^K^KiJ^ttonO' d'averìa, perduta.'. 
V Avvocato buffime mvem^ coadai^nato - aiìoo 
nelle spese^ ooa ammette mai simile turiàtu- 
dine: egli stima troppo la legge e T umanità 
per credere da senno che gli si abfeia voluto 
dar torto. Egli si dà con mille favole, con mille 
argomenti ad ìncapperucciaare il mal capitato 
cliente, il quale ^^ stordito, camuffato^ allibito^ 
va a casa. a. preparare i denari, dicendo: 

~ È indubitato che io non ho perduto ; ma 
Fatto materiale^ dei pagamento pub darsi cbe 
provi il contrario. 

Tanto Y Avvocato che il Medico buffone par- 
lano a fior di labbro, Txèr -trascorrono mai a 



122 STOMA. WATURAI.B' ' 

gcida, eccetto il caso urgeate eli uoa. disputa 
in cui sta •|)er^ ver la peggio^ e di » uà 4oasulto*j 
in cui appare cattivo il metodo -eli oura^^prUf^- 

• Sfmo sempre fra i primi faiitofi di qnaìctk^ 
filantropica istitaxioae, se-q»e3t&. j[ioa li inca-- 
moda :e3(5noman>eate .nel loro intarwei- flali€^ 
praviaei6^ a luiOigo andare, si fauno <}ittatorÌL 
disila cittàt^ né allora puoasi smuovere una pie- 
tra,- non deliberare di, un piocoli3&imo affara 
senza che essi non vi caccino dentro le mani^ 
Oracoli somiglianti a quei di Delfo in quanto 
air intelligibilità delle loro deoisiom* ma, non 
come quelli iiinooui e. tranquilli. > 

Tutti questi buffoni , siano mo' Esculapi o- 
Giustiniani, hanno la. qualità ( assai diffosa. 
del resto in questo mondo ) . di- , non amare 
nessuno , odiarsi vicendevolmente , e sfuggir 
diligentemente ogni occasione di parlar he- 
ne del prossimo. Anche qui la eterna mi- 
serabile lotta dei vecchi coi giovani si ma- 
nifesta con evidenti e cattivi sintomi. Anche 
qui i vecchi digrignano i denti tuttavolta che 
veggono nascere un ingegno, che par destinata 
a cacciarli dal loro trono : ed i giovani, caldi 
troppo e privi di quell'esperienza che non viene 



cbe co^li aubi , sputano infra i due occhi a \ 
gm\j&y che', -sebben dispregevole, per Joro esser; 
deve, veneranda. » 

Ve lo dico io gramo, che il fenomeno sì sclir- * 
ritedi una guerra fra individui della stessa spe- 
cie, sòsteiitita dalla sòia eanda dell'essere uno 
nato ^pvìmea dell'altro, è uno dei ptù chiari ee-^ 
gni del quanto ancora ci corra da noi airincivi*- 
limento, e -come la tanto adoprata parola di 
progrèsso ria "bene spesso vana e senza senso J 
La guerra è distruzione; ed a meno di somi*' 
gliaré .a quel filosoft), amt)asciatore in Rus^^- 
sia, che ohiamava la guerra stato naturale* 
della società^ bisogna convenire che non si> 
Ut, àou si sale, non si fabbrica, senza agire, 
sènza scala e distruggendo. > 

Giò sia detto non pei buffoni, ma pei galan-^» 

tnomini schietti. i 

- ■ • . . . - ^ . '. 
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I CONOSCITOUI DEL MONDO. 



TlM hetrt il Ifka tb« sky , « |Mirt of bM^M 
Bai «btof0f oiiilt «imI dftf.#^ 



11 mondo è come lo spazio: se ne conce- 
pìsce r idea 9 ma non si sa che cosa sia. Il 
mondo è come la volta dei cieli : tutti veggono 
un immenso azzurro, e pochi pensano che quel- 
la azzurro è la gran lente deir atmosfera at- 
traverso la quale noi sospingiamo lo sguardo. 

— Il mondo? Niente di più agevole che il 
conoscerlo, esclamano quelli che non lo co- 
nobbero , non lo conoscono , né mai lo cono- 
sceranno. 

— Il mondo, dicono i predicatori di désen^ 
chantement f il mondo è un assemblage de 
dicpes et de fripons. 

--Il mondo, gridano con aria maliziosa e 
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sottile gli sciocchi, il mondo in complesso è 
un bel mondino, e peggio per chi non lo gusta ! 
Le sono tutte deflni^|^i dettate da spirito 
di parte. Per nqi, se volessimo ammettere il 
nostro piccino parere, diremmo che il mondo 
è una gran ^U]^^biafom^s^^iJLfin.te^ minute 
superbie, che, agitate e scosse, danno luogo ai 
fenomeni della società e della vita. Ma ri ci 

vorrebbe ancora una. coda di descrizione: dun- 

... • • ' . • 

■ • 

que riconosciftBftO imperfcftta anche la nostra. 

I sedicenti furbi tutti son belli, son curiosi, 
sono adorabili ; ma quelli che si vantano co- 
noscitori del mondo, farebbero correre da du- 
g^nto miglia per udirli. 

In prima nutrono un calcolato disprezzo ed 
uaa filosofica indifferenza per ogni avveni- 
mento, e dicono a fior di labbro: — Io non 
mi meraviglio di nulla, perchè so che cosa è 
il mondo ! — 

Difficilmente prestano fede ad una buòna 
azione : non la sbagliano , ma sbagliano non 

« 

isbagliando. 

Mentre sono accessibili più che altri alle 
insidie dell'adulazione, si rizzano, arronciglia- 
no il viso, sclamando: — Pei merlotti sì, ma 
per me no! 
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So«ou ricchi, sooo insopportabili*; non avari, 

, m^ ^sospettosi fino alla brutalità ; miUai^ftatori 

i aci ogni istante della potenza* del ' danaro ; 

pirronici creduli, coraggiosi temen/ti. i 

Se non ricchi, si pascono d'invidia..! miseri 

. ìnon esistono, 

. . E' si credono insomma i piii furbi , men(;re 
. v'ha pochi sciocchi della taglia loro* 

A questa sorta di conoscitori del mondo 
accadono non di rado avventure come la se- 
. guenle. Esaminiamo un sol lato ^ perchè tutti 
sarebbe impossibile.. 

« 

ANEDDOTO. 

Mariano S*** era un uomo più discosto dai 
quaranta che dai cinquant'anni, arricchito di 
. fresco, e di fresco fatto cavaliere. Una fina 
conoscenza delle molle che agitano il com- 
mercio, un po' di arditezza, ed una indubitabile 
perizia nella scienza dell'agricoltura lo ave- 
vano a poco a poco inalzato ad una fortuna 
per ogni rispetto invidiabile. Grasso e di ferrea 
salute, egli aveva gustato tutti i piaceri di 
. cui la sua intelligenza gli potè fornir desi- 
. derio. Amava il vino senza mai divenirne ub- 
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briaco, e d^ììe donne poco curarasi, siccome 
di' merce della quale, secondo il suo parere, 
egii erasi fatto satolle. Rideva, volentieri, e 
con sufficiente spirito , delle cose di questo 
mondo; sputava tratto tratto un po' di. filoso- 
fla , munita non di rado di qualche baleno 
di buon senso ; era buon teropone insomma , 
non balogio, non superbo, furbo quanto vole- 
vasi per non esser vittima^ per certi lati ge- 
neroso e perttao imponente. 

Nella sua qualità di sprezzatore del sesso 
femininino, un bel di fa preso da un capogiro : 
gli venne parlato di matrimonio.... In sulle 
prime rise, poi s'adontò, poi disse che ci aveva 
poca inclinazione j poi ristrinse le sue diffi- 
coltà in semplici controversie d'interesse, poi... 
e poi ebbe bella e sposata una giovane fan- 
ciulla, nobile sia per educazione che per' nome, 
di eletti modi, di squisito intelletto e di cuore 
castissimo. 

Mariano S*** non mutò per nulla le sue abi- 
tudini , sicché si acquistò fama di marito di- 
sinvolto. Passarono le varie fasi di luna, se- 
condochè si computa nel sistema astronomico 
moderno, ed Ida S*** s'era fatta un po' troppo 
triste, e, giusta il motto volgarissimo della 
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j moda , uu ^ po' troppo s^Qtimj^ntale, . Maif Ì3.A0 
^en^ò a tutto, fuorché ad i]a(j[uieta;:seuQ.. Alla 

' peggio , se c^ualchQ idea gelosa, gli attraver- 
sava il cervello; 



.' ' • 



— Ida è ben curiosa, polle siie velleità poe- 
tipUe, diceva fra sé. Oppi^rjB: . . , < 

, — Mi^ irioglie, legge troppi. ;:pnjAttzi: ^ecco 
ciò ciie le disturba l'appetito. Oppure: 

— Tutt' altri che , me crederebbe proprjo 
p^iQ .(ju^le i^ue a8pir?^zipni,.aiÌ5it^rio$a,,que'supi 
v^oli .di fantasia, vogliano .dir qualche, CQsa : 
ma io che conosco il mondo j ed in, ispecie le 
^qnne^ le .lascio sfogare a loro pi^^cpr?, giac- 
ché tutto Si risolve irp nuUa, , . . . 

^ Ma il fatto è che per.allojra si risojyev.ano 

^ in fiualche cosa : imperocché la .parola , nul^ 

^i.può. applicare a molte. idee ^ ma non inai 

j^d, un ^ipyane dji c^rne ed, ossa, ossa, e carne 

^^lip mpclellate che non quelle di Mariano S'V, 

ij. flual ,^fpvane,.p£).^seggiay^ piuttostp ^ov^n^ 

. nelja str.9,da ov'era il palazzo di S***. Gli, è verx) 

.che in ,qije|lla strada si, vedey ano molti oggetti 

di curipsi^à, molte vetrine di botteghe, molta 

jgexjXe a ^dipop^o;^ ma piò noij^ ix^pejji^ces.phe 

non si vedessero pur ancl^e le ùr^^airgi, ^eì 

primo pijipQ di casa . Mariano S***. Vi sono 
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ifibltì'gràdi (h probabilità per credere che il 
' giovane non si abbìgiiasse con ricercatezza, 
' non cercasse ogni mezzo ler mine per fermarsi 
rimpetto alle suddette finestre , né v' alzasse 
gli occhi ansiosamente e con mistero, il tutto 
per vedere la bella faccia dì Mariano S***. 

Ida èra un purissimo angiolo : il virgineo 
suo cuore palpitò ìnusatamente.... Ella erasi 
sentita fiacca , e temeva di cadere in non so 
qual colpa. La meschina tutto tentò per to- 
gliersi di mente V immagine del giovane pas- 
seggiante: ma quest'immagine guadagnava 
troppo, messa a parallelo con quella del ma- 
rito. Ella volle illudersi; disse a sé stessa 
che se Mariano non era bello, aveva però 
molte buone qualità che dovevano renderlo 
venerato ; e siccome nell' esame che ella an- 
davano facendo, nulla le veniva fatto di tro- 
vare, si sforzò di persuadersi che, se non altro, 
Mariano aveva almeno le doti della delica- 
tezza e del buon cuore : si fece dì per sé i più 
bei sillogismi, confutò di per sé la nascente 
passione con argomenti stringenti. Per la qual 
cosa , una sera che il giovane era stato là 
al basso piti del solito à spiar le finestre, ella 
risolse di rinfrancarsi col correre da suo mà- 

TORRLLT. SeriUi Vari. — 10 
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ntóy''èd^ ia^tiiigére lìi una boaiugàlè' cotiSrersa- 
zione un po^ ai stima è d amore per chi ella 
piòveva sfmarfe* e stitoiire'. Èll'a avrebbe pagato 
colsuó sàngue il riiiscli'vi. 'Abbatidoriafe 1^ 
sue stanze, giunse ali appartamento del con-" 
sorte; picchio. 

— yengp a stare un pò con voi , diss ella 
.tremante; vi disturbo? 

— . Come, ailettà mia? è un favore 'tiahto 
più segnalato quanto più rado ! 

Mariano era seduto in una vecchia seggiola 
circondato da mucchi di carte, con un 'hét' 
retto giftllo, imbacuccato in una veste da ca- 
mera arlecchinesca. Tutto air intorno puzzava 
di pipa: i mobili erano mal dispósti: triviali 
^li addobbi. Mariano, fissandola con due occhi 
gioviali e quasi condiscendenti, cóntìntib: 

• • * 

— Sedete qui vicino à me : voi m* avete 
prevenuto, giacché io stesso contava di venir 
<ia voi a chiedere un' vostro parére. 'Vedete 
oua : il buUettino del coinmerció arinllnzia un 
aumentò notevole nei prèzzi delle gt^anàglSe : 
il postró magazzino , come sapete', è pt^o; 
io voleva* chiécier vi la vostra opinióne tò^a 
una vendita parziale, il cui predetto póireuimo 
impiegarlo.... 
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,— ,Mariap^..~ disse .Ida, cui. una consulta 
eqojQomìca Aon parey^ .f^^zzo, trx^ppo acconcio 
per. jisQppyf ré i^p.uu4Ji4i-^simp9.ti^,|>ei ^jiali el^ 
pot^é, appo^^j|arsi a si^o npjarUo — voi sa- 
pete chp ìq don m' intendo menomamente di 
affari. Io mi sono legata a voi per mettere 
in voi tutta la mia confidenza, e vi sono ri- 
conoscente dei faticosi ^stidi che v' addossate 
lrattp.ndo le nostre cpse amminiSitrative.... Par- 
leremo in un altro momento dei nostri iute- 
ressi: ora sono triste, ed ho oisogno di ver- 
s^re il mio cuore nel vostro ! 

Map^'Up aprì tanto d' occhi, all' annunzio di 
U^ dialogo sentimentale y e subito disse fra 
$è.che la. moglie aveva voglia o di una col- 
lana. di. diamanti, o d'una ricc?^, veste. Seb- 
bene egli non jTos^e avaro, quel sospetto Io 
istizzì,. e icop lieve cruccio rispose : 

— Già. le donne amano trovar la pasta 
bella e , cotta : sarei però soddisfatto se vi 
de^t^ il disturbo (Ji vedere con me in qual 
guì^a viene U rdenaro...., e come va: in fin del 
gjupco egli è il denaro quello che vi fa portar 

^qijielle cuffie e. quei merletti ^ che vi rendono 
^così, ^e^ucQftte., , ; . .. . , . \.\ 

— Voi mi trovate seducente ? disse Ida con 
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modesto vezzo, ed impaziente di dare un senso 
dortese alile pai*ole fefcòrtesi di Mariano. 
' — Oh iPmiò 'gifetìfrio^ ^ve poco influire 
sulle 'gfai^ decisioni ^ttelle^ Vostre attillature', 
ripigliò seccò il' matito. ' ' ' • • - 
^^— Ebbène! vedete ébmte io perdo povera- 
mente il mio tempo — di^e Ida, ' storzàndori 
d* essere allegra.^ — ' Io' non terltava é* esser 
bella che per rendervi un pò* geloso.- 

— Geloso ! ^i chiedo perdóno, Ma, ma <>ggi 
nii venite fdori con delle singolari espressioni. 
Io non sono già uii batJibìno , e le mie opi- 
nioni sono ben salde in tale materia»... Sentite: 
sé voi avete qualche co^a da domandarmi, 
fatelo senza preamboli, affinchè io vi capisoa ; 
sstpete bene che le moine non valgouo presso 
colóro che conoscono assai ben© e da un pezzo 
il loro bel mondo. » 

Ida fu presa da un profondo dispetto , e 
cascò di cuore. Tacque un poco, poi virtuosa- 
mente ritentò di salire V erto cammino nel 
quale s* era messa, e giungere ad amare suo 
marito. 

'— Oh Mariano, voi siete troppo cattivo a 
parlarmi così; io non voglio nulla, non sono 
esigente. Tutto ciò tjhe bramo si è di formare 
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con voi . iiaa piccola societÀ) uu picaoip mondo. 
soUtapio: vorrei,. oonosperei vostri, segreti e 
fam aonoscere i miei, . umi^!^ ia. V»a ^olo.i ao*. 
stri dolori ed i nostri piaceli. Voglio es&ere. 
amata, Mariano! II mio cuore ha bisogno 
ddir affetto vostro 11 

Mariano non. vide in queste . parole che un , 
accesso nervoso di fenunina,! uu vezzo da. don- 
netta, ^, rispose aoaGui;anteineiit^ : . . 

— Oh questa è nuova !. Chi vi, ha. imai detto, 
chp io non vi ami ? Nop ve ne ho date ba- 
stanti prove coir afifaticarmi ogni, giorno per , 
tutti . e due , col . pensar,e a , tutto per tutti e , 
due, coirincaricarmi di ta,nti imbrogli, di cui 
potrei far senza se voi foste un po' più donna 
di famiglia, né perdeste tutto il vostro tempo 
in conversazioni di moda, in abbigliamenti di 
moda, in letture .di moda ? 

-rr Oh Dio mio ! .sdamò Ida : non avete altre 
parole fuorché d' interesse , né possiamo noi 
avere altri. pmxti di contatto fuorché d'affari? 
Il vostro cuore non ha dei palpiti arcani? Non 
avete voi dei, momenti, di tó^t^zza, -nei quali 
UAo./^fogo sarebbe, u^a,bepyS(li^iona, del cielo? 
Nop j vi sentite vpi niai scw^pintp da s)anci inu- , 
sitati di poetico rammarico ? 
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— Là, là! Cara Ida mia^ veggo che que- 
st'oggi siete troppo sentimentale; non ne fa- 
remo niente : sapete il mio naturale franco e 
positivo: queste astrazioni di teste calde mi 
annoia^ip.e mi fanno ug^ia. 

MBv ^vivò. fatica a trattenere l' ìmpeto della 
rabbia: quel cinico piglio I9 rese Mariano in- 
sopportabile^ Si alzò senza dir motto: il suo 
viso di. pallido erasi fatto rosso, pel comnio- 
vimento. interno, i suoi occhi erano divenuti 
vieppiù ampi e scintillanti; le sue labbra si 
erano strette. Mariano rimirolla attentamente: 
vide in quello splendore di fisionomia, in quel- 
r entusiasmo di dispetto, un non so che di mi- 
rabile e di celeste. Interpretò tosto a sua guisa 
la vivacità di quei tratti, s'alzò anch' egli, e 
stava per avvicinarsi a sua moglie , quando 
8' apri la porta, ed un famiglio disse : 

— La signora R*** è nell' appg-rtamento 
della padrpna. 

-;- Vengo tosto, esclamò Ida fuggendo e 

slanciando un severo sguardo al marito. 

Quando fu solo, Mariajio, disse fra sé: 

~ Per Bacco! Mia. moglie era pròprio bella 

s^^ra: ilj^uo ^^rgo poetico conveniva assai 

bene al suo viso animato, pebbenè quel gergo 
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non fo3se composto che di corbellerie. Già tutti 

Il ■■ » * t (■ 

questi moderni libri francesi bisógna pròprio 
che io li getti al fuoco, affine di* ricfonarle un 
po' ài buon senso, altrimenti io hon èó coiiir 
potrò poi cavarmela dai suoi assatói f Oman tiri. 
Debbo però confessare che fui nbiàto ìlóri "póvo 
dall'interruzione di quella 'maledétta vìsita.... 

Ed Ida ? Sbadatamente accolse e sbadata- 
mente conversò colla signora che èra ventita 
per visitarla, e quando questa parlSj elì^à. piànse 
dirottamente ; e se prima, in un^ bra,' pensava 
due volte al giovane spasimante, quella sera 
pensovvi dieci. 

Uscì poi, e si portò ad un'adunanza, presso 
la quale soleva passar le sere. Era un' adu- 
nanza di elette persone, fra le quali elette pèr- 
sone v'era.... v'era l'amico delle occhiate e 
delle passeggiate. Si parlarono; e non è ingìttsto 
argomentare il credere che si fossero partati 
un po' più caldamente del cónstieto. Anzi , 
quando Ida s'alzò per uscire, il gìòvinòtto la 
prese a braccetto , e volle ad ogni 'costo ac- 
compagnarla'sino allo sportello della cai'l'ozza. 
Fu una circostanza che carltatevoltnent^ Venne 
annotata^ ed anche còitìmetìtata dà t\itta l'as- 
semblea. Gli è uno de* gusti ^ piti s^jùfsJtl del 
mondo, cotesto! ' '' '•■ ^'" * 



13& , 8T0p9^V9i[TimAi/B' 

Giunta a^ c^fta» JAeu mì\ dritto: s^lle B«a o|i- 
merOv I^qwe>a> per ,ua «i4efliuto cimoirso^ agi? 
ta^jd;Ei.zioQ, $Q4ijkaU pr^seAiuojdftitjiy ebbe panra 
d' aver €omine0S0 ^o . (}elHUv .$' rabbattè < nel- 

r 

r inginocchiatoio : pianse e ^iqtii di; iitm mtA 
pit^ vederi^, il pericolosa gioyaM*.;^. Ma il g^u** 
ramento non ha oggidì il peso che aveva ^ai 
tempi, dei Homani* , , . . . 

Non yoUe uemmeuo ohiamarelacamerierai: 
di ,pQr. ^$è 90la fìti'aociosi^i.'gU odrnamenti d^ 
capo^ i ciondoli ed il yelo. Tratto trastto so^ 
stava per pensare^ per soB^piraxe e piangerei*... 

L'uscio a'apri dolce dolce^ come spinto dalla 
mano d' uu segreto avventuroso amante.. Ida^ 
spaventata, si rivolse. 

jg^ra Mariano, Con piglio stolidamente liete 
disse : 

-r- Vengo a parlare con voi.... Poco £a siamo 
stati interrotti.... e.... 

Ida tremò: lo guardò e provò una ineffàbile 
ripiugnanza verso colui che veniva a dìetur* 
barla ,periino nella sua afflizione* 

— Avete forse dimenticato di dirmi qualche 
cosa ? 

-^ Mia cara, rispose il marito, io ne ho sem-» 
pre, delle cose da dirvi. D' aliroade i vostri 
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rinaprowri'iri^ hfitrmè' tocco'fl'citótèi' V<ft avétó 
ragi^ao: «$i itb^Uili^' ti^pó* l(!^t2%ili\ 'spsri 

prej^rìoriédseili^i^iHkoìdv onore,- é' soprattutto 
prwideawle ed atteat* i*' ' • . i . - 1 

BiB^assteé Gc^fiiè^ péf^ Blrinaoc^Tle^ un latrgé 1 
diadbogfOt^ '■•' •■ ' ^"'■* ^' ■"' •-" -'•• ' ■ ' ' 

Ida rimase esterrefatta : coiltomplava esla-^^ ' 
ticamente-^ Mariano y 4he,aenz^ esser brutto, 
veUlva'in.quel' levamento un' aria sì bassa è ' 
scorpile^ sì iuunodestaj che^ nulla più. Tatcqu^' 
per poeo^ poi franca rispose : 

•^. Oh- è ben tardi adèsso! ci rivedremo do-* 

manLi.. ©*poi liò un^ mal di cap(> terribile , e 
vorrei coricarmi. 

•^^ Voi cambiate d'umore ben sovente in'un^ 
sol giorno, signora, ripigliò Mariano indispet*- 
tito di queir ordine formale 'd?andart8eno pei 
fatti suoi. 

— . Io non cambio d'umore.... 

—. Ob andatoia^ €he un' altra volta mi darò 
ben pensiero di interpretare gli eccitamenti 
deUe vostre lusinghe I 

— Oh! signore, esclamò Ida arrossendo come 
fuoco e correndo ad aprire T uscio quasi* per 
designare a. Mariano la strada; voi avete una 
strana guisa d' interpretare ! 
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LflU' collera fiSoatuwftji^tJGpj^fprifihte ;8jcmtiye 

id^i^^SDQì'jbiegU ìOt^i, Slla)r|^a^ i;^\9». 9^P<^ 

• la por taj,7 edi i dicce^f^ i d^ll^ d^st^A; vifnper;^^^- 

meaQftel'itìp?itar.Mf^rÌQ.»i9 ftasj8Ì)i,f!9gg<]^igBfl^(^o 

beflfardamente e dicendo: 5,f;,,f,. , .» , , m 

— Le donne sono decisamente una mano 

di mentecatte: un paio d'ore fa, la mi vien 

dessa a cercare, a rompermi la testa con de- 

j gli flq^i^ar^i da rQcp,^^^., ^.^gi^f^sso, mi m^nda 

: a sp^seo.M. jrob»! sfii, mi .pr^iK^ete up'altra volta 

' , E se ne an^avs^ borbottando : MjBttte ! Sogna- 

tf^Ìei;!',Seccs^ti;'ici S ecc, i . 

' Sapejtei come T andò itaita ? , 
La virtù fu vinta, ed il giovane amato non 

ebbe più bi^gup di passeggiare per , la con- 

trada. 
E Mariano qualche mese dopo diceva con 

misteriosa furberia, che il conoscere il mondo 

, è pure. u?i9, , gr^o, forAwa !| , 

! , E ' J* , pj^fje dopaestica si , .copaervjb .così , per 
. 'l»Dg(x,tewpo^: , . , 

r Abttiai»^4^tto.:CJt^ voLeviimP esanùnare^ un 



làtò-df (i^ésté)^ trpo! inftnitì saFebÙBeto i 
qtiàitfri^^chè 'fci 'S^teBbe! na^tìeri c^ijAngepe » per 
tóttò'tbfclcàry e d^è^iTWév Tuttavia da oln 
esémptó-gràrfdi tì itóòltepMci iappliòazioni si 
possono indurre. : • • . . . ' i 



i''^ / !i:l »» 



} 
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(jfùardate quella vècchia: è dàrliet^a ,' ' ka 
'Vìssuto rnólfànki , tóa {Jotfò témpor VuoF ftir 
la galante , e s' adcJprà lion soi*rltì sd«tita4i ,- 
iéon fanciullesche grazie iìa far indietreggiare 
un reggimento di fanteria, per guàdagtìielre 
un complimentoj uno feguardo: Quella recchia 
dovrebbe conóscere il' mondo, atteso ir t^mpo 
clie ne avrebbe avuto, eppure è bambina.'^ 

■ li I ti ■ ^11 J| « 1 t • > 'f 

Guardate quell^ autore' òhe annoia tutto il 
pròssimo 'clìe' gliì^cà]jlta àòt^o le un-ghie col 
parlar delle opere sue, della! ' 'fittezza ^délle 
sue osservazioni psicologiche. Ingegno non gli 
manca, ma gli manca il buon senno, ed ò ne- 
cessariamente buffone. Se egli osserva e cono* 
' ' scé"'é^f ùómiiil,'pWtìMè' 1!iWn'^éòtto*»^^''6àserva 
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lo sl}adigUo di chi lo ascolta, 6 T inopportunità 



delle sue pippionate?, 



:r' » 



Guardate quel bellimbusto (uno di (luelli che 

trent' anni fa noi chiamavamo spirito forte) 

•••Il ■ •'. » ' 

cqlla pipa in bocca, che sdegnosamente sor- 
ride , che dlsprezza i giovanetti e le donne , . 
che maledice, che calunnia tutte le azioni dei , 
suoi conoscenti, che li trova tutti, troppo cre- 
duli e baggiani, che ad ogni avvenimento 
«sclama : 

— Io lo sapeva ! Io 1' aveva detto ! 

Guardatelo : quegli è il più credulo , il più 
baggiano, il più facile ad essere accalappiato, 
sia con vezzi, sia con adulazione. 



Guardate quel secchio, acre, fastidioso, vi- 
pereo , maldicente. Egli è arrabbiato contro 
tutti gli anni che ebbero la sfacciataggine di 
succedersi 1' un V altro dalla sua gioventù in 
poi. Bestemmia tutte le recenti scoperte, grida 
la croce a tutti i giovani ingegni: vorrebbe 



141 



DELLA BUFFONERIA. 

' ./ , '. / / ■ :/. : . 

che venisse un altro diluvio universale , paa , 
ben intesò ch'egli dovesse far parte degli eléttj 
e stare neirArca. A vedérlòy a prima giunta 
spaventa ; ma, a ben considerarlo, non è che 
un buffoney che, dopo esser divenuto mezzo e 
fradicio in questo mondo, se ne partì senza 
cbnoscierlò. '' ' • . . • : 

E qui potremmo seguitare con una filza in- 
Unita ai questi guardate ^ se il pensiero di 
riuscirvi molesti non ci consigliasse a ' far 
puhto: 
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l4Sà 9i<mikrvA^vnAxm ' 

III: ''.;. •■. . • '.' ' i:- .ì ' / • i '. i' • , 



, precipito..,. 
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t' 'U'uoma è.un naVigal!lte^éh'6 )8al9>ta:'b^4^ 
#>Qn'taftcello ia cerca di nuovo cielo e di nuova 
ionre, che fa ampia pr<)»y vista, che muniace la 
«Bai 13^ ve di tutte le possibUi precauzioni...» e, 
<matgrado tutto ciò, mena dietro al vascello 
w^ sdaiuppa, uao schifo^ per potervi disc^Ur 
dére ^r avventar della tempesta , e cercare 
««opra nn fragile legno quella salvezza che la 
possente nave non potè fornirgli. 
< i'IÌ vascello sta nel retaggio comune dei ein- 
.que ''talenti. •• .,•■■., 

.^^La scialuppa néìVAtvehenza Morule, 
> ' Elia passa, ella correi ella vola que^a . mi- 
sera vitaf ve lo dicaio che son più inpan^i 
i«iie la metà» di voi. 

j Leuscappato neè. giardtno'v il TUseeUOidie 
^lan)»i le mpra del pitterdoicaselare^ile pawe 



<lella mamma e del maestro, i piccoli ladro- 
necci di frutta, vi hanno appena iniziato ad 
emozioni ridenti p -^nj^^vie^, ,^b^ ,vi piomba ad- 
dosso il collegio colle sue lacedemoni priva- 
zioni. Appena il Diritto Romano, sì caro ai 
vostri parenti, -e gli elementi di Fisiologia che 
dovevano asser ìa base della vostra fortuna, 
vi hanno impartito una certa qual'aria d'uomo 
fatto, che voi andate sognando incerti sogni, 
fi^iwàndo ' ineffàbili di^deri, e poetando: ,Ed 
eccoti palpitanti d'amor© dietro ^ tutte ieioa-^ 
pricdose immlagini di doqna, daUa paUida^o^ 
tinetta che vedeste iiel teh>pio devota e. prcn^ 
gante alzar timida e virgineo uno '$gUJiijrdo 
verso * di voi, alla donna angelioa cfaie &i butti) 
nelle vostre braccia còlle parole tómpne!'^ 
^àit Appena uscite dal laberinto delia regi0i|t 
delle passioni col cuor piagato e TÌpìeflEO . (}i 
amare^ riìnembraoiz^ che vi si st^asciBafnei 
vortici del mondo. Voi lottate, lottate, iotta<^, 
e poi, bomè/. tutti gli altri, osiate soggiogati, 
e vi prende. voglia di morire. Non moritei^jma 
pe^io.che mortr voi siete delusi. Allora Tìei^- 
trate in voi stessi: ruminate' iiMXstiri! aàm 
'^trascbr^^B ti' accorgete quanto <dm*a mafìeria 
' >èi la; ^uperflMe delglohp lèrraqueov Leggete 
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SU tutti gli occhi di coloro che vi circondano 

*'ùn nòti so quale ironico taìèiitoJ prta Sconfòrto, 

poi rabbia vi prendono.... poi^^ a poco a poco, 

"venite a 'conèiderar'e la goèiélà nel suo Vero 

aspetto, od alfneno nel suo cattivo aspetto. 

\Ìv^At>vénenza Morale si presenta alla vostra 
fantasia: ràmor proprio ve rassicura adattata 
ài vostri niezzi, al tornò vostro morale e fisico : 
avete pèrdute le illusioni della giovinezza, e 
ricadete "ili novella e più attraente illusione. 

Quando si' sperava, quando si amava, più 
franco era il passo, più baldanzoso l'intelletto; 
ma le vostre primiere speranze vi apparvero 
sotto ' l'aspetto di ridicole pretese, ma il vostro 
idolo, dopo avervi amato tanto, un bel giorno 
scoprì che un uflBiziale aveva dei bellissimi 
mustacchi, ed eccovi in mezzo al mondo senza 
un appoggio, senza un ramo su cui quetare le 
stanche ali della vita. 

Allora quale Avvenenza Morale scegliete? 
Imperocché è questo l'unico appiglio che vi 
resta. 

Qui è dove V Avvenenza Morale può talora 
confondersi colla vocazione : pensate alla dif- 
ficoltà di ben decidervi. 

— Oh che^cosa farò io? Come vivrò io? voi 
esclamate. 
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Eppure m partito .bisogna prenderlo, perchè 
tutti l'hanno preso. 
Percorrete le strade d' una città frequente 

« 

di popolo , aflTerrate i mille vari pensieri che 
pass?tndo vedete balenare, sulle diverse faccio 
in cui v' imbattete. — Questi è sorridente — 
Quegli è ingrugnato — Quest' altro cammina 
, ritto e franco — Quell'altro par che perda i 
polpacci delle gambe — L' uno vi saluta con 
grand' inchino , l'altro vi passa quasi sulle 
piante senza salutarvi. — Da una parte uijo 
vi chiede un soldo d'elemosina, dall'altra d^e 
occhi coccoveggianti si piantano beffardamente 
nei vostri. — Chi parla fra sé con soddisfa- 
zione, chi mormora con dolore, chi è alto, chi 
basso, chi brutto, chi bello, 
r Giunti a casa vostra, riandate i vari pen- 
sieri che alla sbracciata accozzaste nella vo- 
stra rassegna. in un modo o in un altro, o 
per buono o per cattivo verso, vedrete che 
tutti gli individui facevan mostra di p^isseg- 
giar per diporto, ma che in vera regola an- 
davano attorno cercando Y. Avvenenza Morale^ 
se trovata già non l'avevano, o così almeno 
e redevano, 
E ci riuscivano essi? 

Torelli. Scritti vari. — 11 
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A voi.pawfà»tìi no^.alcwQ di. sì, o viceversa 
per vostro riguardo. . . j. o • 

' Sorgete adUBqw, ,e')C0Wi^l^ ©4 iftve»tigja,te. 
Non si aimeghittìte, Bon'dorn|ite,i>olle ma,iii 
in «mano: siete ai ballo lejv'ò.it^eatieri ba}l^re^ 
siete al praiizo ed è nek^^ssa^io /e^^e <maugiajte. 

Non vi fidate né contentftli^vi 4aI .sf^lo v.a- 
scello, perchè la scialuppa potr^ quando, che 
sia toiraarvi utile. 

La Hoohéémcaulid dif^e: 

On n^est jamais si ridioule par les qu^iités 
que Von a^ que par ceUe$ que. Fon ^ffecte 
d^avoir. 

Questa proposizione, ìmx 1u(%o di spaventarvi, 
deve confortarvi e darvi coraggio, perchè se 
diventiamo ridicoli allorché affettiamo doti che 
non abbiamo, lo siamo ben altrimenti e più, 
se non ci diamo pensiero d'affettarle. Fra dieci 
nomini, cinque afferrano il senso recondito di 
quelPaffettazione, e gli altri cinque ci credono 
della miglior fede. 

Fra un tutto male, ed un meszo male, non 
havvi luogo ad esitazione di sorta. 

Parlo io per isdherzo oeuJi serio? 

Davvero non so* Può d«,r$i che nelle mie 
parole vi siano buone dram^rae di buffb^eria^ 
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'Ciò che, al postutto, non -saìpebbe Bè sconve- 
nienle, né fuor d'opera. Ma il • -wttk now^yi 
tì^mcsiy tuttoché misto e foi^e soffocato da tante 
parole, che si potevano dire e nan dire senza 
ttH^ppo vàntagg'ìo o troppo scapito di chici volle 
seguire ' attraverso il laberinto dir qnesto pic- 
colo saggio analitico. 

Euge^ euge! 

Quanto è immenso il pensiero,' quanta pro- 
fondi i cieli, quanto ampio il desiderio , tanto 
immensa, tanto profonda , tanto ampia è la 
natura deWAvvenenza Morale, 

Ce n'è per tutti, e per molti altri. • 

Né vi vuol fatica ad acquistarla. 

Essa non si acquista né con regole, uè con 
precetti; non iscaturisce né dalsenno^ nòdalla 
scienza ; non segue ordine o norma. La sua es- 
senza è capricciosa come il capriccio, misteriosa 
come il mistero, imponderabile come la luce. 
Libera figlia deir immaginazione, abbellisce le 
veglie del poeta, le noie del misantropo, e tien 
lontano l'urto dell'esperienza ed il rigore della 
positività. Essa tutto abbraccia e di tutto si 
pasce : essa si fa puntello del passato e del fu- 
turo, della virtù e del vizio, della viltà e della 
grandezsa. Balsamo che irrora e lenisce m«>lte 



pifaghe^'W' alOQfai ^cabl"^, ^Mfti'è itif diMMo Ya>- 
porto col più salutare degrincantOBltti^ (fWitìò 
deViWitéfUi|ift'fdrìfa;'^v c.m .•.!]'. /, v" '.' -■. ri 

Suvvia adunque, noa vi ristate. Libi^irtèvl 
HoUa'puatft d8ii>ptedii'^ome «pldr 'tenìlaif^'iun 
fiattov^'Tednettfifictieinifrecd-'si V61%;E gè* tfaa/1 
vi sa fare la figura delle oche, til^imte* lo 
sforzo ed il vostro i^dltttìttra; tì'aqliUà. - ■ ' 

Quando poi sarete aquile, sarà vostra cura 
il non ridivenire oche, metamorfosi meno im- 
possibile che tutte quelle d'Ovidio. 

Tenetevi a buon conto avvertiti. 

Parlo sul serio o per ischerzo? 

Ripeto che davvero non so. 

Ma seriamente o celiando ch'io abbia par- 
lato, ch'io abbia avuto o no ragione, ch'io 
v' abbia o no annoiato tutti , credo tempo di 
tacermi e chiedervi rispettosamente perdono 
del tempo che vi ho fatto perdere. 

A voi, Signora, per quello che potevate im- 
piegare leggendo un buon romanzo che v'avesse 
fatto dejrnamente piangere. A voi, Signore, per 
quello che passar potevate parlando della que- 
stione delle Strade Ferrate. A voi in generale. 
Signore e Signori, per quello che avreste be- 
nissimo consumato parlando della ballerina che 
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fra poco ballerà ' édme 'stélla, o come qualche 
aJjUra eQ5W^:(ì^ jcieJoy ^iil .paloo, scenica. del 

La felicità è ella una cosai- ohe >ptiò»tajtgu^ 

., Egli è ciò et^ voirrei far :qui, i»a ufi ma* 
Ji^detto ^aj^tok) di quest'opera mi ricacotUr i 
voti in gola.... 
E mi taccio maUaconioBoI >; 
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SOLILOQUI D'UNA MOSCA 



(apologo). 



Egli non aveva volontà né di vivere né di 
morire. 

Non rideva, perché gli veniva da piangere : 
non piangeva, perchè gli veniva da ridere. 
Orbo d'illusioni, sordo alla poesia, stufo del- 
l'entusiasmo, noiato di'sè e di quel che s'avea 
dintorno, un bel di gli cadder le mani a don- 
dolare, e con un sospiro, che ebbe la prudènza 
di tener segreto, disse: 

— Starò di per me nella mia cameretta ! — 

Era una cameretta Qé più alta né più bassa, 
né più bella né piji brutta del bisognevole; ma 
era queta, solitaria, lievemente profumata, tri- 
ste ed allegra secondo l'umore di chi l'abitava. 
' Nella quale egli ritirossi a pensare a qualche 
mesta o ridicola pagina della sua storia, a 



rti^t^é sulle ine srtoeoKe^tzé' 9* ki lqtkéììù4^h 

s6 ÉitQi^dO* L'elei un^oo^ùpa^ione €^a''i&oftve;^ii)i*a 
seccante^ éom€ tutte'^b! o^upaiziott^' della quato- 
16 '^òmplei^só si isetvtiiia^' gli paiiéva • diNseh^ 
tirsi soddisfatto, che torna tutt'uno; e v'awflbljè' 
forse plig'natò ' più' an^we ^ - se 'tma oiTCOstanza 
nfo^ti ^^se tafìtrta passe pèr^ passo a divagdir- 
iielo; -- ' , ■ .-' •• /' ■ ••/• .. j"'.'i^i* 

Una mosca.... non bianca...* md simigliente 
aivtaUeìe altre mosche; Io lasciava icgollìape 
nei siici pensieri, in<}i con un ronzio dapprima 
sothtnesso, e che insensibilmente andava CDe>- 
scendo, si staccava dalla 'Sbmmi<bà^eUa>IilNret 
ria , ove da piti mesi soleva rannicchiarsi, e 
àOti gìfi amfpH, e maestosamente -smiori, viemiva' 
aMsurrargli airorecchio un linguaggio ignoto. 

'Qlie^ renaio si fe^ a poco a poco pii|i e&iaro^ 
e perciò più strano.... Infine eg^i e la moaoa 
^intesero. La mosca, non' ^sta^ av^va; -assif* 
stilo a tanti arcani spettaoolived erasi* fìs^tta 
si isp^icinte, che egli V accèttb^peri compagna 
di tttòditaaione- •' . ' ìì/ 

Sgli; 1» tese la mano; ma ^essa aHnvblè pMK 
rdaa^-rdQzandor- '•'. ' '* '"• •-...] 

•^ . Vd altri avete 'scAifb dì noi, «d è uno 



sbeelglitìc dpi jdoppkxlLWoicti^ Viftdièttttfe ^UiaMfefer 
mmoros|W5ttauke[à3eto©PiyaiutÌA'gU èip^r^^ÌKzrmi 

stiate a«^^h^vfifòjali^.^iirfi:.nQp fiU. a^w^ì? J^. 
voloata)uè;4Ì!0ipi?ti:p vH^rtii viwr^ cWa^U^fòce, 

Pine. vai te^ na^ttórerinr loos^e^ i?wwia.ya, i'avQwft; 
interrotta col chiederle spiegazione di molto^ 
sottigHtìzabcbeTegliiicrft'Valew a depifri^reMjia 
Isr iifaibQoa avwa proseguito il suo tjc^nzSo «en^a 
bariarg^'ipiii ohe tanto;, ed anzi con iti^ligna 
G»parbi©tà^ nei punti più curiosi jiei suoi aeilHPrr 
qu% sperili WMplaaiuta a' Wlarseoe . Tia tutto^«4 
uà t«Atd^ JasciandpJo: isabietolito di jjae^lujmpre, 
et Kiiorio^itò: ^ i«>a ripigUaiid^ iJ . b^o eiMHiifkre. 
fllOM^coisanou quando egli «'er^ già i^aaqiWr. 
tate: ite papeosa. Finito; o)iO .el)a..^bk^.dà <rQO- 
wpey'sU cdloc^ sUiebsi^sa e./^onfid^nte; sjQ{^^ 
Hnarspealia d^l- sua udit<»sa a^ ^pstds^are e 
legare f3iei [auQii:oofìàfc i ptoisiie^i ch^^eHa.gU 
avQTil suscitati; 'BgUris^ettp 1q li^gi^ .deU'iQ^ìr* 
talità, né sturbò con atto scortesi?' il .rmp(MpgU>» 
HvraftQbideU^'iiBeaoa^iei^kiamtenibK^^^ adspii^àire. 

La mosca, edificata dal gentile» jrigUbaDidpnehe 
'le si ràmiàby coiniobi^ di>3uovó liristisìlrrare. 
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Egli stette zìUo e si fé' iiittó oWcchio siaistro: 
#,'cógtl biechi idtrifitlti^'i 41 cafpo obitaoyaBCcrttò 
quest'ultime parale, che la ' mósca rott«6: 



I < 



' ~ Alza là tèsta', o povei^o contristato, e 
rMf !' Ridi di te, del motido, della t/ua mera^ 
vi^ia tiel credere di conoscerlo. Ridi della 
gioia; ridi del dolore; ridi dei riso stesso! 
Questa tua tristezza m'ha troppo dello €iman«> 
èerosò, e non so se io debba prestarvi fedel 
die farai qui nella tua cameretta? Chi ti terrà^ 
e quando, conto di queste tue lunghe ore di 
raccoglimento? Chi vuoi che abbia per solenne 
la tua misantropia? Chi si darà T incarico di 
acorgersen^? Chi te ne ringrazierà?... E poi.... 
credi a me, io già ne conobbi parecchi nel tuo 
caso.... finirono tutti col mandare alla quinta 
bolgia il raccoglimento e la misantropia, e 
videro che di meglio non v*era che fare come 
il resto' degli uomini. Tutto va, tutto vola, 
ritorna, e rifugge; non vi sono che le montagne 
che abbiano la grave fermezza di star sempre 
al loro posto. — Il tempo fa passar le pas* 
sioni: le passioni fanno passare il tempo: il 
tempo e le passioni fanno passare l'uomo..., 
le mosche..., e Tuniverso! 



ben £B©fiofefc*>^l%li^Jcff]lP.^»^J?^6V%Igt!^ì^ 
ma faccio come il resto delle mosche: se nella 
«ii?oÉfifé}to[io:gad!<^wqlt& ^tìw«^i %jm>.€^VPiirta 

rtttOiinjpma!to...tìi .^ttp^ifarli,..e, dominarli |;Cl4 
totóa^^tea^a, delle /$iJ(iuÌ3jts^tfij(»gpji«WRi» ;j;n 

Mi; iionoi.«o\^e»l^ feoJlepitMp Ui^egtrfijtcgl p^y^ 
SB^ltìjpecdar^. Ml^ l»cp,^na trs^f diia.,/:Un'^(;^-r5 
pe^L/^iUfta: sei^ada. Mi sar^i qoul^ut^ta, d^ iwi 
po^i3^,iii;\dieoir,qatvti-v. pejrfiaa. dVujif. n^i^flv^ 
d0tteiix9ii»etaft8icaw.,.:ma,mfiaQ npn ^i4^fiM 
di auliai. Sì, non m^ ne degnai^^^d è ,gttEaB<^ 
che, vina mo^ca. n[Wm:^ia degnala odi Q^i^g a^§ 
quaii voi Mt4:i aspirereste ! CJie ghiaccio sp?|r^<>. 
$Ul vf^^teo orgoglip;!.,. ...^ .:.-.>; 

Yoi altri,. ^^^f i vpiu'o joieno. yei;tebr^ti-.e,^ 
tìno ad un certo segnaj')l>ìp^^,perqb^.>.avet^ 
il cuore aperto alle bellezze della natura, alle 



'' giòie pxire^^eWa \«tót& dèicampy'e'd'ìilto'eon 

' '«timA^iòiié dèi caffè^ è» pfeineray '^i crédeie* assai 
'^ù pi3^i ò'hè 'noti ' a resto -dèi • enefàto.^^i « : può 

^'dairfii'che W «iat^^-^ bett'»bi' pwtóow Auà-lo 
■àiète di t^ei'tòie per varie Tagiòbi. lOj, nelle mie 
tlèttrine ^imo^a/s^he d^iavvisa che,» salve 
poche eccezion i, poeta si d«bba chiamare quel- 
l'uomo che esprime; o bene o male y in ' verso 

"una cosa che non seiite o che non crede: è 
definis^òhe inèivileyma in generale . gioste. È 
pertanto poeta tu tt* uomo che appare diverso 
da quello che è*: siccome tutti gli uomini • vo- 
gliono comparire altri da quelli che sono, cosi, 
poco più poco meno, siete tutti poeti. VogUo 
spiegarmi. Ciascuno di voi ha un' attitudine 
speciale. 1 sartori fabbricano i calzoni, i pa- 
nattieri le pagnotte, i giornalisti le frottole, i 
cantanti i patrimonii, gli offellari le offelle, ed 
i mercanti di cavalli le bugie. Ebbene! Badate 
se l'uomo in generale non è matto! Nessuno 
ama essere o fare ciò che. è, o deve fare. Chi 
difende meno gl'interessi del cliente d*un av- 
vocato? Chi ammazTsa più prossimo d'un me- 
dico? Chi studia mono d'uno studente? Chi sa 
meno la vita d'un sapiente?... 
Il lato nel quale siete più ridicoli si è nella 



- vostira ptì?9UftpH>^e idi ,bea ragiQajare, , r- rAltro 
«iaitODao'(ii,poQsmv.-nT'€s^ri i paìQif appanni, ere- 
d^teau ! Aitm è( ft^r sUlogisnji, laltpQ ragipnaye: 
altro studiaire dettar logica, altrq) sap^r,queUo 
' che fii dice! Mia madrey che, poveretta!. morì 
» sfchiaeciata coutnjla fronte c^va d'ano $Qrit- 
imei^ mi raccontava d'aver .udito parecchie 
volte da sua >noaaa quest'aneddoto: . . 

Una. giovinetta^ in parrucpa incipriata, dot- 
•tissima nell'arte di giuocare a gatta cieca, 
disse una sera, ad una vecchia &ia che ^r^le 
stata destinata per educatrice: 

-^ Come è bella la luna, zia!.,. Peccato che 
aon sia sempre cosi rotonda! 

-^ Matterella ! rispose la zia .ridendo : . non 
si può contravvenire alle leggi della natura. 

— Ma io vorrei sapere che cosa diviene, in 
seguito quella luna! 

.— Oh bella! siromperì^ in piccoli pezzi, che, 
4spargendo6Ì pel firmamento, diventeranno poi 
. stelle l' — 

E mia madre soggiungeva: 

— Gfli uomini ragionano a un dipresso tutti 
coÉ^y sebbene tutti sogghignino all'udir la ri- 
sposta della vecchia .^ia* r^ 

Oh .poesia! :po6i?ia!M. Gran genere curioso 



IGO SOLILOQUI d'una' MOSCA. 



^^\iella, dei leardi!... Ogni volta che Febo si 
annega nelle braccia di Teti, essi annegano 
le loro, opiniopi, per averne delle altre fresche 
quando l'Aurora colle dita 'dì rose riaprirà 
l'uscio del cielo. I bardi cantano sempre (fuor 
di tono), e generalmente piangono: sono usi a 
salutare, come ai tempi del re Pelagio, fino a 
terp, nel che si vede l'utilità dell'essere ver- 
tebrati. Fanno delle elegie che son buccoliche. 
Un b^rdo è sempre il più infelice dei mortali: 
soffre tutto, sdilinguisce per tutto, va in estasi 
per tutto. Le amarezze sono il suo pane e ne 
fa gran provvista a suo belFagio: se le ac- 
concia, se le abbellisce affinchè compaiano 
amarezze di buona lega, amarezze veramente 
poetiche. Dopo pranzo, il bardo ama il chiaro 
di luna per volare negli spazi deir universo, 
parlar coll'universo, con Dio, ed intanto dige- 
rire triste e religioso quelle dieci o dodici pie- 
tanze che il fato gli fece mangiare in mezzo 
all'amarezza morale! 

Oh che belle cose io potrei dirti dei bar- 
di !... Le camere loro sono quelle nelle quali 
passai più ore di divertimento : esse m' offri- 
rono quasi eguale allettamento dei consigli 
segreti, dei collegi di fanciulle, e delle stanze 
da letto dei moribondi.... 
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/'V<I/ . /. ' " I . .' Il ..)- JMI 

Ti paio troppp singolare? Oh sì, gli è un 
nulla quello chiè sono a" paragone di qùeliòclró 
sarei stata^, se mìa madre avesse. potuto"^ otte- 
nere lo scopo al quale anelava da lunghi anni. 
Mia madre, t'ho detto, morì contro la fronte 
calva d'uno scrittore. Odine il come.' 

Un dì, mentre io era ancora piccina , "ella 
usci per la finestra d'una bella stanza, che 
avevamo scelto per nostra abitazione, a fare 
qualche provvista per nutrirmi. Io mi ricor- 
derò sempre della grande meraviglia che mi 
destò il vederla un'ora dopo svolazzare ester- 
namente sui vetri coU'aria più che mai stra- 
volta ed anelante. Quando finalmente le ve- 
trine si schiusero di nuovo, ella entrò fretto- 
losa, e mi disse: 

— Ho trovato la probità fra essi! 

E$sì è il pronome col quale ella disegnava 
voi altri uomini. 

— Come? le chiesi commossa. 

— Là , in una stanzetta remota , ho ve- 
duto un uomo solitario che, parlando fra sé, 
parla come alla presenza degli altri. E uno 
scrittore. Stamattina mi son collocata sopra 
una delle sue spalle, ed ho visto una pagina 
che cominciava con queste parole: 

Torelli. Scrini vari. — *2 



1 62 '' soLiLOQtJi 'IV r:N A ' mo^ca . 

IS d'ogni parte pullulano i PlatoriL... e ad 
ognivóitdr di strada v'imbattete in un evun^ 
gelista,,.. gli è spettacolo che mi fa^ ecc.... 

L'altea pàgina in sulle belle' prime linee* 
presentava qnestte altre parole: 

Il crisalide divien farfalla j e muore far- 
falla: ma VtiomOj di bruco dimen parpa- 
glione ; di parpaglione ridiventa bt^co j, e 
di bruco si rinnovella in parpaglione j e 
cosi via j salve le metamorfosi di minor ri- 
lièvo,,,, 

E mia' madre era piena d' entusiasmo per 
([uello scrittore che promulgava parole tanto 
consentanee alle opinioni che le mosche nu- 
trono intorno agli uomini. Trasportammo i no- 
stri lari nella cameretta dello scrittore per 
pfitere a nostro bell'agio studiarlo. L'abbiamo 
udito sospirare, formar perfino progetti di sui- , 
cidio , e poi subito ridere sul proprio conto. 
Mia madre era in estasi, e nella fervente am- 
ralt*à!ÌiO!ie volle avvicinarsi al grand' uomo 
ignoto. Questi la respinse, come siete usi voi 
altri di fare: ella s'imbizzarrì nel voler po- 
sarsi sopra di lui. Finalmente un colpo im- 
provviisa, che egli impazientito menò, la schiac- 
ciò Cóntri^ queir alta e gravida fronte. 
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. Tristo a dirsi, ma pur yero !• Tutti voi- .altri 
avete il viz^io di far la cQmmedia, di la;5zeg7 
^ giare! Per (guanto disa,mabile vi §ia l'udixvelo 
adire, è mesti<5ri. ve ne persuadiate! Lta< vo- 
stra etopeia è presto bella e tìaita diceudo che 
avete i teatri, ma che lo jiìix spettacolose rap- 
presentazioni noa hanno luogo in teatro. E sì 
che r avrei la similitudine .qui netta ed ac^ 
concia da adattare alla taglia deir uomo, ma 
ho imparato da mia madre a detestare le si- 
militudini dal momento che Metastasio nel suo 
proverbiale Qual destrier che aW albergo ^ecc,, 
e^ì)he il non so che di paragonar l'anima ad un 
cavallo da nolo. 

Tutti parlano e pochi fanno, e dalla teoria 
alla pratica passa cotanta differenza, che è 
pili facile r»ser virtuoso in teoria che vi- 
zioso in pratica : e questa è una Ijen terribile 
verità.!!... Avete dei bei precetti nei libri, nelle 
scuole; udite eccellenti consigli, santa leggi 
fin dalle fasce j avete codici, avete decaloghi 
che vi dettano virtù, carità, tolleranza.... 
E qui mi corre alla memoria un aneddoto: 
Un filosofo, all'uscir di casa, assorto an- 
cora nelJle sue meditazioni mVi^ bontà innata 
degl'istinti umani^ si sentì pestati, simultanea- 



1G4 soLijLO^t:! p'i;n4 ^ic^sc^;-.^ 

mentQ. i due piedi, clxe.pep mal^ yeatura, ay^ea 
got:|psi^.da.(}ue, moa^narl deUe AJpi, i?ojf,pft, 
se j Rezie Cozie, ,ma, Goiau.riq.ue, ^pe^jantl jFi^ts 
riborido per ripijprPYYis.p. dolpr^^ .died^ ; un, p^7-, 
giìQ violento ad ,ar«ei^ue..,i pp,$l4^9.ipi,;; qi^^j^^ 
sti:^carichi com' erano ^i :. ^caddero a , tei;ra , mfvl- 
coiioi sotto il peso che portavano, Il^f|)oi}of9r, 
se 1^ svignò. Raccontò iu un certo suo.mqd^: 
l'avventura, poi la scrisse, poi la diyulgf),^ 
Quando ^ dopo la sua morte , gli si s<?rÌ8Sje {la 
l)iografla, ecco come venne narrato il fatto : 

— ,11 CQlebre filosofo N. N. era sì pepetra^to 
delle dottrine che coi suioi aurei scritti, prò- . 
mMlgav^, , che parecchie flato, ebbe a far pa^ ^ 
lese la. sua freddezza e tolleranza, anche in 
momenti critici ed avversi. Un giorno due 
montanari gli montarono sulle dita dei piedi, 
che. ebbe quasi torchiati e sgretolati. Mal- 
grado r acerbo strazio che ciò gli cagionò, 
egli sereno si rivolse ai due male avveduti e 
disse giocondamente: — Mi rincresce di uoii 
avere il terzo piede da offrirvi per vostro di- 
vertimento. — 

Andate pur là, che, palmo piti palmo meno, 
le vostre biografie son dettate generalmente 
iu questa guisa!... 



'•'iSfe' rfoi siudidrtio 'gìì* ' udmin'i,' ci è ^assai ' più 
d61cè é 'SÒlIàz5:4Vòìef ìr-(!'(ihbmplarè 'le dòn- 
ne! ^Lst' donna, qiian'dó é fh pùbblico,' èl sì* di- 
vér^a;''(ìà''quandò è in privato, che decisa- 
nreiile si 'è'red'erebbe^ctie ella ^ possegga due" 
^Ml"Orà 'tu comprendi quanto éi dobbiate 
fà'r* òortipassione voi altri edile vostre pretese 
di aviér bene studiato e capito il vostro pros- 
siriiò; tìiàssime fee' femminino ! ' ■ 

Il inondo insomma è un bel labirinto, dove 
non 6 capo dì filo che vi conduca.... 

Ahà dunque la testa, o povero contristato, 
e ridi!... Ridi di te, del mondo, della tua me- 
raviglia nel credere di conoscerlo; ridi* della 
gioia; ridi del dolore; ridi del riso stesso. 

Spogliati dell' orgoglio e vestiti di vanità ; 
scendi dai trampoli , e persuaditi di far bene ' 
e di aver dell' ingegno , il che è meglio che 
averne in realtà , se vuoi essere un pò* meno 
infelice ! ! 

Egli alzò gli occhi gravi per la lunga ve- 
glia, vide la mosca che s'allontanava ondeg- 
giandosi nell'aria, e con un sospiro la salutò, 
mentre lietamente ronzando, usciva per la fi- 
nestra della sua cameretta. 
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'càlcoli "che non si fanno; 



Pochi di sono un amico mio venne a tro- 

* » 

varmi: seduti vicini al fuoco, egli si mise a 
descrivere delle figure nella cenere, e così mi 
parlò : 

« Di solito m'alzo al mattino assai di buon' 
ora; eli' è un'abitudine questa che almeno mi 
fornisce il mezzo d'avere qualche cosa di co- 
mune cogli uomini grandi: e debbo riconoscere 
che se non sono diventato grande anch'io, non 
è per pigrizia. Generalmente, quando il gallo 
della casa vicina ha cantato due volte, mi ve- 
sto, e sono già seduto allo scrittoio quand'esso 
canta la terza. 

Regna in tutto il quartiere il silenzio della 
nott^: non s'ode per le contrade altro rumore 
che quello degli zoccoli d'una precoce lattiven- 
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dola, quello più guardingo dei passi di qual- 
che misterioso vagabondo. Questo è il mo- 
mento più propizio allo studio ed al lavoro : 
non ti pendono visite sul capo; due o tre 
ore di solenne tranquillità ti sorridono da- 
vanti, e. puoi impiegarle come più t' aggrada, 
popolarle dei fantasmi che più ti piacciano , 
lavorando , se t' è imposto un lavoro , ristu- 
diando quello che si sa, ovvero studiando 
quello che non si sa; materia codesta che nel 
mio caso , e fors' anco , scusami , nel tuo , è 
sempre più voluminosa dell'altra >. 
Feci un segno d'assenso. Egli proseguì: 
« L'altra mattina m'ò passata pel capo la 
seguente matta idea. Ho voluto mettermi a 
fare le operazioni aritmetiche atte a svelarmi 
quanto dalla nostra terra siano distanti quelle 
stelle la luce delle quali è appena appefna 
giunta adesso fino a noi , da seimila aòni , 
calcolando che la luce corra trecentomila chi- 
lometri , circa , ogni minuto secondo. In un 
momento Y enorme quantità di cifre straripò 
dal foglio sul quale venivano scritte, e a poco 
a poco m'avvidi che per iscriverle avrei avuto 
bisogno d'un foglio grande cosi come nessuna 
macchina umana vorrà mai fabbricarne. Spa- 



^Véhftàto, ' «to'a^IiWdl^daUò/JBÉyittoioi flu>pfeasal!e)adlpi 
itUblèiii^ità d^^i<^pà%i^ n^ qpikli iaMìdsira mèkiite 
è^^rdè «fdàb. 'rinterrarti, /ed: ttlid èaavmtoe^ole 
-éaiétv^ei,'dBlmmLài In e8Bii«eirfanjyb.7Sei non uhd, 
i^àt^da^o^fuòt' d^llaiilDieatDa per-ittranqidiiaarB 
il mio spirito, ho udito l'elegiaco griiloodi 
ijito i^a^^dicsi^iuoi^' $flrhoivj8éuiò unog£(rct)ue 
'del 'i4Gino^ calle utHe/pbrtatvaii'dfi loddaziemeltad 
-un Jtnattotino ^air VBntore t dlalti| cai^ft dinlpiftto 
alla mia.... Cerrto 'altare ciitoostame ml>hiai$iK) 
pér^naao che 't^uèlla^' giorna/ia; . rassonniglìi^va 
all^ precedente,- e che'CdaaouDiOiaTreliibeipeii^ 
flato a/i isttoi affari ordiparì^ f sènza '0tira;*ai! per 
nullu degli ai-tri mondi, 'edelleBmisturate'«dir 
^stanze che li separano. - ' j .. 

Volli di nuovo mettermi alla scrittoio.- - <. 

Ma le riflessioni astronomiche m' avBirdaOiO 
talmente scombiccherato la mente, e m'ave- 
vano messo in corpo una tale epilessia, che 
non potevo starmene tranquillo, e m'appdiriva 
evidente la necessità di «fogarmi in qualobe 
guisa, coUo scrivere — ma siccome avviane 
quando s' hanno per mano- soggetti trop|h3 
straordinari non si sa da qual pfeirte itt<}o* 
minciare il primo periodo — o col parlare — 
ma non v' era anima interrogabUe alla mia 



'fMiai migbiBTZ iblref< dai ilei (.cotiMl^ i^'A: ip^^ 

fìda 90>rriiiÈvitio.pn)pisi« né itWar, 'ftè r iu}iar 
CBìite ; modista i m^-i tctìiitìamiaiJDW 'SfttÉCH 
:|>09tii' •] ' >' •.'•■.'• 'i i.; ■.»•. . fi . ..,; ;. 

'^'Deliberai di ; mecirmfóle di icaw. peir ^r*i?i^e 
ìi^l^ seéo idei prìm«> ^iadividUo chO' mi aitrebi^e 
c^^ato fha'i pièdì^ la^ piisna tiell(e< < oQotfimpl^^ 
2^i che mi atoediiavatioJa testa. > > . 

Appena voltato l'angolo di easavmia>;Wi^ 
Ai miL it):diTidoo ne. incontrai due. Provai in 
{m}le prime qualche riptignanza niello •«o«gii9r>^ 
<lue.C0B;fidei£tr9'ifi[eBtr6 ò moito piti acQoncio 
il parlare con un solo*. Ma la fotz9, del mijei 
pensieri era tanta ,. cte, rispettosamente ^ fer- 
matili, dissi loro : 

' ^^ Mi scnsino un po': vorrei chieder ioro 
«e, passeggiando qui traaquillamente «ul piftr- 
ciapiede, s'immaginano che vi siano delie ^tielle 
tanto lontane che la loro luce, la qtiale.jcam«- 
mitia in ragione ^ di 300,000 chilometri,. ogni 
minuto secondo, è appena arrivata a noi dal 
principio del mondo fin adesso. 

Quelle due persone si guardarono mutua- 
mente, meravigliate sensa dubixio. dieiram* 
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ple2xa' del soggetto ch/e io ' i^etteva* iumnù aììe 
'Imo menii: Sì volsero pjsr^ jt- me .<ior</as©« 
mentd, ma^ noa sen^a quache, &iQiQn]|o.di. oà- 
taoKa B.eonfnisioner E(jL io^ .pc^r, fax lom, co- 
raggio , stavo ' per ripetere la mia riohiesta , 
quando uiao di loro mi dis$e : . 

— Si ritiri in casa, che manca più. di ua'ora 
air alba. . . . : . 

• — * Sono sei gradi -sotto lo izero j soggiunse 
l'altro con un'ironia che non tardai ad afifer- 
T«re ; V aria fresca le &rà bene ; può dunque 
passeggiare : ma non istia a far del chiasso , 
intendiamoci. 

E tia se ne andarono con passo isocrono e 
grave. 

> Li riconobbi mentre si muovevano, Bra^ due 
apparitori, gli attributi dei quali sono natural- 
mente poco armonici colla qualità di pensa- 
tori filosofici che io avrei voluto in essi spri- 
gionare. E voltai loro il dorso in cerca di mi- 
glix)ri uditori. 

Spesso nelle menti incolte e vergini si rav- 
visa assai maggior robustezza di logica na- 
turale che non nelle menti più educate. E mo- 
• vendo da questo principio , visto da lontano 
coi pritìii bagliori dell' aurora un vecchietto^ 
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'tttttjè^t^dtitò di fiistoigiìO; ohi5 le&taméate a0- 
-a«tVa fabbficAnéo «ulla piaaea h. piOrtatàl6>bot- 
téga'Hellafiuale'va^ognif dì' cambiajiwio la. pro- 
duzione castagna ' coti ■ un rapprescutaote di 
valore or -di^ due ot di tre soldi ^ "me gli aT- 
vicinai con molta affabilità e disinvoltura, -di- 
cfendogli : . • ■ ' . .^ . 

— È freschina l'aria, n'è vero? . 

-^ Siamo d'inverno, signore: rispose il vec- 
cbietto con piglio poco allegro.. 

Il suo viso, del colore della sua mercaiuia, 
non sembrava promettermi ub facile parla- 
tore. 

— Vorreste compiacervi di rispooidere ad 
una domanda che ho l'intenzione di farvi? 

Egli stava intanto preparando la tettoia da 
sovraporre ai quattro pali che avea già pian- 
tati a parallelogramma, ed essendo quella 
assai pesante, la fatica non gli permise di 
tìspondermi. Ma io, interpretando, com'è mio 
costume, nella maniera più favorevole il suo 
silenzio, continuai : ■ 

— Mentre voi , brav' uomo , state qui tutto 
il giorno a vendere castagne a lesso e ad ar- 
rosto, non vi è mai di sicuro passato per la 
mente che lassù "nel cielo vi sono delle stelle 



tateti tàiiioAi :>e mlHotri -di'^miìgM àìtXa'ùli ^da 
qnestaqpiabza ^VUtònio BtoAbuele^ éb6, lair^Ml' 
che vi parlo, né voi nb'ìo mnpofifiiiiftiió in''' 
Cora vederle, sebbene la loro Idee già iti Viag- 
g4&/già'da<fiei'mi)a^ anni/ 

' lu'.onesio caétagnaio mi riDarrbgìi occhi^d-t 
doeao, e stiazosamente mormorò: 

— Non le saranno cotte che di qui a una 
buona ora: e per quelle del cs^mpan^^Do ci 
vorrà ancora un paio d' oi^e. Non vede ^e 
nob ho smcom nemmeno accesso il forne^llo ? 
Mi 'lasci dunque attendere ai fatti -miei. 

Vedendo cho quello non era il mio uamo> 
me ae- allontanai. 

Nel passare davanti ad una piccola bottega 
nella quale si fa il commercio di liquori spi- 
ritosi , la vidi popolatissìma di gente lieta : 
la porta semi«aperta lasciava scaturirne nn 
caldo effluvio, un tanfo alcoolico e narcotico 
che mi fece indietreggiare. Ne usci un popo^ 
lano che mi parve nò vecchio nò giovane : 
portava l'abito sull'omero, e le maniche pen- 
zìglianti gli facevano battaglio di campana , 
una sul ventre, l'altra sulle reni: parlava fra 
sé <K>me un uomo che fa i suoi conti. 

•*- Questo qui, pensai, mi paro adattato al 
caso mio. 



, lA^p^ttai t chQ !sii 6co$tasi$i9 alquamto' (inUa bot^-t 
tflgA'H<^9.^rp» V»i'»pUMiro^r* altra dei ipmrtmii; 

rrr/Pwa giorno l>'i •! I-: . ".' I -, s ' •'• ' /"i •' 

— Grazie! rispose egliilaccìQiieftinedU'YoI^. 
g6ii^q.v<eirso!di.i!s»e la tasta di' sgfaiemba,' qviwi 
volesse accennaire. di zie>iiì/faverjQ688U!ia<ve*-» 
Ionia ^i stringer iioeco la coaversasiono/ 

UdObdo qhe egli éeguitaya a/ parlare a eò me«^ 
desimc^v mi coìiviasi essere, egli uimio-rìfles^ 
sivo .ed i&clinata ai ragionare, e perciò gji 
ripetei il mio ' geniti to saluto eon un .garbo^' 
aoeoua'imigUore della* prioia/ volta.; ' «• 

— Buon giorno ! buon giorno !*.. è aneKDra; 
noUev borbottò, colui fra i denti. 

•^ Oh! non vedete il bel giallognolo che 
giù cotbinoia a spandersi nel oielò ver 60 So^ 
perga^ 

*r- Sì: ma ò ancora scuro. Per vederci, h<y 
bisogno d'un altro po' d'acquavite: quella fa 
beney liscia gli occhi, e scalda la cassa...» disse 
il mio interlocutore battendosi sodo lo costole. 

— Volete voi permettermi che va la paghi? 
— 'Oh! non sono superbo io: volentieri- 

E m'additò un'altra amilo bottega d'acqua- 
viterio^. v'entrò, ed io gli itenui dietro, a dir la 
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verità, un po' a malinoiKarevPOirobè'anch/^colà 
c'^eva cm'adunania'malftoiiikta, ;ua ftumo oaMo 
e soflfocante. Egli bevette una , poi. due»,, poi' 
tre < volte, e sembra'va poco disposta a .oefesare 
dalUnso d'un rimedio- che g^lì scaldava tanto 
bene la cassa; Finalmente,: dopo UB'poMr -di- 
scorso indirizzato a questo ed a quelP/altoOi 
degli' avventori, ut^ci, e,- dopo aver pagato, feci 
altrettunto aneh'io. < ?» « ., ... 

-^ Adesso è proprio il momento opportano,* 
esòlamai intemameate. 
• Me gli accostai , e ,• misurato con qualche 
difficoltà il mio passo col suo , che non .era. 
troppo regolare, risalimmo i portici, i quali 
erano ancora deserti e muti. Incominciai.: 
^— Vi sentite bene adesso ?-.. Ci vedete?. 

— Così così: eir era -di qiialità inferiore; 
quassù c'è un'altra bottega che ne ha della 
eccellente.... ' ' . . t 

— Badate che la vi farà poi male* - 

— Ah ah! Bella questa*... dice che la* mi 
farà male.... Sa ella, signor...; signor.... signor 
avvocato — «- lei deve essere un' avvocato— 
sa ellà^ che cosa è che »& male?... Ah! ahi.... 
è l'ac^u» 'fresca...* Quella rovina lo «stomaco.... 

— Bravo, bravo? voi sd!ier2ate>voIentiefi.... 
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è • segno che siete uà ^alaatuomo. Vorrei t^. 
gliermi^'dal: corpo: una curiosità^^. e farvi nm^ 
doii|anda«... 

— Denari noa ne ho per tutto il r^sto 

dica pure: iC(»naadi..,. sicuro! mi .comaadlL. 

— Desidero sapere quale risposta fareste. a 
questa iat^rrogazioae.M. > 

In quel puato il mio, compagno, forse sot* 
spinto ed elettrizzato dalle bellezze naturali 
deL mattino, o solleticato da qualche idea giu- 
liva che gli attraversò repentinamente il eer^- 
vello^ alzò il braccio dritto e la gamba sini-" 
stra, e mandò un grido prolungato di letizia 
tanto forte, che fece rintronare i portici.,»- Poi 
si rassettò la giubba che per quell'atto aveva 
minacciato di cadérgli dall' omero, e ripigliò 
l'interrotto passo biascicando fra i denti: 
. — ' Lei parlava.... d' una interrogazione.... 

— Già, già, diss'io vincendo a poco a poco 
la sorpresa che quel!' improvvisa sua scap- 
pata, ave^va in me destato.... Ecco qui che cosa 
voleva chiedervi. Vi sarà capitato qualph^ 
volta di g^ardiare.lassù nel cielo, in una bella 
nottej, 0' di contemplare il numero infinito 
delle stelle che .scintillano nel jdrmftoi^to,... 

T-i-\OhlM sicuro c&e ciò/ m' è. capitato.-. Lei 
è parente del signor curato?... 
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— No , risposi sorridendo. Avrete dunque 
pensato qualche volta che sarebbe una bella 
cosa il sapere quanto quelle stelle sono grandi, 
quanto sono distanti, come girano.... 

Il buon uomo mi guardò con aria sospetto- 
sa. Io continuai : 

— Bramerei udire quali sarebbero le vostre 
riflessioni se io vi dicessi che vi sono delle 
stelle che noi non vediamo ancora , sebbene 
la luce che esse mandano stia camminando 
dal momento che è stato creato il mondo fin 
adesso colla velocità di circa 120 mila miglia 
di Piemonte per ogni minuto secondo , ossia 
por ogni battuta di polso.... 

Il mio interlocutore si fermò sui due piedi 
con qualche stento, chiamò le braccia sul petto, 
e si mise a dimenare la gamba dritta a guisa 
di un arrotino. 

— Che possan dire d' essersi divertiti alle 
spalle di Giacomino impunemente.... non ve 
n' ha molti!... borbottò egli fremendo.... non 
vo n' ha molti ! !... 

— - Alle mostre spalle?... divertirmi?... Voi 
siete in un grande errore, Giacomino... 

— Anche il mio nome sa! esclamò colui sor- 
preso. Basta: io sono un buon diavolo.... e 
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m'adatto allo scherzo.... Ma adesso ho sete.... 
Venga con me in quel caffè.... questa volta 
voglio pagar io.... 

— Grazie tante : io non soilo solito.... 

— Ah ! lei rifiuta di bever con me perchè 
sono un semplice operaio, neh?... Ahahaa! 
houp ! quei tempi sono passati.... Ahahaa ! 
houp ! 

E r eco delia via ripercoteva fragorosa- 
mente il suo grido di toro. Egli entrò di fatto 
nel vicino caffè , ed io mi ritrovai solo non 
senza qualche compiacimento dell' essermi di- 
viso da un interlocutore così poco avvezzo a 
tener dietro al filo dei ragionamenti. 

Intanto il di s'avvicinava. Sulla collina del- 
l' Eremo stavano librate d^p nuvolette colo- 
rite di porpora che annunziavano prossima 
r apparizione del sole. Le botteghe spalanca- 
vano le loro porte con lungo cigolio, e le vie 
cominciavano a brulicare: le rivendugliuole 
andavano cercando il posto propizio alla ven- 
dita dei loro legumi, e salutavansi cerimonio- 
samente colla reciproca appellazione di mada-^ 
ma; i camerieri d'albergo coglievano il breve 
momento di fare un po' il signore sotto i por- 
tici col sigaro in bocca e il berretto suU'orec- 

TORraLi. Scritti vari. — i3 
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cjiio; da qu^lclie raro balcone scaturiva , una 
serva a dibattere e spolverar tappeti; le ca^^e. 
delle effimere officine di libri, di ba»zar a pr^eai. 
fissi venivano tirate fuor dei nascondigli,,, e 
fatte rotolare sulle loro piccole ruote: qua .si 
scopava, là s' incastravai^o panche sopra car- 
valletti. 

Vidi una persona di mia conoscenza, che, 
munita di un sacco da viaggio, s'avviava alla 
stazione della strada ferrata. La raggiunsi ^ 
le diedi il buon dì coU'aria amichevole e lieta, 
che si usa più al mattino che alla sera. 

— Già in volta a quest' ora ? mi disse egli, 

— Né mi costa fatica," risposi. E dove an- 
diam di bello? 

— Oh! faccio una corsa in campagna, e ri- 
torno subito. 

— Vi accompagnerò alla stazione, se volete. 
E strada facendo gli svelai con delle perifrasi, 

e con molta circospezione, la secreta smania, 
che quella mattina mi aveva invaso. Egli sog- 
ghignò, mi ofiFrì una tazza di caffè, e, a BQ9a 
a poco, con delle altre perifrasi, e. adoprando 
anch^esso mplta circospezione, volle farmi cfi- 
pire, che io., aveva del tempo da, gettsir; vi^i^pr 
udeado. suoinarela seconda campana,» mi.3ar! 
lutò, e se la diede a gambe. 
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* — Decisamente ei mi sembra aflFare stracca 
il volere alzare le altrui menti a quell'altezza: 
tutti pensano a ciò che v'è sotto i tetti, e la- 
sciano che sopra i tetti si divertano i gatti. 
Con questi pensieri andavo squadrando i 
vari individui che mi passavano d'accanto, 
nella speranza di rinvenire qualche volto che 
m' invitasse ad una conversazione filosofica. 
Quel signore grande, vestito di nero, mi pa- 
reva un dottore ; aveva dunque delle visite da 
fare. Quel piccolino dall'occhio ancora addor- 
montato sembrava impiegato a un tanto alla 
giornata in un negozio, e non doveva trovarsi 
in condizione da discorrerla meco alla distesa. 
Quella giovine modista, furbacchiotta e sorri- 
dente, avrebbe forse avuto una testina buona 
a ragionare, ma mi sono accorto che le teneva 
dietro a passi circospetti uno smilzo giovinetto, 
il quale assai probabilmente aveva più pre- 
mura di me d^istituire con lei un dialogo. E, 
assalito da una indiscreta curiosità, volli in- 
fatti vedere quel romanzetto mattutino : e, trat- 
teiiutomi indietro alquanto, vidi che lo spazio 
fra la modista ed' il sub seguace andò presta- 
niente radcorciàndoéi', fiichè scomparve. Am- 

beduèv'cofctó gè volessétny d^Ha ad intendere 
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all'aitia circostante o al marciapiede^ si salutaT 
rono come se si vedessero, gl'ipocriti! là prima 
volta/ in vita ioro* Nella mia qualità di' esser-' 
vatore^ avvezzo a tener conto ed a pesare tutti 
i sintomi e le circostanze d'un fatto che Vo 
studiando, composi dentro 'di me i brani del 
dialogo di quella coppia, e non tardai a per-^ 
suadermi che il soggetto dei loro discorsi era 
distante dalle stelle, appunto come le stelle 
sono distanti dalla -terra. ■- » ■ • 

Man mano che il di cresceva, crebbe il nu- 
mero delle mie osservazioni. Adocchiai due o 
tre cocchieri di vetture cittadine; considerai 
il viso d'un giovine Speziale che guardava fiaori 
della sua officina, poi quello di un conduttore 
di omnibuSj cui pareva rimorderq la coscienaa 
la disparità fra il numero dei suoi viaggiatori 
e la cifra notata dalla sfera accusatrice, poi 
quello d'un giovine elegante che guidava mae- 
strevolmente due cavalli grigi picchiettati di 
nero. Studiai due o tre monelli, due o tre fac- 
chini, una mezza dozzina di signori e di si-^ 
gnore, e, dopo tutte queste esplorazioni, l'ora 
essendo alta e tarda^ pensai che avevo stan-* 
che le gambe e lo stomaco vuoto. 

Riconobbi insomma essere vana speranza 
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quella di obiamare ^'attenzione d^lle moltitu* 
diikì sulle' incoQipriendibili ed incommensurabili 
sublimità diella creasiotie. l.a< grandezza delle 
ideje* nuoce lalla èoro popolarità} ^ le passioni, 
gU appetiti, le abitudini, le necessità sociali , 
imito, insomma pare che concorra nell'imped irò 
alla mente lo slancio- oltre le nubi, oltre l'oriz- 
zonte, oltre gli spazi. C'è la colazione, c'è il 
pranzo, c'è il teatro, c'è il negozio, c'è la borsa, 
c'è l'amministrazione, c'è la politica , vi sono 
i-cavalli> vi sono le carrozze, c'è l'amore, c'è 
l'ambizione, c'è la storia, c'è il romanzo, c'è, 
in una parola, la vita quotidiana istessa che 
aasorbe le contemplazioni, senza sforzarle, sti- 
rarle e gonfiarle fino alle proporzioni della 
immensità. 

Fatto questo malinconico ragionamento, per 
quel dì non ci pensai altro. La mattina se- 
guente, allo svegliarmi, un'altra idea sublime, 
opposta diametralmente a quella della mattina 
precedente, mi balenò nel cervello. M' alzai 
frettoloso come colui che, avendo un buon pen- 
siero in capo, ha paura che gli scappi. Kd ecco 
a natura di quBl pensiero. 

L'uomo ha un po' il viaiio di supporre che 
ttttto quello che c'è nell'universo è stato fab- 
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bricato pei suoi minuti piaceri: perciò ei fiuqle 
badare alla superficie delle cose senza svisce- 
rarle, e considerarle più all' ingrosso che pel 
sottile. Non si cura deirinfinitamente grande^ 
ò vero, ma rintinitamente piccolo sfugge an- 
che più alle sue iuventigazioni. Io bevo e man- 
gio centinaia di animali senza accorgermene : 
ogni giorno il mio stomaco dà ospitalità a 
migliaia di serpenti, di granchi, di cetacei, i 
quali in esso guizzano, saltano, corvettano con 
agile ferocia, e vanno mangiandosi mutua- 
mente e riproducendosi , mutandosi da un 
istante all'altro, morendo e risuscitando sotto 
altre forme. La loro 'vita e il loro ufficio è 
immensamente breve, rispetto ai nostri orologi, 
ma in confronto di esseri ancor più minuti essi 
vivono decrepiti. Forse hanno gioie , dolori , 
fors' anche leggi che essi stessi fanno ed alle 
quali forse non obbediscono appena le hanno 
promulgate: hanno abitudini e passioni. 

Poco stante muoiono e rinascono in altro 
mondo ad altri uffici, o inferiori o più nobili- 
La gentile donzella^ che raccoglie una rosa 
nel giardino, ignora che forse a comporre, la 
Vita e il profumo di quel flore concorsero i 
serpenti che or dianzi angui llavano nel bic- 
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'Ghiere delta sua mensa. Ohi diede la dol- 
•^e^a a quella pera che tu mangi, cotanto 
'squisita, fa forse' una caterva di mostri che 
tib dì scelsero in te il loro antro. Un soffio di 
vetite porta da una città all' altra , dalP uno 
aWailtro emisfero migliaia di milioni di par- 
ticelle -ntali, ed oggi respiriamo cento globuli 
vegetali che domani diventano mille bestie, le 
quali alla loro volta saranno inspirate da altri 
•p<ylmom, e qui cagioneranno un tubercolo, 
•là una infiammazione. C'è insomma in noi 
ef intorno a noi un lavoro perenne di crea- 
zione e di distruzione, di vita e di morte, che 
*iion vediamo, e del quale non ci curiamo. 

*^ Certamente, dissi fra me, le considera- 
aoni di questa fatta dovrebbero innalzare la 
mente umana «i disopra della nebbia delle 
passioni; 

"Quel matti tto, sulla òittà, oltre alla nebbia 

delle paBsioiji^ c?era anche la nebbia effettiva 

>cbe eolitamenlef' corona le sponde del Po. 

{Questa <;ircostanza j uuità a 'quella del non 

f5a«^r© il giorno prima trovato nessuno uditore 

jt.itbb0istaiiiBa oorte«tìi ed: ii^tellig^ate, mi fece ri- 

i solvere di aapetrtlai^e qlie Touinù fosse d«l tutto 

-drdfet^iec'Cericaàfid Bella claèser più coita quel- 
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rinterlocutòre che la meno colta tion mi aveva 
somministrato. 

Mi capitò appunto la palla al balzo. Bue 
onorate persane ch'io conosco dovevano in quel 
di battersi in duello. /Indai difilato dair of-* 
feso, e, dopo molte circonlocuzioni atte, secondo 
me, a ben preparare la perorazione, venni a 
dimostrare quanto poca logica ci fosse nei 
pigliare le offese pel cattivo verso e per esse 
trucidarsi, visto che la nostra vita è un sof- 
fio , e che siamo composti d' infusori a noi 
invisibili, i quali dopo la nostra morte con- 
correranno a fabbricare Dio sa che cosa, 
che pianta, che animale. Egli non mi diede 
più rotta che s' io gli avessi parlato in 8an>« 
scrito. 

Una vecchia dama avara, alla quale io di- 
mostrai eloquentemente che una volta o l'al- 
tra si muore tutti , e che un avaro corre il 
rischio d'una orribile metempsicosi, quello cioè 
di rinascere pezzetto por pezzetto, animalino 
per animalino sotto le formo precisamente di 
un prodij-fo, mi risposo che aveva appena man- 
giato, e che di simili immondezze non voleva 
nemmeno sentir parlare. 

Infine, che vuoi ti dica? Le inve/jtigarionl 
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di (|uesio secondo giorfìx> non mi diedero uà 
frutto migliore del dì precedente. Ho incontrato 
da per tutto uri piglio di noia e d'ironia che. 
m'ha indispettito ed umiliato. Non avendo tro- 
vato fortuna colle considerazioni deirinflnita- 
mente grande presso gli indotti, credevo tro- 
varne con quelle dell' infinitamente piccolo 
presso i dotti, e per saltare a dirittura ai più 
colti sono perfino andato a chiedere udienza 
Ad un ministro, che suU'infinitamente piccolo 
mi sembra in grado di sostenere una discus- 
sione con chicchessia. Mi fu fatto chiamare 
dall'usciere che cosa bramavo, ed io, colla fran- 
<:hezza e sincerità che gli amici mi attribui- 
scono, risposi che venivo per parlare di cose 
infinitamente piccole. Dopo questa imbasciata 
Fusciere ritornò nell'anticamera e mi annun- 
ziò quello non essere giorno d'udienza, e di- 
pinse la estrema desolazione del ministrg per 
non potermi ricevere, con delle parole nelle 
quali mi sembrò dominare un po' di sar- 
casmo. 

Ora che ho dato del capo in tutti gli angoli 
vengo qui da te. » 

Nel terminare questa lunga chiaccherata, il 
mio amico stava ancora descrivendo nella ce- 
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nere delle figure geometriche e delle faccie 
poco regolari ed espressive. 

Io gli dissi: 

— Fuma quest'altro sigaro che mi sembra 
eccellente. 
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— Le parole mute che ora stanno correndo 
sulla mia testa, trasportate da questo filo di 
ferro, sono elleno liete o tristi? Sono di Spa- 
gna? Recano l'annunzio d'una nascita o d'una 
mODte, la gioiamo il lutto, l'eredità o il falli- 
mento? Còme può egli un pensiero attraver- 
sare paesi, montagne, toccare cento popola- 
zioni senza lasciare di sé medesimo una traccia, 
tranne nel luogo di dove parte e dove arriva? 
Se cotesto pensiero è apportatore di letizia, 
perchè mi passa cotanto vicino, e non me ne 
lascia piovere un bricciolo? Se è apportatore 
di tristezza, perchè non poss' io rapirne una 
particella, e diminuire il rammarico della fa- 
miglia alla quale è avviato?... 

Gli è a un dipresso in questa maniera che ia 



ragionavo meco stesso TaUro. dì, . seduto ^uUa 
riva del bellissimo Lago Maggiore, accanto 
ad uno dei travicelli che fanno sostegno ajla 
corda telegraftcs^, mentre l'aere purissimo ^^ra. 
lievemente scosso da una dolce brezza, e le 
villanelle scioglievano i loro canti su pel colle, 
e le bianche vele scorrevano l'acqua azzurra, 
6 un ruscello bisbigliava misteriosamente, e 
tutti insomma gli attrezzi della poesia ana- 
creontica concorrevano a beatificarmi il rac- 
coglimento. — La società, i portici, la politica^ 
il commercio, gli scali, e via dicendo, sono una 
bella cosa...., che alla lunga però stanca: e 
per riposare nulla v'ha di meglio che un po' 
di buccolica, un po' di Titiri e di avene, un po' 
d'aria fresca, un po' d'orizzonte tal quale l'ha 
fatto Iddio, un po' di quella sacrosanta libertà, 
che le formole scritte e le franchigie stampate 
non possono dare, un po' di quella tranquil- 
lità che fa bene all'anima ed al corpo, e che 
in città non godono nò i grandi, nò i piccoli, 
nò i senatori, nò i deputati, nò i ministri, aè, 
e molto meno, i loro impiegati. 

Egli è dietro a questa considerazione che 
il sottoscritto onorava (come si suol dire) d'una 
sua seduta un bel sasso muscoso, piatto e 
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leggermente rialzato negli orli, che da qualche 
secolo, senza dubbio, si trova a mezza falda 
dèi monte infra Ogebbio e Ghiffa, incastrato 
in ttn ciglione prominente, sulla riva d'un pic- 
colo torrentello, sotto un castagno nato tre-' 
cent* anni fa,- e che contorto, bernoccoluto e 
sbilenco qual è, sembra aver vissuto in mezzo 
a mólte tribolazioni ed insulti. Il filo elettrico 
passa fra le sue frondi, le quali lo baciano e 
lisciandolo gli raccontano cento leggende, che 
il filò ancor giovinetto ignora, e che non vuole 
udire' perché ha fretta di correre , sebbene 
non si muova mai più di quello che non si 
muòva il castagno. Su quel sasso è forse ve- 
nuto 'talvolta a riposare San Carlo, e probabil- 
mente ha desiderato che il suo colosso venisse 
colà piantato. Forse vi si son riposati dalle 
loro scorrerie i bravi di Anchise Visconti così 
temuti, gli scellerati fratelli Mazzarditi che di 
tanti delitti empirono il bacino del Verbano. 
Ora vi si riposa il cacciatore che ritorna dalle 
alte giogaie delle Alpi ripieno il carniere di 
fagiani, il guardiano d'armenti, qualche vian- 
dante che ha smarrito la via, e qualche scrit- 
tore che ha smarrito il soggetto della scrittura. 
'Spirava una bella inverna che delineava sul 
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Lago mille ricami eleganti e ne aggrottava ia 
cifre e ghirigori la superficie. Il travicello del 
filo telegrafico mandava un sordo mur mure, 
che la superstizione popolare dice essere ca- 
gionato dalle parole che galoppano lungo il 
filo. Difatti, di minuto in minuto quel ronzio 
pareva appassionarsi, poi soffermarsi, e ripren- 
dere tosto un fare concitato, appunto come il * 
suono di un discorso che ora s' accende , ora 
s' appiana e intiepidisce. E fu in quel punto 
che nacque il soliloquio filosofico, del quaie^ 
per non mandarlo tutto intero alla posterità, 
ho citato quel breve squarcio. 

Esso venne, del resto , interrotto da* uno 
sparo inaspettato di cannoni, i quali, se è vero 
ciò che me ne disse un barcaiuolo che andava 
per di là a zappare il suo campioello, taana- 
vano per salutare F arrivo di S. E. il pre^i* 
dente del consiglio dei ministri. 

— Per bacco ! esclamai rivolto al filo ; se 
S. E. ha l'intenzione di viaggiare incognita/, 
l'entusiasmo ministeriale del Lago le rende 
un mediocre servizio...* Hanno un bel dine-i 
giornali che il principio d'autorità isene i^tt^tt^ 
spasso in compagnia di mólti Aliti pfindf^^' 
se fossero qui sul mio sasso, a paragonfare ie^ 
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applicazioni della ' polvere agli usi politici, 
guerreschi e festosi d'una volta, con questi 
spari, vedrebbero ohe hanno torto.... 

Un soffio d'aria vibrato determinò nel con- 
duttore elettrico un rombo lungo lungo: e, non 
so perchè, m'immaginai ch'esso volesse signi- 
iìcare un rabbuffo : perciò il soliloquio filosofico 
ripigliò il suo corso. 

L'istantaneità delle trasmissioni elettriche è 
un grave simbolo della istantaneità delle cose 
umane. Nella conversazione da star qui con 
un interlocutore che sta a Londra, non v'è di 
scomparso che lo spazio, materialmente : ep- 
pure ciò che è tolto di mezzo è anche il tempo; 
e il signor Kant, se vivesse ancora, dovrebbe 
fare delle postille alle sue osservazioni sul 
tetapo e sullo spazio, i quali hanno ora subito 
una radicale riforma nel loro modo d'essere. 

Amare elettricamente, odiare elettricamente, 
fare guadagni repentini, fallire in un attimo 
equivalgono alla generale espressione di vi- 
vaerei in fretta. Il vivere in fretta dovrebbe 
di necessità avvicinare di tanto l'ora della 
morte; naa ciò non monta: si vuol vivere in 
fretta. Squq gli iadividm che muoiono : l'uomo 
seguita a vivere e. perfezionarsi. 
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(Quante scoperte , quante* invenzioni al loro 
primo apparire minacciarono o promisèrof di 
mutare la faccia del mondo, e invece rion^ fe- 
cero che eccitare sii quella faccia nri po' di 
rossore , un po^ di pallore, e non se ne sé^pe 
altro. Del vapore e della elettricità non sembra 
dover essere tale il destino : * ma prevedere 
quale sia per essere il carattere progressivo 
delle loro applicazioni è non soltanto difHcilft 
' ma impossibile — .... e appunto per ciò lo si 
vuole prevedere. ' '^ 

Chi dice, per esempio, che le città piccole , 
dopo un lungo uso delle vie ferrate , saranno 
assorbite dalle grandi : e siccome ndn' v^ ha 
grande città che altra rivale piii grande non 
'abbia, così resta oscuro problema da sciògliere 
tino a qual punto proseguirà V assorbimento 
dei grossi centri a scapito dei minori. 

Altri pretende che la via ferrata darà ori- 
gine alla diffusione ed espansività delle po- 
polazioni , la quale accadrà in disfavore dei 
centri ed a favore delle pìccole città e dello 
borgate: e qui occorre un altro problema, 
quello cioè di fissare dove debba arrestarsi 
questo sparpagliamento di popolazione. 

Di tutto questo che e' importa ? Non è egli 
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già un bel che il fare in quattr'ore un viaggio 

r 

al. quale una volta abbisognavano due o tre 
giorni ? 

Eppure vi si vuole ragionar sopra ad ogni 
modo: tanto è vero che la possessione ingenera 
la sazietà, e che la natura umana ha un inces- 
sante ed inesauribile bisogno di agognare ciò 
che non ha. 

Passava in quel momento il poderoso ed 
elegante battello il Lucmagno , e sul ponte 
vedevo agitarsi fazzoletti bianchi in guisa di 
saluto. 

La superficie dell'acqua ribatteva e spin- 
geva su, lino al mio ciglione, gli scrosci lie- 
tissimi di risa e le voci di addio. 

— Tutta quella gente li è così allegra , e 
forse non ne sa il perchè; mentre io in questo 
momento lo saprei loro spiegare per filo e 
per punto. — 

Le cagioni della letizia di chi viaggia sui 
battelli del Lago sono assai' varie di numero, 
ma sono sempre le stesse di qualità. Innanzi 
tratto si deve citare l'aria buona e fresca : poi il 
viso animato delle signore che stanno sul cas- 
sero, lo svolazzare degli eleganti talma e dei 
nastri azzurri che circondano e costringono i 

TORBLLI. Scritti vari, — !i 



hrmii cappellini rotondi: poi l'appolito Boav^^ 
Ih vista dei colli o doi monti, e infine viene la 
<*;ih;ìuiio inagj^iuro: qunlla dolToHisoro in mozzo 
a gente od a circonlanze nuove. Lo acque pili 
rinomate por la loro salubre natura, i bagni i 
più celebri e frctiuoutali drìbbono la loro lama 
prlncipalmoute a quest'ultima cagione; por- 
tale Taccjua e il bagno in cana vostra, »e avete 
VMglia di non proli ttarne. 

Hi/7.arra contradizione! In questa ntagiono 
chi pub bì muove ; che il mutamento avvetiga 
dal cattivo al buono, o da questo a quello, iìdìì 
cale: ba^ta che ni cambi. 

Oli abitanti dei Laghi fanno i loro fagotti 
e vanno a fienova oda Venezia: gli abitanti 
delle rivirare marittime, invece, ammanniti i 
loro bauli, h' avviano ai Laghi ed a Recoaro, 
rdi uni vanno a cercar la salute e il diverti- 
nu;nio pHuasamente nel luogo che gli altri 
abbandonano. I Kranceni vanno in (iermania^ 
grilaliani in Isviz/.era, gì' Inglesi dappertutto 
fuorché* in Isco/ia; e sembra che l'umanità 
intiera, giunto il calore, vada esclamando: 

™ In (^asa mia non ifctò bene; voglio pro- 
vare in casa d'altr}. , . , ., 

Non è raro il cane Kcgueule, Sq cntrat(5 ^\^ 
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un wagon nel quale siano altri viaggiatóri', 
non appena avete disposto il vostro sacco e 
il vostro ombrello in guisa che non offendano 
Fagio al quale ha diritto il vostro vicino, questi, 
se non ha la faccia truce e gli occhiali verdi 
per traverso, vi comincia a chiedere : 

— A che ora arriveremo a X***? 

C'è Torario bello e stampato, e potreste be- 
nissimo ricordarglielo o consigliargliene l'ac- 
quisto ; tuttavia voi rispondete : 

— Gli è l'affare di un paio d'ore. 

Dopo qualche minuto secondo , colui dice 
metà a voi e metà agli altri vicini : 

— Diamine! Non si muove mai questo con- 
voglio ! 

— Mancano ancora due minuti air ora fis- 
sata, gli si risponde col miglior garbo. 

Incamminato il convoglio e oltrepassata là 
prima stazione , Y amico comincia a lamen- 
tarsi : 

— Oh! come sì va adagio!... 

— Eppure non siamo in ritardo che di un 
minuto ! 

Ma l'impaziente viaggiatore, giunto alla 
terza stazione , salta il fosso , e prorómpe a 
dirittura nerdire : 
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— Insomma, si andava meglio in diligenza 
che così! 

Colla libertà della stampa va di copserva 
anche là libertà delle opinioni: queste bisogna 
rispettarle anche quando non sono dettate né 
da una dottrina né da un sistema, ma sono 
soltanto frutto di una irritazione di nervi. 

Vi sono dei begli spiriti nati per la contro- 
versia , i quali sono disposti a entrare in di- 
scussione anche sul meglio peggio delle dili- 
genze; e questa è una prova assai solenne che 
se la professione di avvocato non esistesse , 
bisognerebbe inventarla, affine di evitare i 
gruppi al gozzo e gli esantemi morali riper- 
cossi. 

Una notte, sono molti anni, un mio amico, 
che viaggiava da Milano a Torino , fu sve- 
gliato di soprassalto da un grande fracasso 
dair improvviso spalancamento delle vetrine 
della diligenza. Quattro ceffi ricoperti da su- 
cido fazzoletto circondano i viaggiatori, obbli- 
gati a scendere coi piò nella nove , che giii 
cadeva foltissima. Si ristabilisce il silenzio 
momentaneamente intorroUo: nessuno si muo- 
ve; Toroloi^io di Tron/ano batto le due dopo* 
mezzanoUe. Il mio amico, non volendo pigliar 
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la cosa sul seno , si volge al ceffo vicino e 

dice : 

• ì 






— Fareste bene a sbrigarvi , pei;'chè h^o i 
piedi gelati. . - . 

Il ceffo vicino non rispose; ma quel che 
pareva il caporione della banda s'iuoltrb, e, 
con molto garbo, osservò: 

— Non vogliamo che le loro signorie si 
buschino un'infreddatura: risalgano pure. 

Quando tutti furono ritornati ai loro posti, 
il garbato oratore della compagnia cosi si 
espresse: 

— Signori, vorrebbero aver la cortesia di 
darmi tutto quello che hanno 

— L'espressione è un po' generica ! osò aire 
to scherzoso viaggiatore. , 

— La renderò più speciale, continuò il ma- 
landrino alzandogli a due dita dagli occhi, la 
bocca di una pistola. 

; — Ah! adesso capisco. 

— Meglio per lei e per me! disse il ladro 
con voce cupa. 

Raccontandomi quest'avventura, l'amico sog- 
giunse di non aver provato la menonaa paura 
nel vedersi quasi sul naso la bocca della pi- 
stola: il che riempì di ammirazione una gen- 
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tile ragazza che era ia vettura con lui, e che 
Unì per diventare sua moglie. 

— Nelle strade ferrate di quelle avventure 
lì non ne capitano mai! conchiudeva egli, 
senza pensare che le gentili ragazzo non si 
sposano che una volta , e che in una ripeti- 
zione di simile avventura non vedrebbe altro 
che la neve foltissima e i quattro cmIII 

Tuttavia, a proposito della libertà delle opi- 
.nioni, è l)ene osservare che, senza dar rajiione 
all'opinione che predilige lo vettura, si arriva 
a spiegare agevolmente in quale njani<Ta possa 
rinascere il desiderio delle dili^'cuze. Basta 
partire in estate da Torino coli' ultima corsa, 
e questo desiderio appare subito giusto e ra- 
gionevole. 

Dai tempi nei quali il mio maestro mi faceva 
.la più viva e minuta descrizione delle pene 
. del purgatorio fino a questi giorni , non ho 
mai più saputo cosi bene tlgurarmi che coi^ 
-sia il ealdo come nel soggiorno di qualche 
; ora fatta in wagon di un ultimo convoglio** 
Non ho pertanto nessuna difficoltà di stam- 
pare qui questo bell'assioma: che prima delie 
rotaie , prima della locomotiva , prima delie 
vetture, prima^ delia stassione,' ^rima di 4citto, 
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in'somma, bisogna pensare alle tettoie.- Senza 
tettoie, in estate, non deve, né pub esistere 
la strada di ferro, a meno che coloro che 
hanno mano in pasta siano segreti partigiani 
di Malthus, disposti a interpretarne stortis- 
simamente le teorie, come accade a quasi tutti 
i partigiani.... 

Una nuova salva di spari, che Pece va sbat- 
tendo di falda in falda cotitro le montagne 
del Lago, tornerebbe a distogliermi da queste 
considerazioni, se non fossi certo che S. E. ne 
è più seccata di me, e che nell'udirli fa il viso 
della donzella che va a nozze, e nel banchetto 
è obbligata a sopportare tutte le facezie che 
le vengono dette dai cugini , coli' ammiccar 
dell'occhio e il furbo sogghigno.... S. E. però 
è di quelle donzelle che menano a bere i cu- 
gini, mi dicono, e potrebbe ^benissimo imporre 
silenzio a quei cannoni che mi guastano la 
poesia in mano.... 

Nelle orazioni e nelle dispute è assai per- 
messa dalle regole rettoriche quella formola 
che, interrompendo il corso della oonciòne, 
sbuccia fuori in tono più sommesso e miat^-* 
riaso così: 

"^ Ma.... odo qui taluno dire.... 
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È Vi^Q ohe ^noft c'è «essupo ohe-.iSice niente/ • u 
ma q^^^simulaeno 4i atiacco^diireitoalle ob**"!' 'I 
bie^ippi^ .qvbeirapparentp aspettar. di pie ifdrmo • * '' 
il cpntpadittoney. milite Follatore inlgrand'agiio ]< > 
e gli. dà più for^a, . , . ,. . . • ^ 

E qui, a proposito dei cannoni del Lago 
Maggiore e della similitudine pescata in una- 
vaga e timorosa donzella , potrei, giusta le 
suddette regole rettoriche, esprimermi nella 
seguente maniera: 

— j- Ma.... qui S. E. mi interrompe e mi fa j 
osservare.... — E potrei così proporre a me 
stesso delle obbiezioni agevolmente poggio- 
gabili , come per esempio — che la simili** 
tudine della donzella non calza per ragicmì 
di periferia — che tanto la polvere quanto i 
cannoni del Lago erano già inventati prima 
che S. E. v'andasse; non potere essa perciò farli 
parlare o tacere a sua posta — e simili argo- 
menti che sarebbe facilissimo distruggere, e 
poi darmi l'aria d'aver disputato con un così 
valente oratore e d'averlo vinto. 

Ma questi sono giuochetti che sanno tutti a 
memoria , e por soprappiù sono inutili , sia 
perchè S. E., o vinca o perda, vuol sempre avere 
ragione lei, sia perchè ai piò d'un palo tele- 
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grajft(bOr c'i è -altro, ida? -pattsare che 'alte 'dislptiter* 
Feròdi se dovessi ■ aver jcùntpovep&tei ^ col- prèsi- • * ^ 
denAei'dol -CprisigMo/ e^^e questi facesse' >al-8u5 * ^^ 
ìntarib^cutxwpe ,l' onore 'di ascoltare aìb che gli-' " 
vien detto, conchiuderei con queste -melate tna- 
astttte parole: i - 

-^ ^. Posto che il Lago le spara dietro i 
canooni, Ella faccia qualche cosa per il Lago, 
e soàlevi un po' i suoi abitanti e visitatori dalle 
noie delle dogane e dei passaporti* 

Ef ini. par di vedere la E. S. fregarsi le mani 
sorridendo, e spiccare innanzi tre t^orvettate, 
siccome un uomo a cui non importa un fico 
né del passaporti, né dei cannoni, né del Lago, 
né degli amici, né dei nemici, né dei battelli, 
né delle barche, nò del va, né del vieni.... In- 
dipefndenza spirituale invidiabile!... 

Ma un fatto atroce accade sotto ai miei òc- 
chi, mentre sto in questa guisa almanaccando: 
nessun giornale ne ha finora parlato, e perciò 
lo racconto tal quale l'ho veduto. 

Fra il forte e il debole, per quanto Vangelo 
si sp^trga sulla terra, correrà sempre una ai- 
tale .differenza : e chi ha il cuore ben costrutto 
parteggierà sempre pel debole contro il forte. 

Fra un pensiero ed un altro mi venne im- 
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p^ovvisamente udito un bisbiglio quasi di ge-^ 
mito da me poco discosto: alzo lo sguardo che 
or dianzi errava sulla vegetazione muscosa 
del sasso che mi sopporta: non odo più nulla. 
— Che sarà mai?... 

Dicono che nel mondo ad ogai minuto se- 
condo v' è una morte ed una vita : cioè una 
gioia ed un dolore supremi. Questi sono co- 
nosciuti: ma quante gioie e quanti dolori se 
ne vanno nell' abisso dell' eternità senza che 
nessuno li raccolga e ne abbia contezza! quanti 
drammi d' ogni minuto secondo s' ignorano !... 
Forse quel bisbiglio e quel gemito sono un 
dramma che non deve avere altri testimoni 
che Iddio, il vecchio castagno, il palo tele- 
grafico, e me!... 

Poco stante ^ riudii il gemito : si trattava 
difatti di un forte e di un debole. Questi era 
stato avviticchiato ed imbavagliato dalle brac- 
cia di quello: si dibatteva, piangeva, gridava^ 
ma» il più forte gli mordeva la nuca come 
l'Ugolino dell'Alighieri. E il debole andava 
lentamente perdendo le forze: faceva sforzi 
disperati per divincolarsi dalla stretta , ma 
questa diventava man mano più premente e 
soffocante; e mentre quell'infelice lottava così 
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colla morte, nessuno gli veniva in aiuto, la 
brezza seguitava a scuotere dolcissimamente 
le fronde del vecchio castagno , il sole conti- 
nuava a specchiarsi nel!' onda cerulea del 
Lago, e non solo a Londra ed a Pietroburgo 
s'ignorava quel dramma, ma quasi perfino lo 
ignorava io stesso che non n'ero che a due 
passi. Quanto è mai difticile sapere che mali 
brulichino sulla crosta del globo !... 

Abbrancai il mio bastone da viaggiatore, diedi 
uno sbalzo verso il teatro di quel delitto , e 
menai giù un gran colpo a risico di confon- 
dere nella mia vendetta il tiranno colla vit- 
tima, confusione che accade meno raramente 
che non si suppone. Qui la storica precisione 
richiede che si faccia noto un fatto avvenuto 
iti quel dì, e proprio in quell'istante nel quale 
fu menato quel gran colpo di bastone ; che-, 
cioè, l'impeto della collera fece trascurare il 
.ealcolo dell'attrazione e del perpendicolo a chi 
lo' menava ; e ne conseguì che la confusione 
^1 tiranno colla vittima venne accresciuta dal 
concorso anche del vendicatore; volgarmente 
parlando, sono cascato per tetra col naso pel 
primo. Questa : luttuosa scena non ebbe altri 
/spettatori che > il cielo e il barcaiuolo che ri*< 
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tornava dall'avere zappato il carnpicello: egli 

mi sogguardò , domandandomi se non avevo 

bisogno di niente. << t* 4 

A tale tragedia taluni vorranno sorridere, 

é diranno che sé i fatti atroci sono tutti così, 

(l'i 1 

Tumanità non è poi tanto da compiangere: e 

non pensano che nei drammi, per quanto pie- 

* ■ .1 

coli ne siano i personaggi , c'ò sempre molto 
da imparare. II' forte era un ragno, ò vero; 
il debole era una mosca, e nulla più: eppure, 
se io dovessi potessi ricordarmi tulta la co- 
pia di moralità che ho cavato dal guardarli,' 
ne stamperei volumi. L'ira che ho sentito nel 

vedere la prudente ferocia colla quale il ragno 

'■ . ' , , , ' , " ■ 

andava filando la bava intorno alla povera mo- 
sca, e Torrida ghiottornia colla quale andava 
lentamente preparandosene un pasto,.fu ardente 
come se avessi visto un gigante strangolare 
un fanciullo; ed ho gettato una calda maledi- 
zione a chi opprime il fiacco; ed ho pensato 
ai milioni di ingiustizie civili e sociali. 

La circostanza che sconcertò alquanto la 
moralità che volevo indurne, fu quella della 
sorto toccata a chi, inosso da buon cuore, ha 
voluto correre in soccorso della vittima. Ge- 
neralmente, fra due litiganti il terzo non gode 
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altro che qualche. pugno: e sebbene questo non^ 
fosse il caso dei due litiganti, so d'avere in quel 
giorno, ma per quel giorno soltanto, deliberata 
di essere partigiano del non intervento. Ma.... 
V èro già intervenuto, meglio, caduto; e per- 
tanto m'alzai e, ripulitomi, pensai che Tira è 
un furore breve, e che bisogna guardarsene — 
che essendo assioma vecchio que Von est 
toujours Varistocrate de quelqu'un, il ragno 
fa da tiranno colla mosca, la mosca col mo- 
scherino, il moscherino cogli atomi volanti, e, 
risalendo la scala della storia naturale, il ra- 
gno è a sua volta vittima dell' augelletto , 
questo del falco, il falco del cacciatore, e il 
cacciatore del medico che lo cura male: non 
ci si scappa.... 

Vegga il lettore in quale lungo corritoio di 
idee l'ho fatto entrare, e vi passeggi, che ne 
avrà del bene. 

Del resto, delle applicazioni pratiche di con- 

» '^ 

, simili astrazioni teoriche ne avrei fatte molte 

• • ' ■> 

il giorno prima sullo stesso battello il Lucma" 

,1 

gnOj se il governo non me l'avesse impedito 
e ecco in qual modo. Sul cassero v'ha chi ama 
quest'occupazione: dai sintomi delle persone, 
degli equipaggi, degli abiti, cavare gli elementi 
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per combinare le varie famiglie, e non sólo 
assegnare il loro posto alla moglie ed al ' ma- 
rito (ohe è lavoro elementare), ma scoprire le 
varie parentele, e indovinare che qualità di 
gatta ci covi sotto il fresco viso del giovinottò 
ciarliero, sotto il gabbano malinconico della 
vecchia viaggiatrice, quale sia il beniamino, 
quale il tiranno, e quale la vittima.' Il più 
dilettevole studio è quello d' indagare te in- 
tenzioni sovversive dello zerbinotto che ordi- 
nariamente va a sedere verso la poppa e lan- 
guidamente riposa il gomito sul parapetto, e 
occhieggia di sghembo, e pare nutrito d'affli- 
zioni, sebbene poco prima abbia mahgiat(> una 
costoletta, ed ha il piglio del giocoso per^o*- 
naggio di Tackeray che sclamava, spaventato 
di sé medesimo: 

— Ah! sono un uomo fatale! 

É nota l'avventura di una ricca ereditieì*a 
inglese che, essendo fuggita di casa col suo 
amante, immerse nel lutto tutta la famiglia* 
ia quale famiglia fece inserire nei èioj^^^^li ^^i 
Londra un annunzio , il cui senso iniportava 
(5he se la fuggitiva non voleva far ritorno al 
desolato focolare, era almeno pregata a TU 
mandare la chiave della scàtola del the, che 
essa si era portata via. 
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: La famiglia che avevo meco ieri sul cassero 
del Lucmagno mi pareva appunto di quelle 
ehe possono fare siampare degli annunzi di 
quella specie. Il padre aveva l'occhio ceruleo, 
il dente bianco, il naso con molta delibera-? 
aione aspirante alle alte regioni: la madre 
aveva pure l'occhio ceruleo, il dente bianco j 
ma il naso di piglio più dimesso e medilabondOi 
Il difetto del primo compensava l'abbondanza 
del secondo, in guisa che, accumulati, la loro 
somma costituiva la misura precisa di due nasi 
onesti e regolari. Oltre ad una ragazza cerules^ 
e bianca come i suoi autori, v'era pure Vuomo 
fatal^s sotto la forma di testina rotonda con 
baffetti incipienti, sovrapposta ad un tronco 
svelto, il quale si muoveva leggiadramente, 
raccomandato a due gambe bene calzate e pa- 
sciute. Scaturiva dai suoi occhi la convinzione 
^ella propria fatalità: cambiava posto ad ogni 
momento, ma il più sovente sedeva sul muc- 
chio dei bagagli in mezzo a due bauli, come 
Napoleone in mezzo a questo ed al trascorso 

• 

f^ecolp. In meno di un quarto d'ora un buon 
psservatore avrebbe creduto scoprire che» il 
Pjadye e. la maclre s'erano ayveduti che Vuomo 
geniale .^cppca,va dardi .alla loro figlia, ^ <jhe 
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. «ltoU4amente se ne compiacevano; avrebjbe 
supposto che il giovine insidioso era un ma- 
riuolo che voleva pigliarsi un passatempo,, e 
c||ie la. ragazza stava per cadere in una im- 
boscata; e avrebbe coucbiuso che il tiranno 
era il giovanotto, e la vittima la ragazza. 

La ricetta del colpo di bastone non essendo 
adottabile in un caso come questo, l'osserva- 
tore si limitò a fremere e a passeggiare dalla 
poppa Ano alla caldais^ nel quale passeggio 
afferrò, con poca discrezione veramente, nuovi 
elementi di osservazione. AlFaltezza delle Isole 
Borromee, il Don Giovannino ha già appiccato 
discorso colla famiglia, mercè la variata ma- 
teria di temi che il Lago presenta. Ha prin- 
cipiato a fare grandi elogi del venticello che 
spira, e una viva polemica contro il caldo della 
città: poi ha manifestato la sua approvazione 
per l'architettura dell'Isola Bella, approvazione 
alla quale ha fatto eco il naso rivolto all'insù; 
quindi quello rivolto all'ingiù ha allargato il 
soggetto col parallelo dell'Isola Madre, e final- 
mente la fanciulla ha richiesto delle notizie 
intorno allo cave di Baveno e del Mont'Orfano. 
Lì il giovinetto ha collocato un bello scher- 
zettino intorao a quel monto, alle cagioni che 






• ' ìó' ' resero órfatìo ', • "alla WogMfia' dei' «snolt; cte- 
^^f\ibti genitori, e^lft cohVersaiiiotió fa in t4*eve 
' cótidòtta sopra Una via facile. Lef oochiate 

rà(!(Ióì;)pfarono d'intensità e frequenta, e le pu- 
pille della fanciulla vennero spesso obbligalte 
a chinarsi Verso l'iride prodotta daigii sprazzi 
dèiracqua fustigata dalle ruote. Il padrone la 
madre non si accorgevano, o non volevano raai 
" accorgersi di nulla,' e sembrava invelo cho se 
' 'la loro pròle' (essi consideravano 'di 'sicuro Ja 

• figlia coinè prole, malgrado il nuovo aforisma 
'legale che si è voluto poco fa inventare), sem- 

ÌDrava dico che, se la fanciulla fosse scomparsa, 

"'hùir altro le avrebbero mandato a chiedere 

"che le chiavi dei bauli e del sacco che essa 

'ieneva appese in mazzo alla cintola. / 

Tutto ad un tratto si vede che la giovinetta 

• è divenuta pallida, e sembra respiri con istento : 
' il Don Giovannino sta sopra pensiero, i genitori 

non le abbadano, e l'osservatore si sQfferma, 
ed in cuor suo, per poco che conosca Tito Lu- 
crezio Caro, esclama;... pectora cceca! 

Il padre parlava di politica, ed apparteneva 
a quell'eletto sebbene numerosissimo stuolo di 
Piemontesi, che dice orrori del governo, ma 
che* per salutare un ministro leva il cappello 

Torelli . Seritti vari. — 15 
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li TAK) metri di disianza, e lo tiene ia mano 
liiu'hò il ministro abbia percorso 500 altri metri 



(lalTopposta parte. Lo reputai uomo di 52 anni; 
dalle sue mani e dal paZe^o^ impermeabile lo 
giudicai di L. 5000 di rendita netta, compreso 
Tim piego che certamente devo coprire. Della 
gita sul Lago tino a Magadino era già stato 
fatto e discusso in famiglia e coi parenti il 
programma ilno dal gennaio scorso. 

— Quest'ostato dobbiamo proprio fare una 
corsa sul Lago Maggioro tino alla Svizjsera! — 
CvH era stato deliberato una sera, mentre ri- 
tornando dal Teatro Gerbino entravano nel 
Caffè Nazionale a bervi un'acqua rossa. 

Notizie cotesto che assai facilmente con molte 
altre ognuno poteva raccogliere, stante la mas- 
sima inclinazione del buon impiegato a rac- 
contare le più miiiute faccende di casa sua. 

La madre non incastrava nella conversa- 
zione che dei monosillabi, tanto era maravi- 
gliata e commossa dall'essere cosi lontana da 
Torino; di più aveva da guardare con rispet- 
tosa invidia il freschissimo ed elegante abito 
di una signora di contegno squisitamente ari- 
stocratico, seduta airaltro, lato del c^^s^ro. 

(Josì il giovinetto, o per adoperar? il voqa- 
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' bolo che la collera mi suggeriva, così ravdl- 
toio aveva tutto il comodo di coccoveggiare 

• la sua preda. 

— pectora cceca! ripetei vedendomi vi- 
cino un vecchio prete tutto pulito, col tricorno 

' nuovo e le fibbie d'argento nelle scarpe, che 
aveva l'aria di sapere benissimo il latino. ' 

' Ma non ho ripetuto F esclamazione di Lu- 
crezio, soltanto per fare un po' il cortigiano al 

' sacerdote, sì bene perchè ho visto farsi viep- 
più smorto il viso della fanciulla. 

La quale in quel punto alzò e intromise la 
sua fra le teste del padre e della mamma, e 
disse che, non avendo ancora fatto colazione, 
si sentiva proprio mancare le forze!! 

Guardai 1' avoltoio con minor collera e la 
preda con maggiore tranquillità, nell'udire la 
cagione di quel pallore. 

— La colazione la faremo in Isvizzera-! os- 
servò giulivamente l'impiegato, non senza la- 

' sciar trapelare la interna soddisfazione per 
' ridea di essere così vicino alle frontiere dello 
' Stato, di doverle varcare e far colazione sopra 

kh àuolo stranìeiv:). 

^ Ittdi' a ' ì[>oco s'udì sul eaiiseMUna voce che 

* gfidàva: 
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— Signori! Chi discende a Cannobbio? "^ 
Egli è a Cannobbio che il moderno Ercole 

ha piantato le sue due colonne. Io mei sapevo, 
e non mi feci ripetere l' invito. / 

Ma sembra che le cognizioni del restò del- 
l'equipaggio fossero più limitate della mia, 
imperocché nacque un parapiglia assai pitto- 
resco di domande, di risposte, di prcghfere, 
di tentennamenti di capo, di alzamenti di spalle, 
fra i viaggiatori ed il capitano. La signora del- 
l'abito elegante e freschissimo, che era sempre 
stata seria e silenziosa, domandf) formalmente 
la parola. E chi fece fare un po' di silenzio? 
Fu la mamma dal naso àll'ingiù, che pure fino 
allora aveva considerato la signora come una 
superba (sebbene non ne avesse mai udito la 
voce, ma semplicemente perchè era vestita 
meglio di lei). 

— Sul battello del Lloyd austriaco si va 
fino a Magadino senza passaporto: credevo 
che sul battello piemontese fossero almeno 
tolleranti come sono su quell'altro. 

Alzata di spalle del capitano : sorrisi e mor- 
morii della ciurma. 

Il Don Giovannino ha sospeso le sue freò- 
oiate, perchè una persona gli si è avvicinata . 
e gli ha detto: 
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— Mi dia, il passaporto-, . 

. -Nonn^ hip- ^f. . 

— Allora avrà la bontà di scendere a Can- 
nobbio. 

— Presto, che siamo già in ritardo ! grida 
il capitano. 

— Si stacchi la barca! grida il timoniere. 

— Giù, giù chi parte! 

— Un momento ! — Vengo ! — Adagio ! — 
Presto ! 

E finalmente la voce del capitano tuonò: 

— Avanti ! 

, E il battello partì. 

A Cannobbio c'è da vedere un bel quadro 
del Luino, una bella chiesa, un bell'avanzo 
dell'architettura lombarda, un bell'orrido a 
pochi passi nella valle. È un paese insomma 
nel quale si può passare benissimo anche più 
di una giornata: ma il fermarvisi non faceva 
}1 conto né del giovinetto , né della signora 
flal bell'abito, né quello del prete pulito, né 
quello della famiglia dell'impiegato che già da 
sette mesi covava in seno la gita di Magadino. 
La serva non era arrivata in tempo a scen- 
dere nella barca, e navigava maestosamente 
jerso la Svizzera, senza passaporto e forse 
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• Sènza denari, mentre i suoi padroni erano *lì 
sulla riva di Cannobbio, slialorditi dalle awen- ■ 
ture del loro viaggio e disposti a considerarsi 
come novelli Robinson. ' 

Ho poi saputo che la signora dall'abito fre- . 
schissimo era precisamente un'aristocratica;- 
seguita dalla cameriera, essa se ne andò al** 
l'albergo. Il Don Giovannino era uno studente, 
di legge, il quale recentemente aveva abban- 
donato Torino, perchè le sue opinioni in fatto 
di giurisprudenza non si erano trovate in ax>-j 
cordo con quelle professate dai suoi esamina- 
tori; sicché gli esaminatori avevano rispettata 
la libertà delle sue opinioni , e gli avevano 
accordata quella di presentarsi per lo stesso 
esame nell'anno venturo. Pareva un tiranno, 
ma la sua vittima mangiò con troppo appe- 
tito per poterlo chiamar tale. Un po' di tiran- 
nia r esercitò la signora aristocratica sulla 
buona moglie dell'impiegato; ma fu piii presto 
tiranno il suo portamento e il suo abito, che 
essa medesima. Il vero tiranno fu il capitano 
del battello, e le vittimo fummo noi. 

A questo mondo, a voler bene snocciolare 
le cose e levare i veli delle apparenze, si 
arriva quasi sempre a questa conclusione, cioè 
che...* 
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Ma ecco che per la terza volta, se non è la 
quarta, i cannoni strepitano per la presenza 
di g. E. il presidente del Consiglio dei ministri! 
Direi quasi che è S. E. medesima che li lascia 
strepitare, afBnchè mi disturbino e così non 
mi lascino trovare, un soggetto d'articolo. Che 
ho smarrito su per la montagna, e che ornai, 
grazie a quei cannoni, dispero di ritrovare! 

Il perchè abbandono quel sasso muscoso, e 
non vi tornerò se non quando avrò già il te- 
ma in saccoccia. 
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Innanzi tratto il verlo -P'ar^ appartiene alte, 
printìa coniugazione, ed il vevho Dire alla tèf-^^ 
za«... Gli è per con^inciare dalle differensse prb ^ 
essenziali ed importanti per la società. Il verbo 
Fare è attivo quant'altri mai, ed il verbo Dire 
può qualche volta venir collocato ideila olae^e 
dei neutri; e questa è una proposizione ciré, 
presa dal lato morale, sta benissimo anche ^ 
capovolta. I grammatici , che sono pieni di 
furberia, decretarono che unico fosse il modo ' 
con cui si manifestasse V indicativo presente 
del verbo Dire: — Dico — e che in due modi 
si esprimesse quello del verbo Fare: — Fo e 
Faccio. — Vedete che qui e' è del refe doppio; 
in quanto ad astuzia, i grammatici devono es** 
sere rispettati. Ambedue questi, verbi son mix- 
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niti, è vero, dei loro imperfetti, perfetti, fu- 
turi, gerundj, infiniti, ma la loro discrepanza 
sta neir elettiva affinità che mostrano verso 
un modo più che verso un altro. Cosi, a ca- 
gion d' esempio, il verbo Dire si usa con più 
utilit|tii»^ temjpqi preseatft «rti M iverbft ^Vire , si 
adopera più comodamente nel futuro. Il pre- 
terito del verbo Dire può essere spiacevole a 
venir ricordato e messo a confronto col suo 
presente j né lascia luogo ad espiazione di 
S9ir^a,.cwiail verbo ^are cqI suo futuro: il che 
snocciolato, importa che, se si manca a qual- 
che impegm), si è sempre a tempo di escla- 
n^are:. Farò! ma dopo aver detto una propo- 
si2Ìoae, e poi rifiutatala, non si è più in tempo 
di tornare a gridare; Dirò! 

,Non ho mai potuto capire per quale scer- 
vellato capriccio sì sia adottata la frase : detto^ 
fatto. Quando leggo questi due participii stam- 
pati l'uno all'altro vicini, mi par di vederli con* 
torcersi, saltare, scagliarsi mutuamente incon- 
tro le loro rispettive lettere, con grave scan- 
dalo delle parole adiacenti, che durano assai 
fatica a tenerli in riga. Nei giornali volanti 
poì^ siccome queste parole adiacenti nulla im- 
pedisce che siano spropositi, mi pare che lo 
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scandalo s' irradii secondo' le leggi del calo- 
rico , e che tutta la linea si travolga, che la 
linea scomposta irrompa nelle circonvicine», 
poi che tutla la colonna, poi che tutto il fo- 
glio diventi un caos.... avvenimento che, corno 
sapete, non è straordinariamente raro, anche 
airinfuori di questa circostanza. La frSiSQ detto- 
fatto si potrebbe citare come un esempio di 
allelofonia. 

Il verbo Dire è una gioia di un verbo , il 
quale ci dimostra limpidameute che il mondo 
è bello; che il cuore degli- uomini e delle donue 
è un sacrosanto tempio di affetto, di genero- 
sità, di sublimità; che l'amicizia è sincera; 
che i voti sono rispettati; che insomma è una 
buona fortuna 1' esistere. Ma per antagonista 
egli ha il verbo Farej più vecchio di lui, più. 
avveduto, e^ che, quando meno cel pensiamo , 
vien fuori a combattere, a distruggere le prò*-» 
messe deliziose del verbo Dire. Lunga ed an- 
tica è la guerra tra questi due verbi, che, 
del resto , a vederli là schierati nel vocabo- 
lario in ordine cogli altri, sembrerebbero della 
più buona pasta che mai. Ma non bisogna fi- 
darsi delle apparenze, nemmanco delle appa- 
renze del vocabolario. Lunga ed antica è la 
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loro guerra malgrado che siano composti del 
medesimo numero di lettere, che finiscano uni- 
formemente con una nota musicale , e che.,., 
ma non invadiamo le proprietà della scia- 
rada. 

I libri appartengono al verbo Mre j, e le 
azioni al verbo FarCj ed io amo più i libri che 
le azioni. Almeno nei libri le bisogne cammi- 
nano sveltamente, dirittamente, senza un in- 
toppo al mondo: in quanto alle azioni.... el- 
leno sono come sono. 

Dunque il verbo Dire è un verbo più buona 
che non il Fare. Evviva dunque il verbo Dire 
e mt!0ia il verbo Fare! E con questo brindisi 
son certo di farmi amiche tutte le vecchie cor- , 
nacchie letterarie , tutti i galantuomini ses-* 
sagenari che stimano più uri bel periodo col 
verbd alia fine, che un desiderio magnanimo 
espresso secondo la forma moderna. 



. « 






. tr 



I ' 



^|2d ;._, , .,. . 



/*•''.• ^ ; 1 / I ■' 1 /.<•.■■'.' I 



'V ' 



. ' '■• ì 






FARMACHI ALLA NOIA. 



La noia è il tarlo djella vita, che insensi- 
failmente distrugge le qualità più buone del- 
l' anima , e ci predispone ad una decisa av- 
versione pel bello e pel buono. Se bene esa- 
miniamo i suoi effetti, troviamo che ella fa 
mancare a più doveri che non il medesimo 
interesse. I giovanetti che tutto vedono tinto 
in color di rosa, non danno tempo a questo, 
guastamestieri di mischiarsi nei loro affari. Un 
movimento continuo di corpo e di pensieri, 
un avvicendarsi di affetti violento e focoso, 
non permettono che essi ne vengano soprap*- 
presi. Vedonsi bensì talvolta, con una triste 
serietà dipinta sul volto passeggiare solitari 9 
mirar la luna , e far gesti da primo mimof 
ma la noia è lungi: che anzi questa spe^cio, 
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di malumore è per noi lo stato più desidera- 
bile e felice. Infatti si eccita la universale 
curiosità, diamo ad intendere id'essere infelici, 
e si dà da pensare a molte Belle. Gli appe- 
titi grossolani si contentano della lode. Cor- 
bellerie ! è ' il paiie' bigio deU'^'anlor proprio. 
Inoltre si ha la facoltà di fabbricare castelli 
neri , villeggiature bianche per nostro diver- 
timento, ed in mezzo alle serie immaginazioni 
ed alle care tristezze si passano i più bei giorni. 
Ma non si resta sempre giovinetti a que- 
sto mondo! Allora quel principio di super-' 
stizione e quelle misteriose credenze, ossia la 
speranza , dimette un po' del roseo per assu- 
mere del cinereo, e le cose non ci appaiono 
più attraverso prismi illusorj , ma nella Ì0T<f 
Aera nudità. Allora guardiamo di qua, cerchia- 
mo di là; questo ci fa uggia, quello ci stucca: 
leggiamo, studiamo un po' in un libro, un po'^ 
in xm altro, poi diveniamo tristi e cogitabondi, e 
finiamo per crederci saggi, quando non siamo^ 
che annoiati. Non si pub ornai più stare mez- 
;?ora nella stessa positura, poiché ogni cosi 
induce in noi lo sbadiglio. Eterno il mattino,- 
iTlterminabile il dopo pranzo, infinita la sera,: 
cttentìariio altresì ad' addormentarci la notteji 
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€he si fa? Dov'è un rimedio per sollevar- 
cene?... 

Immaginatevi che il vostro cervello sia. un 
palco scenico, di cui io sia il direttore-macchi- 
nista. Ecco: io do il fischio! Cambiate scena- 
rio! Calatene uno che rappresenti l'età di do- 
dici anni! Oh come verdeggia! 

— Eravamo in dodici nel collegio. Come ci 
voleva bene il maestro ! Quante sgridate per 
lo scambio del deponente e del passivo! Mi 
ricordo quando si montava sulla montagna 
che era a cinquanta passi. Oh che piacere ! 
E quando ci recavamo alla cascina pel latte 
fresco? E quando s'andava nel renaio a giuo- 
care a chi più correva? Come erano lunghine 
le giornate di scuola, come corte quelle di va- 
canza ! 

Mi ricordo che nei dopo pranzi d'estate en- 
trava un raggio per la finestra (io aveva il 
fortunato posto accanto alla finestra), e veniva 
a battere sul foglio su cui erano scritti i primi 
esametri e pentametri, e dipinti, con alqualuto 
poca proporzione, cavalli che per lo piii- an- 
davano di trotto. Mi i'icordo che la seuola fi- 
niva giust' appunto allora che il sole dava l^il- 
:imo addi(y alla facciata biàncheg^ànté dlella 
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«hiesetta di Saa Giovanni che era sulla col- 
lina. Ho in mente ancora il suono delle camr 
.pane ed i concerti vocali delle due giovanetto 
XJhe venivano a lavorar nell'orto! E il noce! 
E il Sesia!,.. — 

Non è egli vero che -simili ricordanze ci 
fanno quasi vivere in un altro mondo?... Ci 
trasportano, ci fanno volare ai tempi trascorsi, 
e' ingomhrano l' anima della piìi cara me- 
:ianconia, ci fanno prima sospirare, poi pian- 
.gere. — Oh ! direte , col piangere si scaccia 
forse la noia? 

Sembra che gli effetti mirabili del pianto 
,siajio indotti da una legge chimica o tìsica, 
piuttosto che psicologica. Sembra , cioè , che 
l'esuberanza dei commovimenti, delle passioni, 
dia luogo internamente ad una secrezione, la 
jquale debba esalarsi in forma di umore per 
mezzo degli occhi. Senza badare a queste 
» cose , noi , spiritualmente o meccanicamente 
. ciò succeda , ci sentiamo assai sollevati dal 
^ pia^nto, e non puossi dire né sventurato, né 
^ .^nijoiato della vita colui al quale è dato spar- 
ger qualche lacrima. La truce sensibilità e la 
^,^uta/re(}dez^^. pon sono untomi. se, non: della 
..|dJspfijfa?5Ìone,> 1?^ .qu?^|e è . qualch^S; ca§a pag- 
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gi<Mrd delia noia. Sventuratamente, a^doccbèni 
eccitino le lagrime^ abbii^ogniamo di una fi>rt6 
e veemente commozione* Harebbe molto me- 
glio che ad ogni piccolo nrto del cuore si 
aprii^He la via al farmaco dei pianto. È ben 
vero ctio allora non ui potrebt>ero fare due 
paHMi Hdutu (pentire un guazzat)Uglio di ver* 
Dacci; e (;tte gli uomini eiomìglierebbero canne 
d^orgarto che gridano al semplice tocco degli 
ordigni..*, è vero; ma almeno minori e meno 
efittca(^i Harobbero le conneguen^e dei patemi. 
A prova di quento, mirate le donne. Ksse per 
la mìnima novella non buona danno orìgine 
ad una jMop^gia di pianto^ e m lirjuefanno in 
lacrime per la più pjc(5ola cagione. Non pare 
egli lo^i(;o il dedurre da cib la fugacità delle 
loro een. azioni e la vernatili tà dei loro affetti? 
Perdono, o f^ignorine, ho par voi 6 un po' troppo 
grosKa, jK;rdono! 

Vedeto dunque che il pianto 6 un buoni»- 
Mimo rImo/Jìo (jontro la noia. I)unque, quando 
Hiete annoiati, [Piangete; e me le lacrime non 
vogliono m<nr^, par hleul fregatevi gli occhi 
colle cipolle. / 

Non provante mai , cari lettori , a gittare 
una pietra bianca in un lago , la cui raper- 
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fide 8ia piatia e iranquillat L'arreete veduta 
lentamente abbassarsi, impicciolire, oscnrarsi, 
Ano a che fosse sparita. Tale accade nel son- 
no. Qualunque malanno di spirito, qualunque 
sdagura, per quanto dura ed affliggente ella 
sia , air approssimarsi del sonno comincia a 
eambiar d' aspetto, s' oscura , e, sotto diverse 
forme sfumante, svapora e poi svanisce. Avete 
un bell'essere malinconici, annoiati mortal- 
mente; se potete addormentarvi, tutto il male 
tinisce, ed olire airobliare perfettamente ogni 
cosa cattiva, quando abbiate la prec^auzionc di 
mettervi a letto senza imbarazzi di stomaco, vi 
verranno a rallegrare cento care visioni, cento 
cari fantasmi. Vi parrà, a mo' d' esempio, d*aver 
le ali , e di camminare in su ed in giii pel 
vuoto, padroni deiraria, signori delPimmenso. 
Ad uno sembrerà d'essere muso a muso con 
la persona che ama, ad un altro d'essere stato 
fatto cavaliere. Gli ò vero che sono illusioni ; 
ma illusioni sì belle non sono elleno capaci a 
sbandir Taffanno e la noia? D'altra parte ci pa- 
sciamo noi d'altro che d'illusioni anche quando 
non si sogna? Procurate perciò di dormire più 
sovente che vi ò dato, e se non potete.... pi- 
gliate proparati d'oppio, estratti di papavero. 

ToftBLLl. Scritti vari. - 15 
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Il niìirlior n(3mico della noia ^ appunto ciò 
<hn paro più noioso: lo Bturlio. Sonza parlare 
'loj^r intnrminabili vantaggi cho lo seguono, 
raso induco in colui cho vi attendo una dolce 
soddisfai:ione od una corta ilarità d'animo, che 
non si ottengono se non dallo azioni gene- 
rose , che valgono a distruggere la noia. 
Sohbene Io intraprendirnento «ia noioso' ed 
<'.siga cure pazienti o nfor/i un po' duri, col- 
Tavanzarvisi cho uno fa, vi trova così bei nno- 
menti e sì grandi elevazioni d'animo che non 
j)u6 più lasciarlo. Lo studio ò l'unico mozzo 
che abbiamo por imparare a ragionare da 
noi medesimi , e ad attingere al fonte della 
nostra individuale intelligenza quei rudi prin- 
cipj cho ci diede natura, por confrontarli colle 
id(;e più forbito che si leggono sui buoni libri 
i* trarne lo conclusioni. 

La lettura dove essere attenta e non isvo- 
lazzauto, altrimenti non serve a scacciar la 
noia. Ai nostri giorni non si hanno in mano che 
alcuni eleganti volumetti stampati a Parigi 
od a Urusselles; che portano nel frontespizio 
i nomi di Hugo, diDalzac, della Oìorgio Saud, 
di Sue, d'Arliacourt, mentre Mauzpnii ^^iro^^fsi, 
Azeglio, son.qua$i direi posti in dimenj.;can7«ct. 
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Si ha bisogaù di fofti (emozioni, di terremoti 
cordiali, e questi non si possono aVere che 
dai romanzi palpitanti. Ossert^iamo però che 
qnelli d*Arlincourt non palpitano niente af- 
fatto, ma piacciono pjiù d'ogni altro in causa 
di sonanti periodi e grandiose similitudini. 
Intanto si dimenticano i migliori libri, é si 
perde T istruzione. 

Signori e signore! volete palpitare? Rivol- 
getevi alla Storia ! Essa non manca né di 
scene tragiche, ne di avvenimenti orrendi e 
veri. Lèggetela, e vedrete tempi d'infamia, di 
ruine e di guerre civili; tempi di devasta- 
zioni, d'incendj, di morti; tempi in cui si pian- 
tavano quattro o cinque pollici di pugnale nel 
petto, colla stessa facilità con cui si dava da 
cena. Vedrete ì nomi di Ravaillac, di Crom- 
well.... Cose che valgono tanto quanto Han 
d'Islanda che beveva il sangue umano in un 
cranio, e viveva in com|)agnia'd'un orso, e 
'tanto quanto il Gitano che ammazzava i tori 
come mosche, ed abbruciava i vascelli quasi 
'col solo guardaci. Leggetela, e conoscerete 
• quali isono le nazioni che diedero- inaggioré im- 
pulsò' airaprii' ^d'occhi; vedrete le ^ada'zioni 
delf umano inciviliménto; è salirete distinguere, 
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a mo' d'esempio, Luigi XI da Luigi XIV.... Non 
è egli ciò atto a scacciar la noia ? 

Molti altri rimedi potrei apprestarvi per 
purgarvi da questa lima della vita, come 
sarebbero il suonare, il cantare, i teatri, il 
cavalcare, l'innamorarsi, il leggere (stordito ! 
quasi me ne dimenticava!) il leggere gior- 
nali, il viaggiare; ma questi non sono rimedi 
molto sicuri, ed ingannano il più delle volte 
neir aspettazione. Per guarentirvi dalla noia 
che certamente vi avrà cagionata la lettura 
dei rimedi contro la noia, ridete allegramente 
alle spalle del vostro devotissimo servo. 
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ESOPO. 



• Quella faccia bernoccoluta di schiavo, quel 
povero diavolo che correndo le vie dì Amorio 
si destava dietro un baccheggiar di fanciulli, 
un trambusto di derisioni, un parapiglia che 
nemmen la befana; quel povero Frigio che se- 
deva in terra sulla porta di case straniere, che 
faceva a mezzo il pranzo coi cani, e che per 
vile moneta passava dalle mani di un padrone 
ignorante a quelle di un padrone crudele, quel- 
l'infelice servo ebbe nome Esopo. Evvi forse 
qualcuno sotto le stelle, a cui sia sconosciuto 
questo nome? Evvi forse nome che prima di 
•questo venga pronunziato nell'età tenera, e che 
più di questo costringa i filosofi alla meravi- 
glia?... 
Ma che tempi erano quelli in cui così bar- 
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barameéte '- £d adorava, verno ' ud Jtonta uoihd^xu; j 
M^ncdiTtatio a&ckyra seiceiAd atini- pet' gitùngef'é- • 
atta^ ftostm I è«av Efeopé»; éólC), nbii • ^da^ìto con»! ' 
Galileo^ come Vico: prù «he qitesrtliH^lia' anunJtHf 
rare' in . ragione delP UBiversale cioèostattt©'' 
igtioranza y 'doveva bea incontrare .la • malai-^ 
venturai. Niuno ^li< aperse^ à ^Daneèlli' deUa! 
scienza. •L'ateniese Demarca e ladooonediSa^i 
mo, i quali è fama essere stati suoii precettori, 
noa si alzai^ano ohe di poco dal livet)o> dettai 
comune ^cecità, e se pur vogliasi attendeite &i^ 
l'ordine fonologico , e considerare comfe; ùm^i • 
set già vissuti Licurgoe Talete,- ad'Esdpo>peifi) 
era impossibile che giunger ne potessa^e. ile 
scoperte, le cognizioni e le leggi,, premei per 
ragioni di luogo, e^poi per rAgioae .di cpntìifri' 
zione«- * .'.',.., : \ . ' : < \ ' • 

Gii è certo che leggendo l-e favole di Esopoy e 
discorrendone gli aneddoti in parte sognati, in 
parte veri^s'inponirano delle meschiaiei^iè, delle I 
stupidità ohe urtano un poco colla nostra* ciTil«- 
tà. Ma chi vuol farsi una giusta idea 'dLun'epocoi ' 
istorica, è d'uopo che con vigorosa- astrgtttOtte*' 
si trasporti al tempi dei quali imprende lo stu*- 
dio, abba'ndoaando tutta la moderha.esperieinzili' 
e sapienza. Allora il mondo somigliava ad im* ' 
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nelle ^nier^l^if iQÌ6/<^hQ>^iini9laf^)^i • 04irUi>|. lei 
cte. iWrte: ^Uq , i^ PUÒ I eatu^asrmof :96riitìtogiLctó 
diétrowi. Ispidi giri <ìiiiaa i-rottote. Allora iil*i 
vewe.dt diaouasiaDi sociali ,.iinT^e«ejcli' pròvY€H. 
dicneati intorno la prosperità: pu'tsttlic^Niiaydoe; 
di> strade ferrate, vi- eriwao . 'enigmi 4i parole 
da- sciDgiiere; Vera da iadovinare , che • cosa 
sigtùficasse. il volo d'un'aquila; Tutti i dòscocsi • 
su aggiravano su qualche amorazw^ «^Opra^ uà 
va&o 'di terra, a sulla nuvoletta r rossa di un 
tpasaDiipto; non^sigiudicjavay non si prevedeva, 
«P©(?o di fondato pub dirsi intorno alla vita^ 
di< Esopix.- ingiustizia della storia.! Si s^ . ogni- 
cQsai di .quegli illustri Sette Savi deèla^Grecia,' 
fraaiquaìi, secondo il politpyj^opQ^icbie era il 
più savio di tutti, non ebbe l'onore di essere^, 
annoverata Si conosce dall' A allo 2 di ciò che 
tocca Romolo > Sardanapalo, Arbia^cd;^. Numa, 
Ticteo, SaJmanazzare che vissero primai dJEeo-^ ^ 
po^. mentre di Esiodo non insistono che anne^*-' . 
biate ; congetture,, d' Omero, non si sa ném-t - 
m^anoo più che cosa pensare, tanto ^e'^rhannò^ : 
messo. in dubbio, e d'Esopo non. v'ha. altri cha 
un monaco^ planude, al quale . si . possa rico^-n : 
rere per, averpe. novella. . . . • •.- 
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IngiuHfixia della «toHa! Ch« mMmporta nnpev 
tanto dKJlmone, quando ko coni pòco di Fidia? 
tanto di Ale^i9audro e tà poco di Prasdltele? 
tanto di Serse e rt poco di flonofontef,,. K 
perchè a chi fa causa di più strafai, a chi com- 
mise più omlcidj, a chi {?ava«z5 nel «angue e 
hanchettb sopra mucchi di carne umana si de* 
dicarono le più ampie pagine della storia, 
laddove l moderatori del pensiero, i tutori e 
padri deirincivilidento sarebbero in non poca 
copia dimenti(^ati, ove non si trovasse qua e 
colà una linea o un motto che li ricordasi^e 
come cosa superflua, come un riempitivo di 
frase? 

Esopo, j?iusta la descrizione del Laudi, ebbe 
il capo lutif?o in (?uisa di zucca, distinto quasi 
a fette come im mellone, il naso larpro e schlaic- 
ciato, il collo corto e torto, le labbra molto 
grosse, rovesciate e pendenti. Era di color 
nero, e perciò fu chiamato Ksopo, che tarrto 
vaio quanto etiope o negro. Aveva gran ven- 
tre, le gaoilte torte e (contraffatte di cosiffatta 
marnerà, che dove aUri sogliono avere lo 
stinco ivi teneva la polpa. Kra mostruo^am^tt*^ 
gobbo, e di statura piccola. Kra Hcillnguato'^ 
tanto tardo ad esprìmer la parola, con tant^ 
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goffez^a ed oscurità di voce^ Qbe da lui ad uu 
muiplo era molto poca di^(3reo;(a. Stato anzi 
mu,tQ fiao ad avanzata età, il primo uso che 
fepe della lingua si fu . di rimprocciare Zeaa 
che. battev?. uno schiavo. Di che iodispettito 

# 

questo Zena, adpprò ogni tentativo per cojoa-, 
prare Esopo, affine di poterlo maltrattare a 
sua posta, ^vendicandosene. Per pochi denari 
questi viene poi venduto con grande difficoltà, 
e. passa nelle mani di un filosofo per nome 
Xanto, È inutile il cercare che sorta di filo- 
sofo, fosse questo Xanto: piccolo d'intelletto, 
pensò, a far d'Esopo lo zimbello pei suoi fami- 
gli e per la moglie. Il povero schiavo alzava 
tratto tratto la voce a criticare la condotta 
del padrone, e tosto una risata universale ac- 
coglieva i suoi detti, se non gli si applicava 
una \)uona grugnata od un valoroso pugno 
spU'immensa gobba. 

. C^lebriivasi ogni anno nell'isola di Samo una 
fest^ pubblica, nella quale vedevansi i magi- 
^rpft^ è tutti gli.Uifflziali della città di ricchi^- 
3ipii,v^tim^ati adornati,. e, dal popolo tuttP^ 
a«^;ppa;gpati , portpire in pompa un ricco^ 
a^nellp,. cij.Q in mezzo ai sW|Oni,. ai canti ed aglL 
inpi.-a lS>ttu[no ed alla 4«a Teti si lasciava; 
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cadere ia mare, Mvenap oh© U^a voltr^i, ip.efijji;^ 
q.iiei|to. prezioso spello (tei.prinj^^ti di S?ta)Q con 
graa cerimonia veniva portato al. mare, \\jf^ 
aquila . repentinamente avventandosi lo pres^e^ 
ed alquanto in altp portatolo^, lascioUo cadere 
in 'grembo d'unp, schifavo. PerJp, phe tutt*^,la, 
buona gente samese, smarrita e sbigottita, By 
buttò in istrane congetture per ispiegare. (ju?l 
gran fatto. Dopo molto parlare ^ bisbigliai;©^ 
deliberossi di chiedere la signiticazione di quel, 
miracolo a Xanto, che era reputato il. più dpttp 
e saputo della città, Xantp, che ne sapeva meno 
degli altri, mise le mani in mano, almanacgando. 
senza alcun costrutto. Allora surse Esopcf, ar-r. 
ringò la folla e promise di spiegare Tac^^- 
duto, a patto che lo si dichiarasse libero cit- 
tadino. Da quel tempo Esopo si liberò dalla 
schiavitù: non si sa precisamente in che modo 
se la cavasse dall'enimma dell'aquila, ma U 
fatto è che fu libero. Ma di che libertà poteva 
egli godere? 

Fu tratto alla corto di Creso, ove, non più 
schiavo di profosyioue, ma assai più soggetto 
in realtà, visse vita forse più infelice della 
primiera. Poi fu desiderato da làcero come si 
desidererebbe una rarilà mostruosa: poi fu 
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invitató'd'àì "^ré degli' Egizi Nectenàbò , ùoiiia 
éhe àVèva là' -fifégola' di 'Spiegare pròblétói, é^ 
chb per ùhà sua faiilasiai' pouiéridianà ftìllé' 
olàibligaré Esopo a fabbricare una torre la ^ua-lé 
litìn toccasse riè terra né cielo, impaccio dà ciii 
di ttasse il nostro tìlosoftJ con grande soèdi-^ 
^fazione del committente ; non importa nai*- 
i^àfrene il come, perchè troppo poco onorevole' 
per Un filosofò. Infine poi, dopò aver girato iì 
moiido seminando argùzie, Esopo eccitò contro' 
di se, coinè era naturale, un nugolo d'invidiosi, 
éhe à forza d* intrighi lo fecero condannare 
a nibrte. Fu' scelta iinà rupe di buon'altezza, 
e s incarico Esopo di misurarla volando. 

Ebbehé, quésto poveretto mal fabbricato, 
questo pèzzo" in forine di carne che dopo sì ta- 
pina ì^ità vien precipitato da un'altezza di cento 
piedi, questa cosa qui è un filosofo, è un pa- 
dbre^ dell'anàlisi, è un moralista dei più acuti/ 
A traverso delle tante volgarità e freddure, è 
forza vedere in lui la scintilla che si comuni- 
cherà a Socrate, che accenderà il famoso 
stoicismo, òhe, propagandosi e giganteggiando, 
d^rà vita alle dotlrlue filosofiche di tutti ì 
tèìnpi. Difatti le Verità in varia guisa foggiate,- 
gii aèslorrfi i^'iguardàriii' r/o,i dubbi, le fitiezzei' 
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Rciorinatc dai ftlosofl, dai novellatori, dai poeti, 
cominciando da Orazio e terminando con Là- 
fontain<>, tutto deriva da Ei^iopo. A questa fonte 
inesausta attìnsero lo pseudonimo Targa, il 
Verdigotti che chiama ingenuamente le sue 
ftivole bellissime, il Guicciardini ,'Àf)stemio , 
Aveno, Fedro, il Montaigne, Faerno, ildecan- 
tnto La Bruyère, il mirabile La RochefóucauM, 
e andate coutando. E pur gran cosa il pensare 
che noi, nati dopo i sublimi tentamenfi della 
fllosofla alemanna, troviamo ancora ammira- 
bili le fanciulle formole di una scuola che conta 
ventiquattro o venticinque secoli di ^tà , che 
verme ad ora ad ora dimenticata, passando per 
tanti anni di barbarie e d'ignoranza, ma che 
pur vive e di vita solenne! 

Quanta verità, quanto acume non trapelala 
quella ri[)etuta e famijjliare fofmola che tien 
dietro, in guisa di moralità, ad ogni favola!... 

Una volta un lupo, bevendo ad uri ruscello, 
vide inferiormente un agnello che mansueta- 
mente alava pascendosi in sulla riva Verdeg- 
giante. Al'/ò il terribile muso, e quatto quatto, 
in fra h6 riì^ghiando come chi cérca" aJpplcco 
al suo mal umore, si appressò atr agnèllo,' e 
4tm\ piglio burbanjsoso lo prése a rimbrottare 
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4el perchè *grintorbidasse la corrente d'uu'ac- 
(jua che esso stava l?eveado. Umile gli risponde 
J'agnello essere quella una cosa impossibile, 
imperocché l'acqua non può correre a ritroso 
risalendo. 

— Pure la mia acqua è torbida, disse il lupo. 

— Non capisco come ciò avvenga: se l'ac- 
<iua è limpida qui, dovrebbe esser limpida an- 
che lassù. 

— La è torbida, e tu ne sei la causa. 

— Mi perdoni, ma ella s'inganna. 

IJ lupo, adirato per cosi impertinente osser- 
vazione, deliberò di castigare l'agnello lace- 
randolo a brani, ed imbandendosene un buon 
pasto* 

La pigliate voi per una favola cotesta nar- 
razione?... Dopo tanto tempo ch'ella fu inven- 
tata, si è forse perduto lo stampo di questi 
lupi e di questi agnelli? Difficilmente si po- 
trebbe con più quieta ed ingenua guisa lainen- 
j^are una delle tante avanie di quaggiù. La 
superbia, di conserva, colla forzai,, potranno 
v,epire più eloquentemente esecrate, ma non 
. mai con tanto semplice artifizio delinea,te e 
, messe in l^ce. . . . :, r 
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di quel leone che voleva distribuire le quat- 
tro parti della predata fiera in quella spac- 
elativa e singolare forma che ognun sa. 

— Questa a me tocca, perchè....,- quest'altra 
mi è dovuta, perchè...; quest'altra ancora la mi 
viene perchè...; e quest' ultima me la prendo 
senza perchè. — 

Andate a descrivere con più netta fran- 
chezza i sintomi deir egoismo : parola che , 
sebben non sia italiana, né dovrebbe esistere 
in nessun dizionario di lingua viva né morta, 
pure si deve usare anche troppo e universal- 
mente^ parola il cui senso è della stessa stes- 
sissima portata di quello che aveva ai tempi 
d' Esopo , e che probabilmente sarà fino alla 
dissoluzione dei i^ecoli. Al che pensando, un 
interno impulso ci sforza ad esclamare : Son 
pur tanti anni che il mondo è mondo!... 

Un cotale s'aveva nel pollaio una gallina 
che ogni giorno partoriva un uovo d'oro. Dap- 
prima si accontentò di deliziarsi in quella gra- 
tissima vista, e di trarne ogni dì l'utile che 
gliene poteva derivare; poi pens^ fra sé che 
non sarebbe pur mala ventura ove in luogo di 
uno ei potesse avere due uova. Pertanto ap- 
prestò doppio pasto alla gallina che, ingrassata, 
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si rimase senza farne, non due, ma nepjmr uno. 
Di che molto dolente il povero uomo, ridusse 
all'antica misura il pasto della gallina ; e tornò 
tosto in campo l'uovo quotidiano. Di nuovo 
abituatosi egli a cosi ricca messe, non potè di- 
fendersi da novelli e vieppiù ingordi desiderii, 
e fra sé pensò, che se oro dava la gallina, 
oro dovevano esserne le interiora. Sul quale 
matto pensiero fantasticando alla lunga, fermò 
in animo di squarciarle il ventre, ed andarne 
dritto alla miniera. 

Quivi chiamo tutti coloro che non hanno 
temperanza nelle brame, tutti gli ambiziosi che, 
salito un gradino , guardano invidiosamente 
il più alto capo della scala, tutti i giovanotti 
dai vaghi desiderii , tutte le donzelle dai 
sogni dorati, tutte le prede della più alletta- 
trice fra le sirene, Tillu^ione: quivi le chiamo 
ad accerchiarsi intorno al mal capitato padrone 
della gallina, e .considerare che smorfla avrà 
fatto quando, invece di pezzi d'oro, trovò muco, 
budella, grascia e muscoli! La moralità di 
questa favola pare che voglia dire : — Accon- 
tentati, creatura, di ciò che Iddio ti diede. 
Se hai qualche desiderio da formare, fa che 
sia rivolto a ragionevole scopo. Giovine, non 

TORBLU. Scritti vari. ~ 17 
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TQdere alle Jusingiie ed ai. polpri.4i .w»af 
adifito, apn , isdilingnire per Ip .p^fào^i,^pi?pj5^èi 
il. più delle volte, sfmnani) x?omP candela , cui» 
vein^a meno il «ipcicolo; quadragenario, »ou: 
b^tteife, le ali. dell'ambizipue oltre. 1^ melia-ctoek 
a^^e era . segnatoi; decrepito, i^oa iiividiape. uè 
di$prezzare lagiovenitùf... Nascono le illuisioni 
e muoiano.... Se tu speri neir.avyemrey,es»o.«L 
ajlpatana . perdeudo3i , e deridendoti, eom^ . &h 
rebbe il c^ffo di Meflstofele. «. Oppriat (fiti^ è\ 
quanto vuol dire Esopo), oportet prw$entib(i$9i 
cgnferitum esse^ et inexplebilei(th cupidU^tem 

E U apologo dell'asino, che v6ggen({o di 
qt;ian|te carezze fosse ricolmo il cagnolino, die* 
Uberòt di adoprar col padrone le moif&e deb 
cagnolino, può forse contener più buQU senno*. 
e, salutare finezza?... Gli. è una lezion;B .<ìalbk) 
<^uale tutti possono trar. grande profitto; . . k 

Poeti, che volete fabbricar poesia ^.agmi 
costo, seccando il vostro prossimo con inutili 
fiabe ^ con canore scipitezze,, pensate al ca-r; 
gnolino ed all'asino; b^^rbassori ,. che ypktoi 
colla ruggine dell' antichità darvi l' aria^ di; 
copamisei^are gl'inteltotti ferventi dei gipva^vi 
pena^ti^ aU'asinp ed. al cagpolinto: dilettanti dfe» 
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tioJifio, bastanti che tantà^ ^rtslite iiMdiéi'&Ki 

^d airatìtìo: Asltió *é òagticrliiiò ' siano p'i^e^éttl 
a Cèrti Mt^erttti; «i certi't^òlltici/'acei^tì ^Wf'- 
naftisti'^ UòMtA (M^dtótb,'a''cét-tr^rtistì,c}{è' 
fùitmyètó ^eH ' t^esto * èsseèiò àlti*ettanti bravi 
ttotnii!^}, ove, «mettendo 11 tJcc/hi, "stessero qùièii 
nelle case loro,- mangiando é-poì digei^endò il 
malngiatò. C'è là detitrt)' tina- ihoràlftà' tléllk 
piò ampie e- universali, e ciascuna creatdra 
pnò trovarne in sé comoda l'applicazione.'' 
Grande . partito pttl>' cavarsi dalla seguetitie 
favola, che del resto è una delle più ingegnose' 
ed aiMennate concezioni ch'io nri sappia^ -^' 
- VkL padre ed un figlio volevano andare* al 
ihercato coiraflino^. Strada facendo iricontraridtó 
alcnni viandanti , ohe li rimproverarono 'èél 
piei^chè lasciassetH> scariche Tasteo per addate 
a piedii'Bd'lR pddt^' diàsé al figìion-^ 'Ebl>e*èV 
mOi^la'tii isttll'àsirio.-^' Patto pòco camminò, 
éT' laBbàtt&i'òno in altra gente, cheltòtriy as^i' 
a^'gpr(]^»Fto cHè ìPìHgliOi gòdèèàé -del «ómódó,- 
méntre il' padre si^ statìcata. Ed il figlio' di^sé'- 
ài pfitdreì — iflbbene,' montavi' tu invece.'* -l- 
Dépò uh altro po' di sti-ada, udirono qualéiìno 
«lie« igéitb' contumèlie* sul padre j pèirchè égtf ^ 



244 ESOPO. 

franco e robusto si facesse anfanar dietro il 
figlio,' àfesai Wù' débole e tenero. Àilora ' il pa- 
dt*é ed il 'tìglio, non éàpendo còme acconiòdare 
WùóVa, ìiè in qualpaniere, si risòlvettero à 
^re^'dere sili loro dorsi Tasino, e' a feria una 
vòftà fltlta con le chiacchiere. Immaginate che 
poca bagattèlla d'osservazioni e dì risa ecci- 
tasse" il convogliò cosi aggiustato! 

dhì'in quésto' apòlogo è pur rinchiusa la ter- 
ribile sentenza ! Di fatto, chi si pensasse poter 
vivere nella società soddisfacendo a tutti i gusti, 
quadrando a tutte le esigenze, sarebbe bea 
misero e tapino. Se siete alti vi vorranno 
bassi, se larghi stretti, ed ignoranti se sa- 
pienti. Felice chi trova in sé medesimo la 
sanzione sacrosanta deir interna coscienza! 

Malagevole troppo sarebbe il discorrere ogni 
stadio dell'ampio cammino segnato da Esopo 
e dai suoi imitatori. Ogni favofa è una ve- 
rità : e da ogni verità si può spremere qual- 
che assioma, che ora si appalesa utile e con- 
solante, ora invece si mostra in tutta la ter- 
ribile freddezza di un male reale, ma che pur 
sempre contiene un insegnamento a chi sa 
disseppellirlo dalla congerie di inutilità, in cui 
talora 6 avvolto. 
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^^spegnpvvi. un .pQstQ ,pm^Yq\ p^er ,;^j9p<^? 
Sl^^^i'.^i^r^^^^i?",^ se ^soppfs^p^^ ^l\)^^ìf^^^Q 

se parecch^i ^.ntichi attribu^rqpo, g^r^-iif ija;^^^ 
delle favole (}i Esopo a Socrate?, E chi dice 
Socrate, dice onore della, schiatta umapii*. 
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DON GIOVANNI LAVELLI. 



— Chi era don Giovanni Lavelli ? domau- 
deranno i lettori, ai quali (forse dal primo 
airultimo) questo nome arriva perfettamente 
nuovo. 

Era un signore? No: era povero. Era un 
letterato? No: non ha mai fatto nemmeno un 
sonetto di quattordici versi. Era forse un an- 
tico soldato, predicatore ai quattro venti, 
come Ugo Bassi o fra Pantaleo? No: è sem^ 
pre stato cheto cheto a casa sua, lontano dal 
rumore e daireloquenza delle piazze. 

~ Ma dunque: che cosa ha fatto di bello 
al mondo questo don Giovanni Lavelli, per- 
chè della sua morte s'abbia a parlarne in 
i&tampa ? 
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Son qui per rispondere. 

Don Giovanni Lavelli era un modesto sacer- 
dote, senza parrocchia, senza cappellania, senza 
impiego fisso. L'ho conosciuto, or son due o tre 
anni, a Mandello sul Lago di Lecco. La sua casa 
era piccola, ma pulita, e metteva in un orticello 
largo poche spanne, con entrovi poca verdura, 
il cui muricciuolo scendeva a picco sul Lago. 
Quando io lo vidi, era seduto a cavaliero sul 
muricciuolo, e aveva dinanzi a sé il breviario 
aperto; e, fra una gittata e l'altra dell'amo, 
stava borbottando un salmo. Non dimenticherò 
mai la dolce e profonda simpatia che repen- 
tinamente sentii per quella flsonomia così 
beata, così bella: mercè alcuni vecchi ricordi 
frenologici , lo giudicai subito un sant' uomo. 
E i vecchi ricordi non m'hanno punto ingan- 
nato : don Giovanni, non che sette volte, non 
cascava nemmeno una volta al giorno. Ei vi- 
veva frugalmente del poco che gli rendeva 
un piccolo podere ; ma su questo poco trovava 
il modo di far limosina ai più poveri di kii : 
comechè la polenta non sia una ghiottornia, 
però , chilifleata da una coscienza pura , nu* 
trisee anch' essa , e fa bene. 0* era nelle fa* 
miglinole del paese un litigio? era don Gio« 
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vanni < ohe aodavai a comporlo; li^i K^ontraiti ' 
di comperisi e di Temdita si andata a >pig}iAFe^ 
il consiglio di dcm óiovaoni, e l'approvazione' 
suaieca la> condizicMiie prinK^ipal^ 40gili. umili- 
malcimoni* :I malati volevano, don Giovarmi 
prima ancora del medioo ^«^ e gU, agonizzanti 
nen.ipftriitano da questo mond.o^se ém Oior* 
vanni non dava loro il braccio». 

^Lo mandavano a chiamare di mattina, di> 
seoa^ di giorno, di notte : e don Giovanni non 
mancava mai. A metà sonno, a metà polentft^ 
getlJDva^ una lieve eiolamazione. gioconda , >ei 
via' d^un' passo che non pareva di seltan^^anni,'; . 
ma di cinquanta. Lo mandavano a chiamare 
aldi là; deil Lago, stt per la montagna, ai due, 
a^^mattro, a seii* miglia di distanza^ dHnverno, 
colla neve, col ghiaccio; ed in questi casi ia 
sua. eeoiam azione idra' ancor piii gioconda, «e 
il suo passo non mostrava^ 'piii cinquantanni, 
ma solo trenta. Il suo picciol podere; era spar*^ 
tito in tre o quattro esigue Uste di terr a^ date 
in «aflfitio a mezzadria. Quando 1 icoltivatori 
del fondo avevan del denaro da dargli^ glielo 
davano; quando non ne avevano, restava affare 
inteso fra lóro e don Giovanni ^ che questi 
avrebbe aspettato Tanno venturo a riceverne; 



pl^ti<Ja.'0ra dì ^Aìmvo^diSètita ài dodioiioDOBsi;^ 
Che' 059à'sona dodici itte8i>per oKn^biiDiDnrBcetaie-i . 

e tyitte le' sere pensa e paria; con iDioil.L.soii.' 
che *ei perdeva^ er^nó i ^poveretti yac quali : 
AonQimAntti era spesse volte oostr^itto a;ino*^ 
strare l' armadio^ woto -e il focolare fireddoc >' 
Ho avuto una* vòltsu il eoimggto dMnstìgoiie 
don Giovanni a patlar di politicela ^-^^ la 01^ 
riasitèu' vinceuda inameni doloi^ d'esser ^eiru^c 
dele. ^ nou. ne ho avuto TifKHérso ^' peixtiè ' 
don" Giovanni mi ha (risposto a* unìdiprésso 

•^ Io amo fare il mio deveiey dir» la miai 
messa^ tehérmi amico ^oUa popolazione ^eoUa 
mia coRScientt.;.. * • . >/ ^ 1 

<Quiigiltb con molta t isveltezsa il- Iivd^O'.* tifai 
coi idne iam^ e sto4[te.a 'vedere se: qiHblQ)ie>pe-- : 
sceli mordesse; ^ - i ' ; ' ' » - 

Inèistetti semza- pietà :i- '> 

^^ Oib va behe ; ma aniopinione io politka ; 
si puh averla sebaa peccaire. 

-- Io- vorrei che i Francesi stesseDO in: Firau** 
cìsa, i Tedeschi in Germania e gF Italiani in. 
Italia.*., come io sto a Man^dello. 
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e B^dentemente quel diBOorso 16 neiaVa é(f 

in&stidiva; ma io ebbi così poco galateo dà 

coatìnuare: 

'^•^ E dell'apparente o reale conflitto fra la 

religione e la libertà che ne dice? 

— Su questo ho delle idee nettissime. Io 
piglio pesci per non pensarci : della verità e 
dri bene ce n' è un po' dappertutto: sventu- 
ratamente e' è anche del male e del falso 
dappertutto. A lungo andare, so che il bene 
prevarrà al male , ma quanto questo andare 
sia lungo, non lo so. 

E con vispa agilità gittava un' altra volta 
gli ami nel Lago. 

Passò i suoi settantanni sulla terra di que- 
sto modo. Chi ha un modo migliore, mi faccia 
la grazia d' insegnarmelo. L' eredità da lui 
lasciata fu un po' piccola; a forza di pensare 
agli altri senza pensare a sé stesso, lasciò uii 
bel niente. Le spese del suo funerale furono fatte 
dal Comune e dalla popolazione. Ma ci fu un 
funerale di quelli che se ne veggon di rado;' 
Non solo nel paese dov'egli vivea, ma in tutti- 
i paesi circostanti in un perimetro di dieci 
miglia, le abitazioni in quel dì rimasero de- 
serte : donne , uomini , vecchi , Ssirnciiilli, tutti 



DQN GIOVANNI hàyBhU • 281' 

cors^o a dare a doa Giovanui rultìmo' addia^ 
colle lagrime agli occhi. La folla fa taAta^che 
per mantenere l'ordine si reputò opporUuu^ 
r intervento della forza pubblica ; ma questa 
ebbe poco a fare , perchè dar più al meao 
piangevano tutti. Gli fu fatta una fotografia : 
questa chimica operazione venne un po' tardi : 
forse a don Giovanni, quando era in vita, noa 
era nemmeno nota : applicatagli dopo morte, 
ricorda assai imperfettamente la serena ed 
avveduta sua flsonomia. 

Io avevo avuto la buona fortuna di ren- 
dergli un piccolo servigio da amico. Egli 
mi scrisse una lettera di ringraziamento, e 
questa lettera è scritta in una maniera che 
se tutti noi altri letterati, tra buoni e cat- 
tivi , vi ci mettessimo , non la scriveremo 
mo mai rxieglio. La conservo religiosan^nte. 
Mi vanto di possedere un bel numero di au-^ 
tografi d'uomini illustri nella politica e nella 
letteratura ) nelle armi, ecc.; non ho che un 
solo, autografo di santo , e perciò l' ho sotto 
chiave. Il bello è che, dopo alcuni mesi, alla 
lettera di ringraziamento volle per forza ag>- 
giungere un dono. Gli pareva d' aver un de- 
bito da pagare, e lungamente pensovvi, sicché 
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^f ^nostro rivederci mi' venne incontro un no 
imbarazzato , e, vermìglio in viso, mi prrerse 
uri' caties tritìo di mèle. 

I r*'i' • •! Jj 

— Badi , "doti Giovanni , ctìe questa è flà- 
grante corruzio'be ! esclamai con rispettosa di- 
mestichezza. 

Don Giovanni sorrise, poi mi pregò di spie- 
garmi un po' meglio. Ignorava affatto che cosa 
significasse il sostantivo corruzione^ adope- 
rato nel senso nel quale io, celiando, T ado- 
peravo. Quando glieF ebbi spiegato, si strinse 
nelle spalle e disse incirca così: 

— Dio buono ! come dev' essere pericolosa 
e difficile la vita nelle città! 

Lo speziale, brava persona colla quale, vii- 

m 

leggiando, soglio parlare di alta politica, gua- 
dagnandoci più io di lui, quand' io gli mani- 
festai la mia intenzione di fare un pubblico 
cenno intorno al povero don Giovanni, strinse 
le labbra, le raccolse in cono e, guardandomi 
a sbieco con grande furberia , disse trionfal- 
mente : 

— Quello lì è proprio un bel modello da 
proporre ai preti! 

Io son poco contradittore; ma, volendo tut- 
tavia dire il pensier mio, adoperai la gher- 
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jninella di adulare lo speziale con un titolo che 
gli fa piacere, e risposi : 

— (3aro chimico ! siamo giusti , me Io lasci 
proporre anche ai secolari : non se ne ppssono 
offendere ! 



ì' 
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L'aspetto che presenta lo scrittoio del let- 
terato noQ è sempre dei più lieti, né può es- 
sere citato in una similitudine destinata a fare 
r ipotiposi dell' ordine e del buon assetto. A 
colui che s' è pigliato spontaneamente il di- 
vertimento di pubblicare un giornale, viene 
qualche volta , non dico spesso , un' idea. Si 
tratta di metterla in moneta corrente , e di 
vedere se puossene cavare qualche pagina 
scrivibile non solo, ma leggibile. La distanza 
enorme che corre fra questi due aggettivi, fa 
sì che lo scrittore, dopo avere alquanto con- 
templato i travicelli della soffitta , e fumato 
un sigaro, sente il dubbio se ciò che sta per 
iscrivere possa poi meritare d'essere letto: e 
non avendo il coraggio di sporcare a dirit- 

TORELLI. Scrìtti vari. — 18 
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tura lo scartafaccio principale, piglia il pri- 
mo foglio che gli yiene fra le mani, e sporca 
(quello lì. Gli scrittori che amano i governi 
regolari , V orario fisso pel pranzo e per la 
colazione, la 'legalità e l'ordine, hanno ge- 
neralmente uno scrittoio munito di caselle 
speciali chiamate ad albergare le lettere, gli 
opuscoli inviati dagli autori per averfle un 
giudizio imparziale dal chiarissimo giorna- 
lista, le bozze di stampa, i zolfanelli, ecc. Una 
esatta descrizione di scrittoio farebbe progre- 
dire di poco la istruzione e civiltà pubblica , 
e perciò basti l'aggiungere che una di quelle 
caselle raccoglie il mucchio dei fogli sporcati, 
come vien viene. Quando l'estro o la voglia 
vien meno, ovvero qualche grave cura assedia 
la mente e la intorpidisce, si mette la mano 
in quella casella e se ne traggono dei fogli 
come i seguenti , senza indagare se sul loro 
conto i due citati aggettivi si respingano o si 
confondano. 



^*^ Non veggo nella vita un' abitudine più 
trista di quella di misurare le cose e le pep- 
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soiie soltanto col metro che è in uso nella 
casa che ci ha visto nascere , senza mai ba- 
dare agli altrui metri. Quest'abitudine si tras- 
forma in orgoglio, in egoismo, diventa spesso 
ridicola , e più spesso produce funeste conse- 
guenze ; impedisce Y acquisto di esperienza e 
giudizio, e neutralizza anche gli sforzi dell'in- 
telletto più * gagliardo. Le strade ferrate e 
la telegrafìa elettrica la vanno man mano 
vincendo, ed ai giorni nostri sarebbe difficile 
assai trovare una signora, patrizia di nascita 
e di elezione, che potesse dare la risposta che 
ora narro nel seguente aneddoto. Quella si- 
gnora aveva un fanciullo che , o per vizio o 
per natura , era mancino. La tenera madre 
n'era desolata, perchè quel difetto le pareva 
troppo volgare; e per correggernelo essa gli 
perdonava tutte le altre scappate : talché il 
tristarello era divenuto la calamità delia fa- 
miglia e dei visitatori. Un giorno venne loro 

A t 

in casa una vecchia zia : fece una carezza al 
fanciullo, il quale ricambiolla con un potente 
schiaffo. 

— E sempre colla mano sinistra ! — gridò 
la mamma. 

La zia , che era una donna di spirito , ri- 
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masè aftònita un istante , e quindi volgendosi 
alla madre del fanciullo, disse: 

-* Non istate a sgridarlo; credo cjie me 
P'àbbia datò colla mano destra. 

^% Sia per accidia, sia per corta percezione, 
non ho mai potuto capire per quale ragione , 
parlando di uno meravigliato e cortfuso^ si dica 
che resta 11 con nn palmo di naso. In tutti 1 
modi di dire figurati, in tutte le metafore e 
tropi , v' è una base di materiale rassomi- 
glianza col soggetto astratto che si vuole espri- 
mere: non la veggo in questo. Il diro con 
tanto di bocca fa correre subito il pensiero 
ad un volto nel quale si è rallentata la forza 
dei muscoli mastoidei, sicché la mascella infe- 
riore ne cada penzigliante , e vi si legge su- 
bito il sentimento del dubbio, del timore e 
della meraviglia. Così puro lo sbarrar degli 
occhij l'aguzzar delle pupille indicano evi- 
dentemente il pensiero di chi le adopera, mercè 
la loro esattezza, tanto fisica che spirituale. 

Ma l'aggiungere mi palmo di lunghezza ad 
una prominenza che se ne sta sempre immo- 
bile , nò por affetti interni cresce o diminui- 
sce mai d' una linea, fuorché nelle nari la- 
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terali, sembra veraipente, uft. erro.i:ft r *'>Wt 
proprietà. , " . . . ,• , , -.,, ...j,^. ,. ..; ^ 

Non ha guari, per esempio,, dopo cU9:il si- 
gnor X*** ebbe' .• ? bp volato ^ejsapaji.^^i^rfte 

da vicino e con tutta 1' attenzione più scru- 
polosa il naso^ e l'bo visto,ne.Ue,§ue propor- 
zioni perfettamente eguale al naso che :^y^\Q 
sempre avuto l'onore di riverir^, _ . j 

Più recentemente molti rpiq; anpici > ed ,io' 
pure, abbiamo fatto un contratto con uuv^f 
lent'uomo, il quale ci vendette del frumento 
secco , e come tale ce lo fece accettare con 
molta destrezza e con quella facile chiacchiera 
che si ammira nei venditori accorti. Finora 
non abbiamo guardato nel sacco ; e per qual^ 
ragione? Per nessun' altra ragione se non pel 
timore che c'inspira quella frase impropria, e 
indegna di appartenere alla classe dei pro- 
verbi. 



* 



Se fossi chiamato a poetare per la na^ 
scita di un bambino, non saprei ricordare un 
pensiero più gentile della seguente apostrofe: 
— Quando i tuoi occhi, nascendo, s'aprivano 
alla luce, tutti, o bambino, ti sorridevano, e tu 
piangevi. Fa di vivere in maniera, che alla tua 
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ultima ora tutti piangano, e ti si vegga ^ov- 
ridere. — 

Mi sembra che in queste poche parole stia 
scritto assai più che in trecento de' soliti so- 
netti, e in due volumi dei soliti trattati di lito- 
rale. Lo son parole che saranno state ripetut ', 
pensate e dette le migliaia di volte dal Diluvio 
in poi; eppure non diventarono né diventeranno 
mai vecchie. 






Capitai un giorno in un wagon, nel quale 
v'erano tre Inglesi. Il più attempato aveva un 
viso pieno di consolazione, la persona olezzante 
di pulizia, i capelli folti e bianchi, ed una ra- 
strelliera così regolare e candida da non into- 
nare in bocca di bella giovinetta. Io aveva fra 
le mani un volume di Shakespeare e leggevo 
Otello all'atto quinto, scena seconda. It should 
he noto a huge eclipsej era il passo sul quale 
andavo fantasticando; e la strana e mostruosa 
supposizione d'un'eclisse contemporanea di sole 
e di luna era veramente atta ad invitare la 
contemplazione. Il bel vecchio, dopo alcuni 
scambi di parole, mi domandò francamente ed 
ingenuamente se capivo tutto ciò che leggevo. 
In quel momento il mio volto venne suffuso 
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da un po' di rossore, e lo compresi dal modo 
col quale i sei occhi insulari conversero verso 
di me i loro raggi cerulei; il qual rossore si 
comunicò istantaneamente anche ai loro volti. 
Vi fu un attimo, nel quale nessuno seppe bene 
capire il nostro reciproco modo di essere.... Ci 
trovammo cioè in una di quelle così dette si- 
tuazioni indefinibili, che lo sciocco interpreta 
a rovescio, e l'assennato aspetta ad interpre- 
tare finché si siano bene decise a diventare 

r 

ridicole o serie, essendo elleno spesso tanto 
vicino alla farsa quanto alla tragedia. 

— Eirè una domanda che quasi quasi stavo 
per fare al vostro compagno, risposi io addi- 
tando l'altro inglese che portava in mano la 
Divina Commedia. 

— Avreste forse avuto più ragione voi di 
fare quella domanda che non io, disse il vec- 
chietto con una espressione di lealtà e since- 
rità che m' avrebbe disarmato, quando anche 
avessi avuto in cuore un gran broncio. 

— Io credo che così dell'Alighieri, come del 
Shakespeare, avvenga un fatto stranissimo: cioè 
che dai nazionali se ne parli assai più che non 
si leggano, e dai forestieri si leggano assai 
più che non s' intendano. I commentatori hanno 
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vieppiù imbrogliato^ lin'atì'aire' già df ^^^^e 
stesso aspro. Mi sembra che pei» beu còitìpren-^ 
dere le bellezze de\V Inferno cC vuol ' più* cbe 
un professore di rettorica, é cbe per capire "le 
intenzioni dell' autore dell' J?amiè^ tion'bStdti 
sapere l'inglese: conoscere le due lingue non 
equivale, e a gran pezza, al conoscere quéiidue 
sovrani poeti. 

Infine dei conti il bel vecchio, colla ' sua do- 
manda franca ed ingenua, non aveva fatto 
che confermare anticipatamente, senza tante 
chiacchiere, ciò che io ho detto dopo di lui. 
Perchè dunque la sua domanda venne sulle 
prime, non soltanto da me, ma da lui mede- 
simo e dai suoi due compagni interpretata 
come fosse indiscreta e scortese? 

Vivendo, s' impara che il gettare là una ve- 
rità, anche riconosciuta per tale, è spesso pe- 
ricoloso: diventerà fruttuosa se si aspetterà ad 
esporla nei modi e nel tempo consigliati dal- 
Topportunità. 

^% Ho udito in un omnibus una disserta- 
zione di scienza morale, dalla quale si potrebbe 
<javare materia per uno studio istruttivo. 

Erano da sei a sette persone avviate dalla 
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Pia^ZjSi Qentrale a S., Salvano^ e parevano ap- 
pa,rtenj5re alla classe operaia. L^* bro cóhvér- 
Sezione durava probal}iliQeate da q^u2Ì,lcne mir 
mito quand'io.Qntrai neW omnibus ; le prime 
parole che udii,, furono a uu dipresso q^ueste: 

— I signorij basta saperli pigliar pel loro 
verso,, non sono mica poi cattivi. 

— Oh sicuro! tutto sta nel saperli pigliare.' 
*r-. Dei superbi ce n'è dappertutto: anche fra 

noi altri ce n' è. Mio cugino, per esempio, e 
tuo cognato, da dopo che hanno messo sii il 
negozio sotto i portici di Po, ci fanno una cierà 
tutt'altro che da parenti. Quando si va a tro- 
varli, vi presentano una certa faccia forestiera, 
p vi guardano come se essi vivessero d'entrata 
ed avessero preso la laurea: quelle superbie 
Jì fanno veramente rabbia.... 

Il più silenzioso della brigata fu preso in 
'quel punto da una tosse evidentemente sar- 
donica. 

— Che cosa avrebbe da dire Andrea col sup 
raffreddore improvvisato? chiese il primo ora- 
tore. 

— Peuh! Posto che me lo chiamate, vi dirò 
«he anche -voi alla vostra volta , quando vi 
viene fra i piedi vostra sorella, che ha il ne- 
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gótUo di salsamentario iti Porta Nuova, la 
guardate di traverso, e pronunziate l'R al- 
l'usanza dei marchesi.... 
'—Oh! per la salsamentaria poi, aggiunse 
un altro, vi posso dire io, che non ha mai 
voluto conoscere il fratello di suo marito, per- 
che è semplice garzone in una birreria. 

— Io vi dirò di più, che questo semplice 
garzone fa anche lui l'uomo d'importanza con 
suo fratello che rivende i giornali e lustra le 
scarpe in Piazza Castello, gridò un altro an- 
cora. E inutile: il mondo è fatto così! — 

Il mondo è fatto così davvero; e lo sapevo 
primar di assistere alla conversazione di quella 
buona gente: ma mi ha fatto meraviglia l'u- 
dirlo ripetere. Quell'ingenuo dileggiare le af- 
fettazioni di superiorità e confessarle anche 
per loro conto , mi parve una buona e bella 
trovata, ed ho voluto subito trascriverla per- 
chè non mi scappasse di mente: i soggetti 
d'articolo sono assai rari, ed i belli come que- 
sto rariswsimi. 



^% Corre i teatri una specie di letteratura 
piena di brio , di argutezza analitica , nella 
quale v*è talvolta un premio per la virtù ed 
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un castiga pel vizio : e sotto .quesf aspetto; 
essa è utilissima. Ma v' hanno delte bizzarre 
considerazioni che l'osservatore sente rampol- 
lare nel cervello, assistendo a taluna, anzi a 
molte delle rappresentazioni. 

Nella società vi sono alcuni nobili uffici, i 
quali, non sempre ma qualche volta, cadono, 
in mano di persone che meritano di eserci- 
tarli : nel quale caso queste persone dovreb- 
bero meritare il rispetto e la riconoscenza 
universale. Parlo del notaio, del marito e del 
medico. 

Il notaio è il depositario degli interessi della 
città e del paese, nel quale vive : conosce gli 
arcani delle famiglie: sorveglia cupidigie, ran- 
noda vincoli , compone litigi , e tutto questo 
tiene rinchiuso nel suo petto, o nel suo minu- 
taro. Il bene e il male pubblico arrivano a. 
lui in guisa di tanti raggi che partono dalla 
periferia drizzati al centro : in questo egli si 
mantiene muto come un sepolcro. Chi ha da 
vendere, chi ha da comperare, chi ha da do- 
nare, chi ha da ricevere, chi ha da odiare, 
cjii ha da amare, tutti ricorrono a lui, come • 
ad un protettore, ad un consigliere. 
; Da che causa è ^dunque prodotta la stupida 
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^pppfj^Si^^- ée\\^ coipmedie e dei vmdevilles 
d^,.4'ai;i)e.up. tema di trastullo? Fra tantimé- 
stieri ed usi ridicoli,^ pecphè mo' dovrassi ap- 
pi^tip, Yestlr-.di,.polor9 ))ttffone una, carica così 
grave e santa? 

j,Cl^i,v^ple ,immaginai:e uno spettacpjo che 
ritragga approssimativamente l'umana, felicità, 
non trova di maglio che pensare a (quello di. 
un buon padre, onestOy affettuoso verso la mo- 
glie e i Agli. La suei casa è una vera o^si; 
alle tribolazioni sociali egli trova un rimedio, 
correndo nel seno della propria famiglia* S^ 
Dio lo percuote con delle avversità, trova in 
quella dei cuori che dividono con lui V affli- 
zione e gliene portano via, per così dire, una 
gran parte. Certamente dei mariti ve n' ha di 
tutte le qualità: buoni, cattivi, rispettabili e 
ridicoli. Perchè dunque il teatro sceglierà sem- 
pre a preferenza quest' ultima categoria ? 

Il medico rassomiglia, in molti casi, al buon 
notaio ed al buon curato del villaggio. An- 
ch' egli conosce i segreti delle famiglie, assi- 
ste a scene, sublimi o tragiche, ignorate dal 
•pubblico; porta seco rimedi non solo fisici ma 
anche morali; espone spesso la propria vita, 
e nell'impeto delle epidemie diventa un eroe, 
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un martire , un angelo consolatore. ' Qùàlé 
strana moda è quella di beflfeggiarè una pfróì^ 
fessione così benemerita ? 

Le ragioni di questi sconci sembi'ano esserle 
le seguenti: 

Quella che determina , P ilarità a ^ese del 
marito, è la più grave. Le passioni illecito 
paiono piii drammatiche e vivaci che le pas- 
sioni lecite (non ho detto sono , ma paiono); 
in una folla regna sempre un magnetismo che 
mette in misteriosa corrispondenza tutti i cuori 
degli spettatori; questo viene aizzato e scosso 
dalla passione drammatica, mentre resta quasi 
insensibile alla volgarità d'un affettò lecito. 
Per poco che il drammaturgo aiuti e abbelli- 
sca Teroe illecito, il povero marito è bello 6 
spedito : se poi ha gli occhiali, un numero di 
primavere doppio di quelle della moglie, l'abito 
mal fatto e il colletto della camicia spor*« 
gente tre dita sopra il livello della cravatta, 
non c'è pili moralità che tenga. Cogli scapoli 
ridono anche i mariti : quelli perchè vi ci tro- 
vano il loro conto, questi perchè si credono 
sempre intieramente diversi dal marito che è 
in iscena. 

La ragione per la quale V apparire di un' 
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dottore sili teatro è Salutato 'da grandi risa, è 
forse questa : che cioè tulti quelli che vanno 
al teatro, stanno bene, e non hanno bisogno 
del medico. Se venga loro una febbre, quelli 
che ridono di più, saranno per avventura i più 
solleciti a mandarlo a chiamare. 

Ho paura che la sola causa che invita gli 
spettatori a ridere a spese del notaio, stia negli 
occhiali verdi e nella parrucca ond'è ordi- 
nariamente camuffato sul teatro. E temo che 
questa medesima causa entri per molto nel 
rendere ridicoli il marito e T avvocato. Nel 
qual caso, non saprei dire chi abbia più torto 
fra l'autore comico e gli spettatori. 



^% Il tempo è un gran distruttore del bene 
e del male: uccide quello e raddrizza questo; 
e gran parte dei cordogli e delle allegrezze 
umane sfumano con lui. Questo è un vecchio 
proverbio riconosciuto vero. Tuttavia il tempo 
non è onnipossente , e la sua attività non si 
esercita che in una sfera molto limitata. L'or- 
ribile marchio arroventato che si fissa sul 
corpo d'un condannato, reca con sé tormento 
vivissimo. Questo tormento dopo breve ora 
scompare , ma il marchio resta anche dopo 
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finito il dolore, e dura tutta la vita. Così vi 
hanno dolorose sensazioniy le quali, dopo una 
settimana o un mese , paiono veramente di- 
menticate; invece esse hanno stampato nel- 
r anima delle orme indelebili. A rari o fre- 
quenti intervalli Yocchio interno le vede, seb- 
bene si sforzi d'obliarle, in quella guisa che 
il condannato ritorce fremendo lo sguardo 
dalla sua macchia. Sono desse, e non gli anni, 
che descrivono lentamente le rughe sulla fronte 
e imbiancano i capelli. Di co tali dolorose sen- 
sazioni non è necesssino addurre esempi: eia- 
scuno ne trova il ricordo in sé medesimo. E 
evidente che non allude ad esse il filosofo, al- 
lorché, per definire il piacere, dice che questo 
è la cessazione del dolore: allude al dolore 
materiale, ma non alle sue segrete conse- 
guenze. 

Per ben trattare questo argomento triste 
è mestieri avere molta serenità e tranquillità 
di spirito: singolare contradizione! 



* 

¥ 



\ — Un sofllo di vento , la vista di una 
bella e verdeggiante pianura bastano talvolta 
a concedere ai ventricoli del cuore quella 
libertà di espansione che or dianzi era loro 
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.vi^t,ata., /^^ 9. ridonare la caline ^IJla . immagi- 
.2^zione messa in 3U9&ulto e s.lanqiata neirea- 
tusiasmo della maiiacoaia da brutte cagioni. 

•^ Questo è vero, dissi io, ma qus^udo queste 
l^rutte cagioni soao tali che anche un uomo di 
carattere robusto debba risentirne profonda- 
mente l'influenza, allora non c'è vista di pia- 
nura> né soffio di vento che valga. 

— Lo concedo; ma se l'uomo è destinato, è 
fabbricato In guisa che le abitudini gli ser- 
varu), ed ei*so a loro serva; se è vero che dopo 
un mese di prigionia il prigioniero si av-vezzi 
e con una relativa tranquillità ad un orario, 
ad una classificazione di occupazioni, attenda 
l'arrivo del pan nero e del guardiano con una 
impazienza non scevra da misterioso diletto, 
e giunga a concentrare le sue simpatie so- 
pra un libro, sopra un cantuccio delle pareti; 
egli ò evidente che l'uomo può deve avvez- 
zarsi a combattere contro le brutte cagioni. 
Kidero sempre e sgangheratamente ò concesso 
a pochi, e quei pochi non saranno mai nò ar- 
tisti, nò poeti, nò uomini di stato: ma il sor- 
riso ò concesso a tutti , anche al prigioniero. 
Io, per me, ogniqualvolta vengo assalito da 
un dispiacere, mi ricordo sempre delle parole 



I 



yotìhìàhn * VòtXNTt. ' 2t3 

che to' udite 'da nn'niitii^trÓ iìel àé hi ceca- 
Èióne di uii grave perìcolo politico, ór fii qualche 
anno : « Di qui a quindici giorni, dicera é^K^ qìié- 
sfiangùstia sarà passata, e ceóé'^àrà ui*aìtra 
nuova: capitata quella, ripeterò la stéssa fra- 
se. » Questo non è già' un princìpio di stoica, 
né una prétenéióhe di materialista , ma sitì- 
bene un nobile sforzo dello spirito diretto 'a 
soggiogare la materia òhe gli si ribella. Lo 
ripeto: un po' d*aria serena od un bell'oriz- 
zonte rinfrescano l'anima e raddolciscono le 
cure. 

— Dunque la tua similitudine non è calzante, 
perchè il prigioniero non ha né aria serena, 
né beir orizzonte. 

— Se non li ha, se li finge, e la finzione vale 
per lui la realtà. 



^% Le anime ambiziose sono altrettante ani- 
me dì Tullia, la quale, come è noto, trovando 
un ostacolo nel cadavere del padre, vi passò 
sopra col carro. 

^% Si guarisce dall'amore, dall'odio, dalla 
peste, dalla malinconia, ma non mai dall'am- 
bizione. È regola con quasi nessuna eccezione. 

Torelli. Scritti vari. — 19 
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^*^ La collera è come una pietra da muliao, 
che macina in un istante tutto il buon fru- 
mento della nostr' anima. 

^*^ Nel cuore umano vi sono degli abissi, cjie 
e quasi impossibile esplorare. I dolori della 
gioventù, della virilità e della vecchiaia for- 
mano successivamente intorno al cuore degU 
strati r uno all' altro sovra imposti , ed una 
superfìcie brillante li può tenere nascosti ed 
obliati. Ma quando il pensiero rientra a smuo- 
vere quegli strati, resta atterrito di ciò che ivi 
scopre, ed un solo dolore può far rivivere tutti 
gli altri. 

**^ Quando l'arancio è spremuto, se ne gitta 
la corteccia. Così usano talvolta uomini con 
uomini : e questo è mal fatto , perchè la cor- 
teccia dell'arancio è utile in alcuni casi, ancor 
più che il sugo. 



A- 



Lo sciocco è quasi sempre tranquillo e 
felice. Perchè dunque si dice e sì ripete che 
la stima dei nostri simili contribuisce essen- 
zialmente alla nostra felicità? 

♦** Lo scoglio che più diflacilmente si può 
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evitare dàlPuomo di StatOy dal letterato e dal 
oittadino, è l'eccesso. 

/; Esistono degli uomini nati per coman- 
dare; conile altri ve n'ha nati per essere co- 
mandati. Il difetto dei primi è sovente quello 
di non sapere talvlta obbedire: nella stessa 
guisa che ricordarsi è più facile che dimen- 
ticarsi. 

^*^ Che cosa v'è di più ributtante dell'al- 
terigia villana, che Fuorao dal nulla salito di 
fresco ad alto grado adopera verso gl'infe- 
riori? La bassa cortigianeria che adopera 
verso coloro che gli stanno di sopra. 

^*^ L'allegrezza rumorosa e loquace, che si 
manifesta repentinamente in un individuo di 
carattere mesto e taciturno, ha qualche cosa 
di tragico e spaventevole. 

*^ Non è che un mezzo filosofo colui che 
giudica bene gli altri: quello solo è un vero 
tìlosofo, che giudica bene sé medesimo. 

^*^ Quando il signor di Balzac venne in Ita- 
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' 



lia^ racpon^ò una sera in casa M*** il seguente 

, ,,— 7 Una notte mi trovavo a letto, ma la 
. s1,apchezza m'impediva di dormire. Odo un 
lieve. . rumore vicino al mio scrittoio, e, dopò 
un po' di cigolio, veggo che uno scellerato sta 
scavezzandone la serratura. Allora mi metto 

a. ridere ad alta voce. Il ladro resta un mo- 

''.'■' • . . . 

mento esterrefatto, ed io di nuovo a ridere 
sgangheratamente. 

— Di che cosa ridete? esclamò iSnalmente il 
ladro, 

• • • 

. • • 
<. — n Di che cosa?... oh bella! risposi: siete un 

■ 

bel minchione a venir così di notte, col rischio 
della galera, e con un grimaldello a cercare 
dei denari in un mobile, nel quale non ne posso 
trovare io stesso che vi frugo di giorno e con 
tutta comodità. 

^\ Ho pensato tante volte ad una bizzarra 
contradizione, notata da un ingegnoso scrit- 
tore. Per rinvenire nella storia i prodigii della 
musica, bisogna risalire fino ai tempi dei pif- 
feri e del liuto. Allora colla musica si amman- 
savano le bestie più feroci,. le pietre facevano 
delle dimostrazioni di gioia, le piante davano 



J 
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neirentusi^si,mQ;^ed Argo, il Centocchi, s'addor- 
mentava, óra che si sono inventati "e 'perfe- 
zionati tanti strumenti, che il contrappùìiiò'^ 
divenuto una scienza pòco inferiore al calcolo 
sublime, nulla di tutto questo: e vedendo 'là 
placidezza colla quale dormono nei noètrf teatri 
gli abbonati delle sedie fisse, e più ancóra \ 
vedendo la perfetta immobilità delle muraglie, 
che pure sono composte di sassi, è d'uopo con- 

* ' ì 

chiudere che il mondo, invecchiando, ha per- 
duta la sensitività. ■ 

^1% Le ore, i giorni e gli anni sono altret- 
tanti colpi che la morte ci scaglia. Essa tiene 
in serbo i più potenti e velenosi per la vec- 
chiaia : incomincia dapprima con colpi di frec- 
cia, quindi d'archibugio, ed infine essa tira à 
mitraglia. 



^*^ Vi è una ricetta che raramente sbaglia 
per renderci nemici gli amici: imprestar loro 
denaro, o render loro qualche utilissimo ser- 
vigio. 



/^ La tela esposta ai raggi del sole acquista 
candore, e i nostri visi diventano scuri; sicché 



j 
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v*ha errore nello stabilire per regola che il 
sole imbianca o abbronza. E la grande scienza 
della vita sta appunto nel capire dove la regola 
svanisce nell'eccezione, e dove questa ritorna 
in quella. 

^\ Un ricco possidente assai duramente ado- 
perava verso i suoi contadini, né poteva tro- 
vare fattori che valessero a ricondurre l'ordine 
e la tranquillità nelle sue terre. Finalmente 
sperò d'averne rinvenuto uno alquanto più 
abile degli altri. Ma, trascorsi quindici giorni, 
anche quest'ultimo scrisse al padrone nei se- 
guenti termini: 

— Sappia che ieri sera i contadini mi hanno 
minacciato di uccidermi con una schioppettata. 

11 padrone rispose cosi: 

— Dite loro che se credono di mettermi 
paura col minacciarvi d'una schioppettala, la 
sbagliano assai: ne facciano un po' la prova! 

^% Senza il bianco non s'avrebbe il nero, 
né il freddo senza il caldo, nò la statura grande 
senza la piccola: dal che taluno vorrebbe erro- 
neamente inferire che, senza il vizio, la virtù 
non sarebbe che una vuota parola. 



FO(^LIBTXI VOJ^\NTI, 279 

/^ La per$oaa anche la piii innocua, ha dei 
nemici : la ma^ior parte di questi se li è 
procurati senza avvedersene. 



^\ Abbiate in mira uno scopo ragionevole 
e morale: desideratelo con perseveranza e 
l'otterrete. 

^% Nessuno vuol confessare d'essere invi- 
dioso, nemmeno colui che è sorpreso in fla- 
grante invidia: eppure v'hanno peccati assai 
più gravi, che non solo si confessano, ma quasi 
quasi se ne mena vanto. 

^% Una persona assai nota in Torino, mentre 
stava per entrare nella sala d' aspetto della 
via ferrata , era l'oggetto dell' attenzione dei 
circostanti. Un. beli' umore disse piano al suo 
vicino : 

— Ecco il signor X; dicono che sia uomo 
d' ingegno. 

Il signor X , che forse in quel dì era più 
irritabile del solito, o che frantese il senso ^i 
quelle parole, si volse escla,mando: 

— Mi rincresce di non poter dire altret- 
tanto della signoria vostra. 



jTTt §^,:bo (3^?tt<^iiaiiu^rjb(ugi%.tipigli^^^ bel- 
l'ubar 6. e^hiji^a pucLtQ §eotirj c^^n^ua^o^ im.pan^.; 
che potrebbe ^, dinne. uoA .aiBche.40Ù: . .: i- • . . • 

jjit* ,V'hAniio delle buone doti ,-iBUlle qu^U 
s's^ma^ofiiiaervare il segreto oollo stesso pudore: 
coj qu^l^ 8i celano lexattive. •■•'... 

/^ Il mondo è ora assai miglior9.to in <coq^ 
fronte di quei tempi nei quali si dice va chèli 
vendetta è il piacere degli Dei. Ora si direbbe 
piuttosto ebe il vero piacere sta nelU esser 
giufitii e ueLfkre ciò che si deve fare. B mag* 
gior , piacere non v* è sicuro di quello d' una 
coscienza netta e d'un animo indipendente. 

«% Oli assenti son calunniati molto piti' da- 
gli elogi artificiosi che dalla maldicenza vol^ 
gare. 

4.% L'uomo può avvezzarsi a tutto, fuorché 
all'incertezza. 

/^ Il tempo guarisce o corrompe ogni cosa : 
è questo un assioma che tanto scoraggia quanto 
fortifica, secondo le occasioni. 



■ j*^;^ À^ìMai'' mset''Ò^^ditì(Ìi& Stìn^ (tei 

ptttoWldo; m^ è pia attìtìo,- a ehi ^se^^ gaà- ' 
dagnarla, sapetisel:^ f*r ^isWonare. ' '• i ' ' 

'^\ Un famoso gastronomo, etì^ sÉvfevà *la 
vista -corta, trovandosi un' giorno s^tito^ad' 
un gran pranzo, cliìese «otto voce' ad uno dei 
servitori : 

-*• Ho. proprio mangiato di tutto? 

.Colui né visse bene, né lungamente. 

^% La felicità nella vita è come \m ridente 
palaseo dènsa finestre^ tutto coperto di fiori e 
d' oraamenti: bisogna vederlo da lontano.: Sé 
vi si entra^ non lo si vede più. 

^% 11 profumo delie campagne e T acqua 
pura sono fisicamente e moralmente più salu- 
tari che l'odore di teatro e le bevande spi- 
ritose. 

4L% Nulla contribuisce tanto alla beatitudine 
di Tizio, quanto la opinione eccellente che ha 
di sé medesimo; in quella guisa che da taluno 
si pretende essere dubbio se convenga guarire 
il pazzo che si crede milionario o imperatore. 
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^% Una giornata bene impiegata è seguita 
sempre da una notte tranquilla, nella quale si 
pigliano pesci anche dormendo. 



* 
* 



\ Dai tacchi d'un paio di scarpe si conosce 
se chi le porta ha la statura alta o bassa. 



^"^^ L'entusiasmo che va di conserva col- 
l'ignoranza è terribile. 






^^ Rispettare le altrui opinioni equivale nou 
alla certezza ma alla probabilità di veder rispet- 
tate le proprie: lo stesso dicasi nel senso opposto. 






\ Quando vuoi dire un no, esponilo con 
una perifrasi; cioè nega e non offendere. 

^*^ È falso che la prima ruga desti ram- 
marico nella giovane donna. 

^*^ L'occhio del bambino è limpido e puro, 
perchè non conosce il bene né il male. 



* ¥ 



V'hanno dei casi, nei quali la serietà 
muove il riso: altri ve n'ha, nei quali chi ride 
rende silenziosa e seria tutta la brigata. 
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**^ La calunnia è un male atroce: ma ha 
questo di buono, che non s'avventa se non 
a coloro che destano un pìccolo o grande mo-p 
tivo d'invidia. 

/^ È quasi impossibile il rendere conto a 
noi medesimi dell'opinione abbracciata dai 
nostri amici sui fatti nostri, perchè non la 
possiamo mai conoscere. Noi raccogliamo con 
grandissimo stento dei dati e dei sintomi a 
quest'uopo; ma pesandoli e calcolandoli, ci 
accorgiamo che essi sono ancora assai imper- 
fetti e difettosi. 



^♦^ Molte sono le cose che generalmente si 
sanno: moltissime quelle che generalmente si 
ignorano. Volendo fare un libro con quelle, e 
un altro con queste, quale dei due libri risul- 
terebbe migliore? 

^% L'occhio parla più sovente della lingua, 
e con maggior precisione. 

^\ È andata in disuso la scienza della chi- 
romanzia; ma non dovrebbe guari 'tardare a 
rivivere , perchè si può quasi affermare che 
dalla mano si conosce la persona. 



8&i fq0JhI^T5:i , y oj^xf., 

^ , 4c% Gli ocahiali f en(Jo?io , più s.icuro e fraijfio 
chi guarda, mentre danno impiccio ed uu'o.m^ 
bra di noia a chi è guardato. Gli è per ciò che 
spesso sono chiamati ad aiutare anche la vista 
buonissima. 

^% Chi non s'alza col sole, non aumenta né 
la sua salute né il suo patrimonio né le sue 
cognizioni. 

/^c Nelle parole, quando le proferisci, bada 
più a te stesso che a chi t'ascolta; nelle opere 
bada più agli altri che a te stesso; così par- 
lerai ed opererai con rettitudine. 



*% Sapere ascoltare è più malagevole che 
farsi ascoltare. 



^% Se al piccolo proprietario fosse noto 
quanta e quale è veramente la gioia dell'essere 
proprietario dovizioso, egli se ne starebbe con- 
tento del poco che ha. 






'♦ Colui che, leggendo il Don Chisciotte, 
ride, è segno che non capisce ciò che legge. 






Lo stesso si potrebbe dire anche delle 



celeWi carte postume del Club Picktóichjse 
là foi'ma quist'é colà non ne fosse così vialén- 
temente comica. : - - 






1 

/^ Quando un uomo ed una donna gióvani 
parlano a tu per tu di fllosofla morali? , cor- 
rono il rischio d'ingannarsi reciprocamente. 

^*^ Se il deputato che aspira al ministero 
conoscesse di quali compiacenze è tessuta la 
vita del ministro, rinunzierebbe in fretta al- 
l'onore che dagli elettori gli viene impartito^ 

^*^ Se il ministro orgoglioso sapesse quanti 
orgogli più. nobili del suo vivano tranquilli e 
segreti nel paese che egli governa , divente-t 
rebbe subito più cortese ed affabile. 






Se l'artista prevedesse tutte le invidie e 
le inimicizie che Jl suo ingegno gli può gua- 
dagnare, darebbe un addio all'arte. 

^% La vera e lunga amicizia nasce di per 
sé sola, senza bisogno di patti chiari. 



^% Vi sono circostanze, nelle quali i pen- 
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bieri, che in un attimo solo irrompono e sfol- 
goreggiano nella nostra mente, sono tanti che 
fornirebbero materia per un grosso volume : 
trascorso quell'attimo, non è più possibile rac- 
capezzarli, e sembra che sfamino nella oscu- 
rità del nulla, deridendoci, come avviene allo 
svanire dei sogni. 

I 

j 

^% Si dice che le eccezioni confermano la 
regola. Però questa regola è molto dubbiosa, 
e spesso deve essere assai confermata, percbè 
ha molte eccezioni. 

^*^ Lo scetticismo a ventanni non è che 
apparente: a quaranta spessissimo diviene 
credulità. . 



^*^ Fra gli oroscopi dei passati secoli e i 
numeri del lotto estratti da un sogno corre 
qualche differenza: ma essa è tutta a scapito 
del secolo nostro. 

^** Una nobile passione abbellisce e rende 
dilettevole la fatica; una passione vile genera 
fiacchezza e sazietà. 

♦*^ Colla farina del diavolo, vagliata cou 
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avvedutezza, si fa talvolta del buon pane; e si 
trova invece della crusca nel sacco dell'onesto 
mietitore. Questa è una mera eccezione, sì; ma 
è chiamata un po' troppo spesso a confermare 
la regola contraria. Vedi la politica, i partiti, 
qualche potente, ecc. 



Il- 



\ Camminando , non si bada soltanto ai 
macigni, ma anche ai ciottoli: quelli si vedono 
e non vi si inciampa: questi, non curati, sco- 
riano le piante dei piedi. 

^% Le preconcette opinioni' ci fanno recare 
giudizi che mancano affatto di giustizia: ve- 
stono d'un colore speciale le cose, gli uomini, 
e perfino la natura. — IHeu nous avait crèés 
à son image, mais nous le lui rendons bien^ 
diceva Fontenelle. 



^% Nel trattare la politica, nella polemica, 
nel mangiar frutta, ecc., è più facile l'aste- 
nersi che il contenersi. 

^% Generalmente quando, nel parlare d'un 
individuo, si dice che è un mezzo matto j gli 
8i fa grazia o torto dell'altra metà. 
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'> ^*^ La violenza degF istinti non può' tìssére 
^^itata come pretesto o scusa lai mal fare: Ba- 
catiti alla sociidtà nessun ' i&rtmtò è così^ forte 
dhe ' un mezÈO internò o estemo tfon vi sia peir 
vincerlo. Colui che dice non potersi astenere 
dai bagordi o dair ambizione illecita , non è 
più scusabile di colui che dice non potersi aste^r 
nere dal fare moneta falsa. 

• ^ '^\ Nella' classica tragedia il dolore è«em- 
ffre loquace e lagrimos?; è inveee provata che 
il vero dolore è» muto e senza pianto. 

^% È contagiosa bene spesso la malinconia: 
ifta non è mai contagiosa l'allegrezza scarmi- 
gliata e senza garbo che regna in una comi*- 
tiva di gozzoviglianti. 

^' /♦ Il galantuomo, nel giudicare gli altrui 
vizi ò difetti, è più tollerante che il tristo. 

r 

-' ^% Le illusioni che noi nutriamo intorno alle 
nostre qualità ed imperfezioni sono cosi variate, 
tihe, nemmeno toccandole, possiamo (Conoscerle. 
"È conosciuto il fatto dì un cotale, curioso in- 
correggibile. Ogni volta ohe si scriveva alla 



^jiia presenza) >^gU adagio ada^giasi collocava 
diotro alla seggiola dello scrivente. Una signora 
<^e se lo sentiva alle spalle, aggiunse in po- 
SQritta alla sua lettera queste parole: « Direi 
di più, se non avessi qui dietro il signor X*** 
che legge quello che scrivo. » 

E il curioso esclamò: 

— 'Questo poi non è vero! Io non leggeyo! 

/♦ Quando accade una disgrazia orrenda, 
inaspettata, immeritata, la ragione umana resta 
trascinata a dubitare se la Provvidenza sia 
in continuo vegliare sulle nostre sorti, 

^% Si misura l'intelletto, si misura la me^ 
moria, ma è impossibile misurare la forza deDa 
volontà e spiegarne i misteri. 






Le circostanze politiche ed i politici 
partiti riescono a far sembrare valenti ed im- 
portanti anche gli uomini mediocri. Quando 
questi sono divenuti potenti, trovano agevol- 
mente chi li aiuta a nascondere la loro me- 
diocrità. La bisogna non va cosi nella lette- 
ratura e nell'arte: in queste le false rinomanze 
non durano, o durano poco. 

ToiELU. Scrttti vari. — 30 



'^' •/;' La »ic(Jhesj:ift6'Spediso ntìlMt^o Óàetòa 
cifra nuttférik^a' ànitepodtà adonta- ^Altt'ilif^M«i. 
Qualche volta si può dire altrettanto degli onori 

-e^ delle' alt© earidhé."' ' * • ' " • >r .j /. .1 



V * 






.^ In quella guisa che ogni giorno noi man* 
giaoGio e beriamo migliaia di amiMaK^ imper- 
cbttlbili, cesi e* entrano pei pori gli' etein^li 
dei vizi e delle virtù senza chenoi'Oé ntó-tó- 
e ergiamo. 

lì ' ' ' ^ ' ' ; ' - l 

' ^i% li'uotóo più felice è quello^ cèe'^eòe 
'd^esdere tale: così è pure dèiruotno in^S^i^ 

^% Un giornalista, alquanto epigrammatico, 
parlando del signor X***, il quale conosce po- 
chi^lmo la litigua italiana, eppure fa' vólen- 
^tltìrìil^dittaitore, diceva: « Scriverle in Itallafni), 
quaiidD si sa T Italiano, è cosa faoiIisA»ima2 11 
difficile sta nello scriverlo quando non lo si sa. » 



• f 



^% 'In francese, l'ozioso uccide il tempo 'r^fei 
tiitte le lingue, il tempo uccide Toziiisò. 



». / 



* ;V Un belV abito è nella sòcièftà Un' buon 
protettore: e la somma di gratitudine'^rofóè- 



^\ Il capriccio è la lim^id^i ;4e9i{}(?fri(j iRf pg- 
giniti. 



-"'i/li^ih^.kmi df.uBB sti\pi gOB^b e acip^ttQW) 
B^i^ pQme Ja fìrin(^a( ftinesta è peitò di miQda, 



■ "• 






L'osservatore che nell'istante di un gran 

doliore o>dì una gr^nde^ gipia si sofferma a 

le^^re B^ prapjfio cuore, yi legge un. ei^orme 

numero di parole che non furono mai regi- 

^stro^invejf un vocabolario, . 






♦'% Vi »ono molti lijivi'tìlosoficd;^ la. waggior 
^ pftfte di essi cantieue unik dloaoflan la qui uti- 
ÌH^ »ta^ nel .coijeolarei , della suar inutilità^ 

41% Un uomo che venga offeso, deve e può 
tton-ppeuderae vendetta.. Ma (jpiaai'.eejaipre gli 
è vietato l'ajdepipire in . tutto il precetto evan- 
gelico : non può cioè dimenticare V offesa , 
p.^cbè( e' è r oflB^nsore cl^e j^e la ^ricorda 
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^% Fa male colui che di per se canta le 
sue lodi. — Fa male colui cbe . di per ^è $i 
disiprezza. — Di questi due mali quale è il piif 
freqliente? General oiente credes^ più frequente 
il primo: ma vi sono osservatori arguti che 
credono alla maggiore frequenza del pecondo; 
il qua! male però non si commette ^ seppre, 
con sincerità. 

'^*^'E fuor di dubbio che chi parla molto è 
più esposto al pericolo di dire delle corbelle- 
rie che chi parla popò. 

^* NonVè ora. più bella di quplla che,vien 
(liefro ad un atto . benefico , se forse non sia 
1 ora che segue una vittoria riportata contro 
l'impeto di una passione. 

^*^ Nulla v'ha dì assoluto. La povertà è re- 
lativa, come è relativa la ricchezza. La povertà 
pudica eccita una maggiore pietà che quella 
onde si mena pompa per mestiere. La ricchezza 
umile ispira maggiore simpatia e rispetto che 
la tronfia. 






^* Le ultime ore del profeta Maometto val- 



\ 
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sero almeno quanto la sua intier<a vita ^a j:én- 
dergli devoti i discepoli. Il giorno che prece- 
détte là sua noiorte egli si .alzò da letto /ed 
appoggiato al braccio di Ali recossi nella mo^ 
schea, dov^era raccolta una gran moltitudine : 

— Fedeli! disse loro: ora nessuno h?i mo* 
tivo di temermi. — Se ho percosso qualche- 
duno, ecco il mio dorso : mi percuota. — Se ho 
pigliato a chicchessia il fatto sup, e.;co la mia 
borsa : si paghi. — Se ho umiliato un mio si- 
' mile, eccomi a sopportarne la vendetta.... Fe- 
deli! io m'abbandono al braccio della vostra 
giustizia! — , , 

Vi fu un individuo che uscì fuori dalla folla e 
pretese di essere creditore di tre dramme. Mao- 
metto le sborsò. 



* 

¥ 



\ C'è un grande insegnamento nell'apologo 
dell'uovo di Colombo; ma c'è pure un grande 
sconforto. 

/^. Vi sono delle persone che sopportano i 
dolori e le gioie come la posta porta le let- 
tere : questa reca le novelle di gaudio, di ma- 
lattia, di nascita e di morte, e, fattasi pagare, 
non se ne dà altro pensie)*o. È il vero segireto 
per non invecchiare. 
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.'^\*L* irritabilità nervosa d'un momeóito è 
bene spesso la causa determinante d^un sistema' < 
<y 'd*un partito politicò, i quali dotrebbef ó sva- 
nire allo svaiiire 'deirirritarione, e in'vece dtì- 
ratio e vengono collocati nella classe dei'faitt 
compiuti. 

' *% Un celebre autore francése ha detto che 
pardonner.&est comprendrCj ed un altro au- 
tore non menò celebre ha soggiunto: GM per^^ 
dono questa frase, ma non W comprendo. 

^% Fra tutti i vizi, quello che costa meno è 
l'ingratitudine : fra le virtù, è la riconoiscenaa. 

^% Talvolta riesce così difficile ihraccogli- 
mento, che perfino il moto isocròno del pen- 
dolo è cagione di distrazione. Gli è allora ehd 
l'artista e lo scrittore debbono mettersi In g^ar-- 
dia contro le esagerazioni; imperocché queste 
non sono mai così imminenti come quando la 
mente è restia. 

*jf^ Uno dei più ardui problèmi dà scio^liéffd 
è questo : rendere la virtù indipendente dal 
dominio della povertà e della ricchezza. • ' ' 



\^^4 llu ioterlooutore beae ijpesso^ sottOj Tim- 
par^.di. date 'Circostanze^ ci comunica non sol-, 
tant9 lo 3U6 parole e 1 suoi pensieri, ma . ci* fa 
ritrarre perfino alcun po' della sua natura; tal-, 
che» senza avvedercene, diventiamo con lui q, 
stupidi arguti. 

/« Quando di taluno si ode dire che ha una 
cattiva testa ma un iman cuore ^ si può in 
n^olti casi scommettere che quella proposi- 
zione, per essere giusta, ha mestieri d'essere 
capovolta. 

/^, Spesso v' ha una forza nel debole ed un.a< 
debolezza nel forte, che ragguagliano le partite. 

/^ S? la convinzione fosse sempre effetto 
d/9lla verità, i partiti, le classi, la guerra, non 
iscojBìparirebbero dal mondo. 

^♦^ Nelje conversazioni colui che capisce le 
cose dopo tutti gli altri, è sempre quello che 
le vuole spiegare diffusamente e con enfasi a 
ehi le ha grà. capite prima» di lui. 

«% p opinipne di, alcuni filosofi che si com- 

i 



1 
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loeiiiaMt {MÙ peooatbia u]i>0i(Mrno di tdiii]iorale 
che in due giorni. sereiiL • ^ • ; i > f. 

che ci yi^ae.ingiusta^i^^^te^ beae^ dp^o^ di 
quello che meritiamo. 

4^% iGrli adulatori sono i i^ih tler| nemica ilélr 
l'adulato : se questi cade, quelli lo trattano 
inums^n^mente, per la sola ragione che Qssi 
si sono abbassati ad adularlo. 

^% Quando un Tartaro ^uole la morte di un 
uomoy non gli parla più, né piti lo guarda, e 
dice: € Come odiare uccidere colui che' m'àvtà 

r 

sorriso, e m*àvrà parlato? » MTa a quanti Eu- 
ropei di squisita educazione non ripugna di 
sorridere e favellare gentilmente a colo'roj dei 
quali meditano o moralmente o materialmente 
là niorte? Eppure il Tartaro ^ chiamato sel- 



vaggio'! 

A La patria dell'ambiKioiEfd ò quel qualon-. 
^ue paese nel quale gli è 'dato 'di coman- 
dare. ' '^ ' "^ ' 



j ' j, I 






; Lia vecchifliia dfaè.è stAtaipmpardta'da 
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uda. orbito i;iitainoii:.movda -gialla idepadMitaf 
ma i primi giorni della' immortalità^ 'i 






Néi.piÌWd«i flirti MUa-taitr^ta tóòra 
aóaw che" dk ijoraggió 'per Tindomani. • ' ' 

^% L'uomo deve sapere affrontare Topinio- 

rié: la donna sottomettervisi. 

». I , , ( ■ .'.)'. 

^1% È più nobile propòsito il collocare iì prò- 
prio orgoglio nel sentimento che si prova, che 
in qìxeì^o che f 'ispira. 



4 t 



: /^ La ragione non ama l'impeto e l'esage- 
razione, neppure nella virtù: essa vuole sillp- 
gjlsipOi scelta, risoluzione, e non consente l'ar- 
dore, fuorcljiè nell'esecuzione- 



< I 



^y La xi^^^^9,nzBt è talvolta ui^ d9n,o df 
Dio: tal' altra è la ministra della sua vendetta. 

. /^ Uu iflpre,-. un», xoelodtf^ uu. pyofiwp 7*1- 
gOQO. spesso .pìji cfa^e ^ualurique ;mouumeqita,a. 
ravvivare le nostre rimembranze. 

I vV La^ (i^sdn^ra ha ffoloftooke I9 ^dati dèlie 



j 
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dorine; fbsMraHtostioaiQ ia ^rao4iamMt IM9^ 
all'altrui felicità; in minima (paoTtfriiiilia jQrO^rri 

\;*^^ Al mio^ioìnc^direir 6uarda?<feii^'f>99it hai 
dentro te ^esso» Aduamioistpo ^ire^ Quwdar 
cbe^eosiai; ti, sta d'iatoirao. . 



^% Vi sono delle sentenze che sembrano pa- 
radossi, a primo «^aspetto: ^tudia^ndole^ se ne 
anàmiira la giustezza. Tale è/ peri esempiQ^ Ift 
seguente di un autore Ingtese: «^ V?haimo/du€f 
specie di mali, dei quali non dobbiamo mai 
desolarci; di' quelli ai quali vi ha un rimedio, 

4 

e di quelli ai quali uon yiìm rimedio* 






f 

j i 



^% In ogni governo la prinoipade eoQMiOia^ 
di rivoluzione è la finanza. 



■> • » 



1/;^ Cedui che vuol fare molte -tiese ia upa 
v&lta^ m)a ne fis^ txme ^nessuna* ; . 






^\ Gli uomini anesti' sono. 9en)pr^/gj9ntì,li qoi 
iota, subordinati, e xi($$>ettosaiin9Ate ausitfri ^oi 
loro JB/aperiorì.'-" ,. -.-^r' .t • ;j> r-i.> .j»'-»/]'»? 



vertiliiL ^itipitia^ Ja ispirar tÌTÌ8£daMi^ì forteti 
quattdlè tófleraarte.' ••".r;- » » • ...' / ... :.■..'' / 

"^ l\ Il |>roblemk da risoHebrsi nel «isiema deije 
ìmjposteV è qtfètto4i crearle fruttiferie e mina 
noiose che si possa; sj^eriamo' che qdesto pi94 
blema non sia insolubile. 



• . I 



- • 



Il tratto fra Tignoraiua e il yi^io è- brSr- 
dissimo; questo tratto si accorcia accora qiju)iiQr> 

do l'ignoranza è presuntuosa. 

»• ' • • 

^^ L'ambizioso volgare rassomiglia aU^au^ 
gello rindiiuso in una. gabbia a ruota: or^e 
sempre di salire, e invece si trova sempre al 
itìè&è^mo posto. 

. • ' • f 

*% L'alterigia è bene spesso nulP altro che 
una maschera^ sotto la quale sta uascosto.il 
timore d' essere stima:to per dò cfae\si K^ale: 
essa è una maschera che affatica chi la porta^ 
e non inganna ^hi la guarda. ..r . 

4% La popolarità è uttói parola or vuota/^ 
senso, ora significantissima, secondo {^ chi 
ne parla, ha il cuore bene o mal fatto: colui 
étiéti iiéndfcàj tìottla raggiunge aiaii.' >, 



i 



1 



. ,;%.i¥'haniiiiò'tetettii qtìkii crttìòttlf fttrlW'\!à 
Spartano; pérehè sono «cortesi' e VÌlIì&hi : fi/2 ^6 
esser certi che questi S|>artatii, fdatà ròccàsioìie, 
sarebbero 1 primi a mutarsi ia cortigiani. 

.,Mi^ Sfinire , ascoltare è non; sol& uaa piv>>rar 
di buoaa eduDazione, ma BiivéiA .iw* abitadide 
utilissima: eyisa è. però absai biem) ^iflkisa die 
non pi, suppoBke» • . 






* 



,% Uaft perdona igrxorant?^, e, ixj^ducajtaiOOPTi 
fesserà perfino d'avere dei difetti che non ha, 
piuttosto che !confe3sai;9 l'ignprfmza.e 1^ ine- 
diicazior^e. ,^,,^ ■ , ,.. 






\^^ L^esperienza insegna che dire una buona 
verità a chi ne ha bisogno , vale quanto far- 
sene un mortale nemico: in questo caso almeno 
81 pub ringraziare Dio, che gli insegnamenti 
deiresperienza vadano per lo pi(i perduti. 

^*^ Di tutte le millanterie, quella del male 
è la peggiore, e, strano a dirsi, è la più fre- 
quente. ' " '^ '"■ '' '" *'■;/■' 

...'•,,'-' • ■' ■ 

jf!"^ (k\i MìmixÀ obeisi' nutrono di continuef 
speranze, altro non fanno che àsptrài^e alfa 



tsi^t0:.9i .^Qpqrx^ifi, l^,'mt^.. ri^-,M,. •>.-; j^dj i'^^---^ 

^% Le varie maniere di comandare possono 
f;»qìjmpQte:es66r definite. I bambini cótAaàdàno 
coUsiagìdnses gii adoieBcenti ooUémanfv g^ 
u^flsiiinix colla cspadav la doiinó òol^T 0(!kilii0| ài- 
nord comanda il sillogismo, al lEte^sddì la 'pas- 
sione, ecc., ecc. Pensando alle varie maniere 
di òtìbfedirè; ìi-óh si sa cóme classiflicàrlé. *^ 

^% fri America è molto' più da ammirarsi/ 
il governo che la società : vi sono mòltì 'i)a,esi 
d'Europa, nei quali questa faccenda va proprio 
in senso opposto. 



• • ^ ' 



;% Molte volte quando si dice a taluno: Ba*-, 
dà, che andando di là incontrerai un peri- 
colo, — ^ gli è appunto Iper indurlo a corrergli 
dietro. . , , . . • 



T' , r ' ' • '.'l'I'l 



Un bello spirito diceva che le tragfij^. 
dovrebbero esser bandite dal Teatro, perchè 
avvfOj^^QQ gU a^misailaiJpodrisBav cioè, addire 
coprua^^-jaggj^to d^'^^^f»^ flupll^T.ebei'fiiij^] 



la signow; lag^^.cfep .wn^^^gtya^A^i, 
amava anche il proprio lacchè, non era spinta 
,^L^ue^O: tra<ii!»eiit^ 4(^^^i4^ |dj. jj^i^nlpe rar- 
cigno AstigiauQ. .• ...,....,■•• ^^/n^'itib) idoo'.; 






^ Si.soni(^ scritte, delibi itu^B^^e>4Bttejpa- 

i^ind sia prò si^ co^tj^ jt^uni;4^i ^odetrAi^psi^*" 

.^pii sQ/ciali,,^' piò ,di-9ia¥pua^4i 9.wli%fifi.- 

giflO' sar^btie. stato :^ti]l^ r il . jparRe. Ja*, ,fl?g¥Mp#e 

noterella: — Principii modeir»j.d^ aj^i^gipfjk a 

passioni antiche. — 

•: A' A Mlunimali ^;v<)g^<>w.j?pwsO:a<piB4- 

nistrare rimedi i qu^ljL ji^^ocda^Oii^^liJl^n 

medico che per guarire l'itterizia ordinava al 

ri^alatQ di ' ting^pait la pelle §90^' r^^ oc^metico 

: ,^%, L'eguaglianza pptreb^e esfetter^^e^ei^^ie 
:qv»alGheduno che la volere,;; wa^ ft9tt:.c'èl4«»- 

SUftO che la VOglijEU.. ...j h, i .r r.hyrj^cìl 

' ^*% Lo sorittor^ ^mwtr» .spmi!9i lì§j|at(ffle 
mentite parìA^ mon fd'S^Qmiglia^Q iftUpj sccj[^t$»« 



'à'dóM Mia 1* ffiflereòzà^ eh^ ftta'ffà PA^à- 

r>jrMj|^ /• 10 : '.il ,j}''^'-,'J vii.'^» ;^ ììCmì'm;^': C'^» n(j5 

pochi, che Taver ragione corit^'ò M6ì^. ^-^ ^''' 

'^-^^^'^bn^è^HS^y èlfe chi'^iasòe (fi gallina oon- 
Viené che raizolf; La storia astica ^ mòdtei*èa 
dicé'éhfe; i^vébe^di razÈolai*tì, Volui éhe èhcìto 
éf gàlBhà; stìèlè piiitttfàttì^àl* te rtìòtii é il *ieM- 
-tagtóo ^-<M-p«tdh*è. ■ ' ^ --J'" ' -• ^-'^^ ^■••^-'^' 

/^ La lontananza diminuisce il volume de- 
^li- oggetti' .materiali eld accresce te'pròpor- 
jsioni'degli avvenitnenti. . . '^ - • • .1 .r: 

'^'''^Vn tógnoró «otto «^fcÌ6fte,édti6ftté'CtW¥a 
un timore violento di viaggiare in vcftiftftlì. 
Avvenne che in una lunga peregrinazione gli 
«k%imifitl'^à^§lìsJt& atièhé ù qùfel ^giorno 
ftititló^e^nòn^ ebbe* perciò -a lamentaro vértféa 
disgrazia. Del che parlando : co]> ubt umiiso, 
spiegogli che non è nel proseguire un viaggio, 
nM^néOcoÉSÌMàrl&'iti' ^e^érdi^che «tà il pe- 
rttólo.^^UÀ^ aftP«i virt«a>:^glìoido*^ ^tf|>rlo 
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incomiaciare una gita in quel di , e ripatn{> 
felicemente. Quando T amico gliene fece le 
congratulazioni scherzando , egli confessò di 
non averQi pensato : ma , divenuto triste , si 
fissò in capo che una disgrazia, o tosto o tardi^ 
gli capiterebbe. Due anni dopo gliene capitò 
una, e grave, e Tattribui alla gita del venerdì. 
Le preconcette opinioni sono cosi salde come 
gli assiomi della verità. 

/^ I mezzi di farsi dar ragione dai molti 
differiscono immensamente dai mezzi di far- 
sela dare dai pochi : nel primo caso , la ra- 
gione basta cercarla; nel secondo , biscia 
averla. 

^% Le improvvise conversioni o dell'avaro, 
o deirinvidioso, o dell'ambizioso, ecc., quali si 
veggono sul teatro, sono applaudite dalla piar- 
tea in generale: in particolare però, degli in- 
dividui che le hanno applaudite, nessuno la 
crede durevoli. 

^*^ Nella vita occorrono delle circostanjie 
nelle quali il rendere male per bene è assai 
meno pericoloso che il rendere bene per male: 
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nobilissima ma difficile virtù è quella di su- 
perare il timore di quel pericolo. 

^\ La pulizia del corpo si pub alcune volte 
considerare siccome sintomo della pulizia del- 
l'anima. 



^% ìadk sobrietà è un invito alle buone 
opere. 

^\ Non v'ha nel mondo coraggio più pro- 
fittevole di quello di sapere all'occorrenza 
esitare. 



^% Un silenzio ben custodito è, dice il pro- 
verbio , più utile che i lunghi discorsi: ma a 
far valere la virtù di quel silenzio alcuni ri- 
corrono troppo spesso a lunghi discorsi di spie- 
gazione. 

/^ Il signor X'*' è un buon galantuomo, ma 
tutti i giorni o nuoce a sé stesso o nuoce ad 
altri, perchè talora non sa quello che dice, e . 
tal'altra dice tutto quello che sa. 

«^« La fame conta assai minori vittime che 

TORBLLi. Scritti vari, — SI 



a|06 FO(j;.i^T;ri. yolai^ti^ 

il bjifgordo, sebbene tutte ^e -compassi^fii teo- 
riche siano più a quella che a qjaesto . f\iol\e. 



. /^c Fra due poderosi lottatoci che tiraut^ la 
«corda in opposti senjsi, un fanciullo può dive- 
nirne arbitro e distributore, di vittoria. 



/^ So di un giovane signore, ricco, bollai 
colto, che passò quattro mesi circa in una casa 
di campagna quasi solo (tranne i rispettivi 
parenti) con una ragazza anch'essa colta, 
bella e ricca. Era una mutua rete nella qu^le 
le loro due famiglie intendevano forse farli 
cadere. Non ne nacque veruna passiona L'af- 
fettazione era così grande in quelle due. leg- 
giadre creature , che ciascuna fu sempre in^ 
tenta a pensare a sé stessa e al modo di sem*- 
brare più avvenente, e così non ebbe il tempo 
di pensare all'altra. 

f 

*^ Fra due interlocutori, uno dei quali è se^ 
duto in un bel cocchio, e l'altro sta coi piedi 
in terra, la partita non è eguale: qualunque 
siano le loro opinioni ed indoli, nel primo si 
ravviserà certo un po' di cwiisoenàenudj, nel 
secondo un po' di disagio. . , t 



I 



■^''^j'È6m^s^6 òliè'iià l'abitudine di dir 
sèmpre;'— Sòu quìa tutta tua <iìsposizìotìe: 
faccio come vuoi tu. 

^'Oitàtdo ci"i)repariaEi!io ad'uìià passeggiata, 
egli ripetè essergli indifferente la sóelta dì 
questa ò di queila via: ina appena se ne' ode 
indicata una, subito egli manifesta il desiderio 
di sliidafé pei^ utf altra: e bisogna lasciargli 
t'incero il punto : e camminando per quest'altra, 
seguita a dire: ' • ^ 

• - ' k 

• ^^i— Del resto, se vuoi che andiamo per colà, 
per me gli è tutt*uno, ' 

■ 

» * » 

'' ;% Il desiderio di felicità è infinitamente 
multiforme e perciò incerto : di reale e di uni- 
forme non Vhahno che le pene che si durano 
néiragognarla. ' 

^% Di due uomini, in eguali circostanze, colili 
che parla meno e più adagio, ne sa più di colui 
che pària molto e tjon voce sonora. 

• *%'Mi sì narrò questo fetto : Un usuraio, assai 
coiiósciutó, aveva concepita una violenta pas- 
sione per una giovine signora, la quale aveva 
commessa- l'imprudeniigt di lasciare in lui sca- 



iwire ' dellè^niùsiotìi" stólte', . è^n««''é<iartf HfefoV 
ÙH''gi'ornò''egli 8i;^reseiitó a lèi itn'pròvVfsaJ^ 
mèiitè;' é' 'là' sòrprefifd In colloquiò (iói' uh' bel- 
r ufficiale. Egli fremette, e coti piglio^ 'bi pk- 
drone si volse all'ufUciale sclamando: 

— Ustìte di' qtii! * ' * •*• 

" '1- Noi altri In sitoilt casi abbiamo p'ot- có^' 
slume di' dire :' usciamo j rispose fboddàùientif 
Pufflciale. " '" • '■ ' \; ■"" -'4 

É questa risposta non'fti ftiVorevòle allWtt* 

raio. 

*/;'L'^amore è la sóla passiono chó si' paghi 
colla moneta ette 'essa stéssa "fàbMca; '' ' ^'^ 

\\ *La vera educazione dovrebbe' 'éonsirtére 
ri'el'contltirro l'è gfovaml monti attra'viersò iàìtó 
fbrmóló soòlall, àffiiichtj ló'tfónòscànò è tlfetìljtì) 
per poi farle arrivare alla riaWàlèzii."'' *'" 

/^ 9Qlé'cù,ò.6e"inimagindrié nòiV jiv^ssero 
anch'esco i loro (smti'^'euU,"i[ iidmeròdét n^85 
sM'biaceri'é 'd'oi liostri 'doroi^l'^sai'f^btib ìnMi'i!^ 
mente' pìii"ttìv;coló. '' ' ''"" ';'■ '•' ''''''■'"'■' '""""' 

t'T.ii . j '1 '>if ''» Hill u ' !<• <»' )i > /, II. ili') l'I fMiriOI 

A Metà delle paf^' 'é(i'e'''à"timh' Mi 



spcietà^ . Ua^npo Jq. st^j^sp ,s^nso e. v,al9r(^ c|je ha, 
il . set'vitor^ fji,j(nUis$imp eottpsqrittp ,ad uu5^ 
le^t^rg,^ o il: Comestp, ^llq!^^. Cilie^s}.;P5ouun?:ia 
ajì^opi moipeuto, - ; : ,,^. ^^ y'. 

A Quando un uomo è aflUtto da una disgra- 

^ » 

zia, gli si dice ^euer;stlme^te di guardarsi in- 
dietro e di pensare a quanti v'hanno al mondo 
più di lui infelici. Egli imita il malato caparbio 
che fa gettare da|la finestra la m9.dicina or- 
dinata dal dotterete; mostrando l'ampolla vuotai 
finge d'averla presa. Ma chiamato alla sua 
volta a consolare un altro afiiittOi egli adopera 
la formola che con lui s'era usata. 

.*.^ Se chi scrive pel pubblico, potessse, scri- 
vendo, dimenticare che gli sta «Ile spalle una 
folla di giudici, scriverebbe o peggio o meglio, 
ma diversamente. 

/♦L'espressione volgare de^l toccare il cielo 
€ol dito vuole generalmente significare la 
umana felicità: ed è assai bene e filosofica- 
mente trovata, imperocché ciò che comune- 

* 

mente si chiama cielo altro non è che l'azzurro 
<}f{gU spazi senza confine* . ^ . 



. /^ li'^ite di e906ra ' felice; r^iip^migl^ili ^alla 
pDemia. sotto molti iMi9f^ls.A^\X9^ì^^ 
a noi essa non può dirsi di.f^ver progr^^l^'^ 
in quella guisa che non vi sono poeti che ora 
possano tantarsi; d'aver sniperftto Om^. « 






/^ Oflfrire a tutti i propri servigi equivale 
al Ux. cadere cbe nessuia^ ii vogjlia. /.j 



;% Un ttomo fttrioAQ ri^s)9fomigUf ift^M^^ 
schiavo in questo^ che egli npo, , è, più. ip^tf^ 
di sé medesimo. 



' i ' d 



^\ Talvolta un buon^meaz^ di .CQq)^Q4M'^ 
all'opinione pubblica è quello di obbedirle; 
talf altra l'obbedire alFo^nione altro, fc^fsigni» 
^a ohe flaceh69asa.. , ,,, , ...i .[/ìjj/^ 

'^ A Nulla v'ha di,piit mmr^ l^^f^mm 



*" »'»!". ". 



• i'-:' ;-'^ lOq 

^% Egli è un gran bene l'avere speranze ed 
iitiiÉiQii&; fMiil veirQib«9A6|jt%.n.9}i'^e^^^lla 

virtù. * J5SSOilOOOÌ08 

^^%>^u'«goiwft.!#i«P:;^pq»8fth*l?|^ #qìf9ieo^ 

rteoitlMt i&IinìnftiDii]3Qa4i^ii^«|i «Hbì> élflM^ 
poi gli altri pensino a lui. 



FoattefPtì Volasti, i 811. 

questi lo veggono; = • ' • • ■•" 






^% Mente f^a df menò' afttftccftttcelo t*e! 
il riso dello sciocco. 



^ ^t ■ •i-\i . . t 'ri i' '' 



• 



/^ La neeeséità freqtieiit^ 43elto similitadi&i 
prova quanto siano imperfette le formolo ma- 
teriali del dire^ in o«ni5hOfat6 5d elle- formale, im- 
mjilériàli dèi pensiero. 

^\ Spesso ravvisare un uomo non è un sai- 
Vàrio per meftà> mft^ utì- tctviftario del tutto. 

--'i^ì^Lèl legge d^ViepresiiBfliere tutti gli xiomlal 
cattivi, finché non offrano ^iiÈiurtàdidl 'aontra-i* 
rio. — Questa proposizione di Kant pare assai 
4M^ì9bflè['^ ^Mì^'asi)éttór'i)a^4ùfaiid(K^ 
per soprammercato è anzi giusta. 

Bciocehezza. j: ; ' 

: d)a(uQ|Ji)% !^iA1^'«''tMI$i«tftr<lido||fi'^Un- 
4li«^«6tillè(« i|6»«ill(!'<d$fiidbll0<i(tóiiftittl>««»I, 

.Ìij[ « OllJri/jfq i-lllXi ili; lu^^ 



(mteidira tsavi ;avraftiid6iittL!0d^«i;«;ifldÌ9UMi 
consigli come altrettanti maligni tenl«tira/per> 
tegfiiei^gli là 4ranqiiiUi(tà; ^ " • i ] ì^ n^ /. Al 

f' /;' Él '8tf a&o^ dice * iLa^ Braytoè^ ii Tederb.iDi 
alcune donne qualche cosa di pitu^ivaoel Jé^ 
]ìtd torta ohe' non T amoite per gli uonoAi: 
▼óglio diire VattMatotte e la rMtitèù Taiiltan^ 
nàM 'ìfendoiiò gli mon^ni ca»ti ; elledo^^ tuHt) 
hanno del )oro aèiso oheJ'àbtrigUaÉaento^ .^j 

' ^\ Una donna, che Tolgef sempre: gli oAdii 
tèrso la stessa persona^ o chenéTitotiéeieoi^ 
tìnuamemte gli< «guardi^ ' fa '^ntàre ili «atto 
ÉotedeÉdmaf'éosft.- ' • ••!•'': ^' ••-'Jnn 

;%> La ' RMAefinboald 'dice : <:^ i ittén^ni^t ^J^ 

iA^'sénténaft è ginistissimay iM:6i'iiaré!j«0Qi6« 
Mbile^ cigni applieazfone, iittp^èchèJè^impo»^ 
sibilo il fissare la data reciproca detteci ^lùb; 

'^^^i%'''1?róiiJMn»'teI'>^ U ' Mgiie»ÌKrcbi0 

proposizioni : .oiw'n^ib 



IL Non si può dara.v.ikéàai}na. iitfEGizutgQi ii^j 
sionale verso un oggetto, la quale non di- 
pékida'' Branda .ùtivm da.- .iinao^iié«»a/.pte(^d6«^te 
delonsfid^siinq. »;• j ' '•■•'.•■. :^ or S -.•::-;),:, 
: iiiaxi9ft'ml|^ iir)quel'6Giis(l dm YÌ6ii jMTM^ <fóJb 
RoattiittiT^ iiltatade ileeessairiadfiQbeiilie r^anteeeh 

posiztdneiìè> JljatMétii cdtdl9^Mfloo49t 



> 



> 'i ♦ 



ìrl;^ f1^ §ià7>iXD<r. talfr.' ete:^; \((ri^iidb j$£)ggiare 
wnaiteiità^^ idiodeifad ìfiUmA^ve y 4^ii dopo M 
itìbiA» Ai 3^ei.GhQ>i9itv»^:^liili|on )9<(!f^^;Pltl 
Bolla a fare in questo mondo, ji^^^cb^^poritsoilfl 
Toleva morir di fame. Un amico gli si attaccò 
d|et«i)i«0lK ÌDianzi«i^e 41 &«sli mu,tw qpqsì^^Iìo. 
Baasì^ um^\pMi;af?pQ0; j^,,tr9f qi^ktt^o gji^m»i 
6^<qpqèlÀ ^ wpStrikYia^i ; ^m^v^ iirtr jfljido r lfttt»,-f 

tor^-Qofitiw.JV^iqp^t/^. piiMOii^tpt Wdmm 

gKu^isKB^b /-/«o -;.vj ,», ,>•? j-.: 0. •.»;-•! :/ oli :ìX 
— Ebbene: io farò portare in tua cai^^iJL'DO-r 
corrente per mangiare ; e così, sebbene tu non 
mrfngl^oil:40ioii4oi*»Bf^.(Wrà^)fe«fflj^ 
digiuno. M :'•■'! \ *' '-^o q^.» . q 

-oAdIote ifc diBpawi*ft'«t4 wWF^lM 
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giò a quattro ganasce per rifarsi dei quattro 
giorni perduti. 

4,% L^ avarizia è passione sì vile , che fa 
uggia il parlarne. — Questo aneddoto dice 
tutto. 

Ad un avaro, che era vicino a morte, si 
accostò un venerabile sacerdote con un cro- 
cifisso d' argento, e, mostrandoglielo, gli disse : 

— Pregalo che ti faccia piovere sul seno il 
tesoro delle sue grazie. 

Il moribondo pigliò il crocifisso in mano, 
ed alzando \^ braccia si stenle, é gfddlx^hdo 
in viso al sacerdote, disse : 

— Oh , mio caro , quanto è leggero ! Per 
questo crocifisso non posso imprestarvi piti di 
uno scudo. 
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FOLLIE SCIENTIFICHE E FILOSOFICHE. 



miieraf hominnm menteU 1 peeton casca t 
QnalUms in lenebris Tifa», qmntiiqiie perielii 
Degitnr hoc «tì, qnodeimqiie est t 

T. LucB. Cab. 

Forare umane ntenti, animi priTi 
Del più bel Inme di ragione, oh qoanta 
Qìiant' ignorania è quella che lì offende! 
Bd oh fra quanti perigliosi afianni 
Passate toì questa Tolaate elade 
Che eh' ella siasi I 

A. HABGSRTI* 



Dalla Novella Frislandia alla terra di Eq- 
derby , dal golfo di Bengala al Messico , la 
specie umana fu sempre avidamente «desiosa 
di simboli e di miti, e cercò di eludere alla 
durezza della verità con delle speciose allu- 
cinazioni contro il proprio interesse, contro 
il sillogismo muto, lento, universale, di cui la 
maggiore è V inesperienza, la minore Y espe- 
rienza , ed il corollario la tarda ed imper- 
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fetta eognìzlone del pfo^Waiòl tWscti^ao 
le amirìe pagine della stoici a; si Vede che le 
fatiche della logica rennefO' quasi seimpre ie^ 
mute e schivate^ e che ebbero spesso a rifh* 
giarsi nella solitudine iticognità , ore non 
giungeèse il grido dell'ignoranza. La flloséfla 
superstite dominante , prira' còsi del suo piti 
ralido appoggio che é il raziocinio, si rassegnò 
a cercar ben poco dalla fiacca natura deiruo- 
nio. Gli era allora che per la mortale carriera 
bastava nn po' di buon senso. Un po^ di fòrza 
materiale , un' indistinta idèa della scieiua 
ed un epicureismo , per così dire , tutto ap* 
petitivo. Alla pena di pensare si sostitui? ano 
le commozioni e le grandezze metafisiche* Iti 
altri termini , invece d' indagare se le o6sé 
che si voleano far credere fossero vere, si 
stimava più acconcio lasdarcrl imporre dai 
colpi scenici , dalle predisposte meraviglie ^ 
dalle apparenze luminose, dalle arringberie a 
doppio refe, dai riti, da tutto ciò insomma 
che può reagire potentemente sui sensi bruti. 
Quanto più assur4o era un dogma, tanti pid 
trovava difensori, ed il padre ne infondeva 
la credenza nel (IgUo, questo nel nipoti'. Còsi 
un'opinione sdocca nell'origine, ei appulèraVà; 



i»,^rcè.la.8^up^ar^p9r eoaergica persuasione d^i 
^fiX9fVfiy,ài Xv^Uo jla sgplQQdor^^ del verojr e-co^ 
i^tìtuiva^i coirAndw delle gejaeyaaoni sul tri- 
PP4o deU' assic^pa. 

Altre volte Terrore, iavece di venir difeso 
e profnu^to dalla furberia, sorgeva dalle 
eonscienziose e vigilanti lucubrazioni di alti 
ingegni, che, assunti nella illusoria idea del- 
l' ottimità dei loro studi , colorivano tutto a 
seconda delle speciali loro induzioni, tentai 
vano di uniformar tutto, di fare entrar tutto 
nel cerchio delle loro contemplazioni, ed usci-* 
vano in campo coi più assurdi paradossi. I 
quali paradossi, si per la speciosità ed allet* 
tornealo della forma che generalmente ave« 
vano» i\ per esser dettati da uomini tenuti ìu 
istima di fllosotì > irrompevano nelF attonita 
moltitudine, la portavamo in visibilio, e seco 
ne treisoinavauo le fedi ignare ed i facili en- 
tusiasmi. La tinta misteriosa che naturalmente 
si sparge sulle novitèi non intese , la vernice 
di soprannaturale essenza, la sistematica capo^ 
naggine degli adepti, il caso, la destrezza, ser- 
vivano a divulgare in modo straordinario le 
utopie: sognate nei silenziosi ritiri, e tosto tutta 
una nazione rimanevane inondata, soprappresaw 
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){ella inopia di vigorosi e sani pe'iìèatòrf, che 
argine facessero al prorompente dominio di 
lina superstizione, gli uòmini si kcquieiàv&no 
con noncuranza agli storti apoftegmi' òhe da 
quella superstizione emanavano: E sé pur t'era 
chi da quelli si sentisse duramente urtare, o 
non ardiva combatterli (giacché 1* éùtusìasmo 
non è mai si pericoloso' come quando è udto 
alFignoranza), o combattendo non poteva sòg- 
giogarli e distruggerli, e si ritirava dolente 
dair arena , a meno che si volesse supporre 
probabile resistenza d'un Cinegiro iltosofo: 

Ruminando nel cervello ì pensieri versanti 
intorno a questo argomento, non abbiamo 
coscienza se bella o brutta sia la nostra ii^ 
tenzione , così variopinto ce ne pare il tessu- 
to, cosi sconfortevole lo scopo. Abbiamo assai 
paura di venir comprovando con docuihehti 
V imperfezione dell'umana natura ; ma qriesta 
è una tesi che non ha guari d'uopo dtìle 
nostre povere dimostrazioni: è una tesi che 
è assioma da circa settemila anni, sicché può 
ben venir concesso all'uonio d'andare (quando 
ne lo incoglie il solletico) rivangando qualche 
triste pagin^t della sua Storia Naturale, a quél 
modo che la mano del malato corre con vò- 
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4uttà.,a. grattare una parte del corpo inflam- 
,iaata. • 

^ , Jl trarre profitto dairumana credulità è ab 
^tjico utilissimo e dolce scopo per gli uomini 
4i.flno ingegno, calcolatori freddi della scioc- 
chezza: e r umana credulità è vecchia, come 

^'umana iqvidia. Per poter conservare in tutta 

,riutegrità la tirannia dell' ascendente, essi si 
sottomisero alle più dure prove, ai più lunghi 
travagli ; iu una parola, si fecero martiri, Fur 
yisti pertanto Fra feti slanciarsi nelle bollenti 
caldaie, Ovigcri farsi credere, quantunque non 
fossero, antropofagi. Medici avvelenarsi, Cor- 

^Wisti salire al rogo volontari. Pitonesse stran- 
golarsi. Vedi buttarsi nelle onde dell'Oceano, 
Sacerdoti calar nelle cisterne, e farle poi em- 

;pir di pietre e di terra. Con un ardore degno 
di naigUor causa , rinunziavano essi a tutte 

Je egoistiche considerazioni , e morivano co- 
raggiosamente coli' idea di lasciare intatta e 

. risplendente l'autorità dei loro successori : ed 
il volgo, non che discoprire la bruttezza del 

,4^e nelj^i. bellezza dell' abnegazione , teneva 

,,QontQ.'di- quegli oloca\isti , e s'infervorava 

f^y^eppiti libila reverenza e nella fede alle loro 

_.j^^05!agUe,. . , ^ 

Torelli Scrini vari. — 22 
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' Uoa vaga vernice comica fu ^enopre la sai* 
vaguardLa degli errori, e ciò in tutte le epor 
che, non escluse quelle a noi più vicine. ìMr 
rabeau era un fulmiine d'eloqutoza^ ma. pa^r-* 
landò raccomandavasi molto air altitonante 
sua voce di .basso ed allo svoia^are sibillino 
della folta sua chioma. Burke, dopo un vee«* 
mento discorso pronunziato nella Camera dei 
Comuni, scagliava al suolo un pugnale che vi 
restava infisso. Wellington y conoscendone il 
bisogno, sorrideva in pubblica coivcione al suo 
più giurato nemico , Lord Brougham., Ro^e*^ 
spierre , appianando la via alla ; Montagm 
nel l'Assemblea 9 rappresentava . la sua parte 
come Talma nella vietata .tragedia Carlo IX* 
ICd alcuni nostri letterati non dffeitii^no for^ 
•un comico ed ignavo classicisruo, pearch,^ ra^<- 
lichcggiare porta seco un noQ so Qhe di:gpa(T^ 
e di unto? '..,,. 

A chi sottilmente guarda alle aziqpi:dl. co- 
loro che siedono in onor,evol^ PQ?to, ^i ap- 
palesano sempre ^due, ekmenti di^\ìnii ^m\\^ 
anioni stesse: l'uno consigliato .dall', intfirjjp 
convincimento 9 ^aUilo ipQdetlAlìQ » .aeff^<l4 
degli oggetti .c>rqQstftnti..'^i;^4Mqpda«;fihftift 
vj«ri)erla .p^r.re iperi • più anni, . uuai , (emmm )^ 



nera e' Si cnote g^iitilej finì, quando trovo il 
suo conto, col ftlre ammazzare Rrunechilde in 
quel modo straórditìat^iamente barbaro :Cbe 
ogfiunsat. Enrico: di Francia non sarebbesimat 
à^flettata la morte dal pugnale di Giacomo 
Clément.... E Cesare ^he rifiuta il titolo di re ! 
E'Bónaparté che vuol essere solamente, con- 
sole f- Ed ì Borgia che vogliono arieggiarla da 
óiecenati! E Cromwell che disdegna la co- 
rena! Ed Arrigo Vili che teme d'avere of- 
fòSo tìOj e per pentimento fti trucidar la zia di 
e&Hó'^ con tutto il corredo e la liturgia! ' — 
E quanti altri esempi non si trovano dei due 
distinti elementi ?:.. 

'Demostene, stizzito contro Filippo, si Oppone 
alla feavifem' di Focione che non voleva met- 
tenti' iìi campo , attesa la troppa superiorità 
d^piiièinicó^j'pe^orrèf la Beozia spargendo con 
ambe le mani fiori rettorici air uopo di ecci- 
tarla^ -alla battaglia* La * Grecia tutta si esalta 
alla potehjra mirifica delle sue parole; non si 

* 'l'I *■ 

àsco?ta^nò'le Hniostranzedi Focione, e si mar-: 
óia'iritótaglifa cóntro Filippo.' Dopo tanto taf^- 
feWglto^, il fyrimo' ad alzar lè calcagna nella 
ifiistìhiar è''DfeiHiosterie. OJéerone, il pit; focóudt> 
etJéoMàttìró'df'&giiS^fetfrtfl' Ili' virtù, fatto cótf^ 



/ 
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sole, procaccia più il proprio che ì| bene di 
Roma, e si lascia scappar di bocca il noto esa-: 
metro cacofonico *. Ciò vuol dire che uei duo 
più grandi oratori , uno dei due elepienti ri- 
mase bensì latente per lunga, pezza , ma poi 
(levette divincolarsi fuora. , . 

Alcibiade e Critià, con tutto il. loro dram- 
matico sprezzo per gli onori, covavano V am- 
bizione di farsi padroni della Repubblica, e 
ben se he èra avveduto Socrate !... 

Lettori, ìnginocchiamoci davanti a quésto, 
gran nome ! Socrate è una delle poche fBcce- 
zioni alla regola dei due elementi: perciò non 
sarà mal fatto che vi ricorcJjiate, phe. in ^gi^i; 
derdone prima fu messo in commedia da Ari- 
stofane, e che poi gli si fece bere la pici;itei.,.. 

La Storia ò un banchetto: v'ha di che pa- 
scere la mente ed il cuore, di che trii)udiaf$j 
di che sollazzarsi , ma tratto tratto una. (jir 
Sgustosa bevanda vigne ad amarj^ggiare l'?ir^ 
dolcito palato, una nera idea ad intristire la 
letizia, come in mezzo agli evviva del biblico 
pranzo la destra che scriveva : Mane thecel 

' U !; i] ' " ' M i J. ' J lUiJUl 9 

s: ^ (>>foiitan9t«inr«iÒAn))lniiéi'CClnBuleUilcnb|trci'-l 
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jihàres. ta Storia fe come 'un r^jotolo di tela 
avvoltolato, che, man mano ^i sciorina, appa- 
lesa air òcchio dell' osservatore una infinita 
varietà di colorì gaj^ di scene consolanti, ma 
tUò ^di quando in quando presenta uno strato 
tutto, intriso di sangue rappigliato, ed esala un 

odore venefico ed ammorbante, a guisa delle 

_ 1 • • • 

lettere pestifere dei mezzi tempi. 

Che se queste similitudini vi paion saper 
troppo di tragedia, non potrete negare, alla 
più trista , che , percorrendo gli annali del 
mondo è forza] di arrestarsi bene spesso , e 
pensar come tutti i miglioramenti, tutti i 
peggioramenti, tutte le fasi insomma, ri- 
guardino solamente all'uomo in generale e 
quasi nulla air individuo , il quale, poco più 
poco meno , passa sempre nella valle colle 
stesse passioni de'suoi antecessori, cogli stessi 
difetti, colle medesime pretese, colle identiche 
ridicole voglie, e va a tuffarsi nel pelago del- 
Feternità che è in fondo alla valle, colla mas- 
sima regolarità, come i montoni ritornanti dal 
pascolo; cioè nasce legato, vive attapinando, 
©■ muore anzi* tempoi 

Fra gli altri attributi, aooennavamo or ora 
alla credulità degli uomini, i quali non pos- 
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sono sopportare la verità senza un'alleanza 
diretta od indirotta coiròrròre. Eglino grida- 
no: « Inp;annateci, ingannatoci pure; basta ehf^ 
r inganno non distrugga affatto la verità ,' ^ 
non ci obblighiate ad accorgerci che noi ma- 
ino lo zimbello! » La fìxlsità vagamente inor- 
pellata ò un elemento essenziale dello 8tat<> 
sociale: la vita no ritrae una non so quàl^ 
elasticità briosa, il carro dei regni va roto- 
landosi con più scioltezza , e la poesìa v' at- 
tinge le piìi animate sue ispirazioni. Lo ster- 
minato numero dei creduli forma una banca, 
alla quale si possono affidare i pitt grandi 
capitali senza tema di smarrirli, t)erch^ l'Ipo- 
teca non potrebbe esserne più sicura , ripo- 
sando essa sulla fantasia , sulla! follia , stìWà 
.stoltezza. La falsità 6 necessaria al 'medtoo 
che, col suo piglio da cornacchia di caimpa»- 
nile, raddoppia l'azione dinamica dei medica- 
menti; al legalo che con parolaie inda:gtofli 
incapporuccia il cliente e confondo i gJUdlé?; ftl 
filosofo che con nuovi vocaboli vuole Sfiae^ 
ciarela novità d*un sistema.' Quésta "Érfrità 
per 'tìiaggidre siventuta non è nial**e643a,'t*h 
è mài falsità onninamente 'fìllsàVWè''diòi»l- 
^rèbhe là sua sciòntìltuV tV\f\\\ih<^cMWé^h 
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■ 

uu po'di verità e di giustizia per amo. L'al- 
chirma ha per fondamento ed origine la chi- 
mica; l'astrologia pretènde di aver per base 
l'astronomia; l'aritmomanzia si vanta di deri- 
vare dall'aritmetica. Pitagora colla sua coscia 
d'oro, Numa colla sua Ninfa Egeria, Alessan- 
dro col suo Padre Ammone non potevano ve- 
nir tacciati di pretta falsità; ed il vplgo, tro- 
vandovi un brano di verità avveniticcia, l'ado- 
rava; non conoscendola interamente, sospet- 
tava che essa fosse assoluta , ed a questo 

sospetto aggiungendosi il mito, la X morale, 

• 

si lasciava alleccornire , e prestava tutta la 
fede ai loro precetti. 

Dall' un capo all' altro della serie distesa 
dei secoli la credulità torreggia dovunque, 
quasi terribile argomento in favore del cir- 
QOÌQ fatale^ di c]ai si parla nellp. Scienza Nuova. 
Si nelle nebulose leggende de' tempi asiatici , 
ehe nelle imbellettate cronache europee, dap- 
pertutto si legge : Credulità. Colà più brutta, 
%ui pia dibuQciata, ma non meno valida. Nel- 
l'utopica e bella DecadarcWa di Lisandro v' è 
tanto j^aiatero , tanta pompa esterna , quanta 
.j^i Dib;gi.mbiU messi davanti agi' Imperatori 
/4'0riwte« NplVapiica terapeutjlc* yeggiamo.i 



i 
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diialbotani) nella tnod^rim le pm^àée^9A\notA> 
i'fantasmi bianchi, al tù^tùàV j^li atanleti^'iMO 
tempo i filtri e !«' cabala *uiii^lohià/»^agHi 
dlsiri ed ir giuoco' del tóttdjjunftt 'Vk>lte igi«* 
dizi dì Dio, adesso i dtielli. I pf^giudlKi^iimO}^» 
iòno 6 rinascotìo, edil termotti^tk'O^eìrùmanft' 
s^ìocbhezèa Si trova 'cotì^itintménijè' fil>uB dii^ 
prèsso aUtì stesso grado di tetnperàttìi'a, Rai**- 
legriamoci pertanto di essere- capitati ><jnaggift 
così tardi, se ogni anno chO' s^wrre'è imciilsè^* 
zione, e se il poter giudicare iì'j^SÈ^to^'^m^ 
liiannlsce qualche frtìtto per^F'aT^eótoeiJ^^^' '^^ 

Frattanto spero che il lettore rindrà^^èfag»^ 
getto a qualche niotol'eato di botila ìs«f-WWÌl^^ 
nairia, accib possa pérdona^Mi le èa^ictótóàejitò' 
sconnesse fantasticHérre chèàilesiarSbilì^aèf^et^ 
tano, qua sotto, là tor- Tolta d^ésser lètteci itF 
grazia delle prove che' ^ n^;p09S0fiò'>fi*s*^ 
trarre alle asserzioni. flft qui gettate j'- :<^»^iJ'^ 

la' Natura- pub scufe'arè bè®«ls$itti«^^i^tì»a àV-o 
tòcàfi ò contrarli o'di'fònsaÉ'ir'pgftìièiiftiRi tM^ 
Éi 'lannò dispìite'j «ma^ ^olo ^r^iddònftis ;iìiA^jtì)lte 
(iòhsidéràzionii-'^ ^' .-j i vm.ì;ì-^." io:;..'ii -k)'] olu/ì 

• A 'càgiM ' d^ésémpio^' tiòtì 'è^eji'Uoiteltóv'^tS^^^ 
òà^eàte' Mlòy- 11^ rt<)rd^ate^^<lè^ai^bb}rf(Sittààfa^ 
Api'Ée'la' ^Vbsty^dèi^^a^^oc^ Q(itìàì^«^i&m<ltM> 



afttenzìcBie^ il pstltnoi r* iQueila li^ea . /c.^^ . dft^ 
Qwrpp mette alla i ora^dfici^ ^dejle ^É^iangijn^^. 
Ia( yc^teay buotoa fortuna* •r^ Sei lie av^et ijijt'al-^ 
tffli; Tj)4r»H[eU ja, i questa^ Bi^t^ • sicuro della m^«-, 
ligmtò.cìul vestilo cuore. —.Qtt^a r.piga tirar 
wiJBSsftlie.è sintoiaa d^ vpstis>jBdore,.|a quella, 
die ?ii eleva da «queiatfi» oljlixmqLiqente aXt^t^ 
lat ille^ttìmirtà; dejle vostre^ passioni. — . Dalle 
vflribe:.:fire&pe ^te^igfiate. ujeV carpo, trasversal-r; 
m^Hte è in- yo»tj?a/»fticoUà.^Ì,Bmnerare' le ya^) 
rift:/^ieciaer dei vostri anai::(i. braccialetti, per. 
le SigQpue >ye?r?bbero p^ù.che.mai ia ipp4a) 
-=^. : J)a, queir a#,coi, . la . cui- ^oncaryità . ^ , riy^a 
alJ?oirigiike jfeJte dita, poli^ite agj^vq^ente cp^r. 
(tìiijMiere'.tìkfce i spatri costumi ,so«o .flW>l>o biaT. 
sim^vfilu ,0 , che ;l?k voska. porte deyVes^re- 
MiOl^nla* Tir. Alfiujii .triapgolii cpmpr^veraftu^ 
In, 'fettone , v<>3itr^ y^jgliar di , ucq^dere il S^9s^ 
Simo ; al.<wi»i qua^draRgo^i il vYastro.,figoifin»j(>,,, 
o-imn^^^^iifìm^^h gtijidii »^^^^^?'t^piJ^. ,7--. . Vn 
daifi segnift ^^qlet^ l!piitru?iqfte/.<?lte. ypi ftyel^ 
aìidtegAto; ,0d:«u.B,;ftli«ft,^V>fftrà..epafl?cere, p^fttp^ 

fatto per le cortigianerie; ed uUn^itrfiT^fflWP^. 
ioaiftl^ràJ I^ei l(i^V4?tft . wo^fifff} r fìi «ai5l§i^90BÌ,a./— 
IS'(9à»l»»^ftjJ^,.l®p^i^^ tutti rijl^fip, 

Qpmpt«ai;)Q«Dilidié> «^Pi5?SQiBsvrif^^iii.^ii>i<i9i^. 



i vostri pensieri, tutte le vostre speranze,. in 
una parola tutto il vostro io interno^ lo avete 
bello e stampato nel palmo della mano*..^ 

Immenso vantaggio potria derivarsene per 
Tantropologia, e sarebbe allora necessario un 
superiore editto , che imponesse agli uomini 
di guardarsi ogni giorno il cavo della mano.#-» 
Dico che sarebbe necessario, un editto, irope^ 
rocche il cavo della mano diverrebbe issofatto 
la cosa più difficile , più disgustosa a guar^ 
darsi , come è sempre slata la bisaccia dire** 
tana della favola. 

QiV^sta (se non vi spaventa lo entrare ib 
distinzioni) questa è la Chiromanzia Fisica. 

La Chiromanzia Astrologica ha basi heioUo 
più trascendentali. 

È d' uopo innanzi tratto sapere che 1 segai 
della mano corrispondono ai vari visceri ,o4 
organi interiori, al cuore^ al fegato, ecc^j, i quali 
alla loro volta sono in immediata relazione coi 
pianeti: è d' uopo inoltre pretoettere che ì^ 
struttura del corpo umano è sì aoaloga alto 
proprietà dei sette pianeti^ che la ^at\i,ira vi 
ripete in piccolo^ come in una macchiua coip- 

* VéùV Pìto ddlla Mit>Andala» Agirippa» Tidbov.eo^ 
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pendiata , la grandi operazioni che ella ese- 
guisce negli spazi del cielo t ragione, in forza 
della quale V uomo è stato chiamato micron 
còsmo. Ciò posto — il cuore, sorgente degli spi- 
riti vitali , è paragonato al sole che spanda 
il calore vivificante; — il cervello è assimi- 
gliato alla luna; — il fegato, ove si fa rematosi, 
è soggetto a Giove , pianeta quant' altri mai 
sanguigno; — i reni dipendono da Venere; — 
la milza è governata da Saturno , astro , se 
ve n'ha uno, malinconico e triste; — la cisti 
fellea, domicilio della collera, è sotto l'impero 
dì Marte, pianeta impetuoso e guerriero; ~ il 
polmone ha corrispondenza con Mercurio, dio 
agile ed instancabile.... — Impertanto, giusta le 
nubi più meno tìtte , giusta Torà , giusta le 
sta^oùi, giusta la perizia del chiromante, l'uo- 
mo nasce collerico, nasce erotico, nasce poeta, 
nasce generale d'armata, nasce matematico. 
Con ragióne adunque l'immortale Gasparo 
Peucei* se la piglia contro coloro che non vo-r 
gUonò credete a queste luminose verità, e che 
tentano 'Sisflruggere una scienza così utile; 
^'{J^'estd fairé^ grida egli- con ingenuità nel suo 
vecchio francese, G'est a faire à des moqueurSj 
OW' à^déi gemirtsenòe% dediteque. les esloiU 



SS2 FóriidtÉ sfciÉN^'iTP^fóms tì'/itbSoT'téite? 

Iéè aìfènt èhté^ cr^é^ par Une iVa^'^irè^le 
sagieé^'é/pòicrne iei^tr si h'oA' ée'pai^erhèiiij 
(yU de bain remptageen ceste 0*ànde éténdiufi 

» r 

qui envir'orlne le monde. » * . . ^ . • • 

Tra le altre considerazioni éhe a guisa di 
corbUari fluiscono limpidamente dalle- nostre 
premesse, v'è questa che mólti scultori, denzia 
trarne Michelangelo, molti pittori, noti eccet'J 
tuato Raffaello, nella loro ignor'anìa di stigli 
cbiromantici possono avere appiccato alla ptttitia 
delle braccia di uomini virtuosi le mani di 
pessimi soggetti, e viceversa, e sen^a aVer fattcv 
i necessari calcoli sugli apoteìesmì della dl^' 
sposizione astronomica del Cielo, è probatóle^ 
abbiano effigiato dei Santi invece di diavolir' ' 
E non è a dire quanti bei nomi ai veggano 
pazzeggiare per simili studi ! Pico della Mi^ 
randola. Agrippa, Aristotile, Galeno, Aviceana, 
vi si dedicarono con ardore, e prinoipalmenté 
il padre della Scuola Peripatetica nel suo se^' 
condo libro dell'Anima e nel primo libro de^' 
gli Animali ne fa le più fllosoflcbe applica^' 
zioni. Giovenale mostra in più luoghi di non 
essere straniero a quelle credenze come ì(> 
prova il conosciuto verso : •-. i 

manumque 

Prfldbebit vati crebrum popisma roganti. 



\Si giunse perflap dd . iuvocarB^ la s^g^a. au** 
torità di Griq^bQ, pitaindQue il verdetto &6Uip^ 
d^rtirigesimo g^ttvaap, capitolo^ giusta la tra-, 
dazione del grande orientalista De Sacy-. 

: Ciò ricbe. diade sì. larga voga aW^ chiro^a^i^n- 
zi^ è presumibile essere .stato il coipplessQ 4eii 
iBez«i Qhe reni vano, adoperati per esercitarla. 
Dopo che i filosofi ed i saltimbanchi V ebbero 
fi^ijmulata al tornio .della 9Qienz% ycmne essa, 
abbì^ndonata all' irriflessivo ma potente ar- 
(lerg dei.prpseliti. Questi andarono in romeag- 
gjiPi predicand^a. sulle soglie delle abitazioni. 
In seguito &ivViderO; giovani donjie dalla veste, 
»a<3Cin;ta> dall'occhio di. fuoco, dalla. voce d'arpa, 
and^tr vigCflandO;Qome l'Esmeralda, avvicinarsi 
alptìmo.'iftcóntratoy chiedergli la mano, oocisi- 
d^raria contuttd il corredo di unzione ad esse; 
ipsegnato"^ .guardare sottecchi' in voHo al pa-* 
djwB^eidellamano^^tesaaj in;milieguise atnmoi- 
nado^teit^naK^gr^fiioBamente uba te&tolina. 
di .-fcew't'stiiiii al pi&,i emettete, un .lieve sospiro, 
e4.arttspicaje. «on dpl^ispinjo j$iC<^nto la- buortft. 
Qi^r^sjji ,:,mai pUt .geuer^lp^ftute! . lusinghevole-. 
^Winti^ffft Jl i^mp(>.'P^r: l^ad^BinftQ*iite>4eileoprQ;^> 
fezie essendo lontano,, pjjpvrj^j^jreyft^^^nei fi ;PH,^j 
prodotto alcuna volta l'avveramento, non è a 

'III]. fiiuiufa . . . - 

.itnr'^/a Jiui^i<..>q iTnri<i'i*io i'iw J,.! iu'^'i4 
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stupirsi se si trovarono i gqcoiòloni pronti a cre- 
derci. Eppoi l'uomo è <5oàì ' fatto» ohe si .butta 
tosto in una*superstizìone per poco che questa 
lo alletti, lo salvi dalla fatica di fare del 
sillogismi. Il ragionare non è albero vietato?, 
rtia è albero che presenta molti ostacoli e 
molte difficoltà a chi vuale arramfpioarvisi^ tf^ 
pare certo migliore espediente lo etar seduto 
alla sua^mbra, anche a costo di non gustarpe 
mai i frutti.... 

Nel nostro secolo, in tanto diluvio d'opere 
metafisiche, questa proposizione può sembrare 
inesatta: parrebbe anzi doversi ammettere Tec-i^ 
cesso 'contrario : ma pure i sintomi non denno 
confondersi coW essenza^ né l'indole che gli 
sforzi filosoflci imprimono negli studi coU'in*- 
dole, dirò cosi, innata delle nostre tendenze. 

E della Cabala chi più si- ricorda^..* Zitto. 
là ! La Cabala non si è rifugiata^, come si 
vorrebbe pretendere, nelle classi piti igpo- 
ranti del volgo. Essa vegeta sordamente itau^ta 
nei sogni della tivendu^glioìa chei nei còncputi- 
dell'uoimo potente..;. Ma i>on è di quietìta che- qui 
vuoisi menzione. La parola Cabala è di ori- 
gine ebraica, e ^igmflpa tr^j-idU^i^oj^.^. . I^^^^ 
tichità, dice Denis, ebbe un s(ignifioata;ipura^ 
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volute, religioso: fa. una specie di teologia $e- 
gppeta, che iasegaavjEt ad afferrare i recoaditi 
8Wsi dei libri sacri: ma nel Medio Evo divinile 
Taarte d'iatrattenersi cogli spiriti che animano 
i4 . mondo invisibile , e di assimilarsi ad essi 
mercè la contemplaziione. La. Cabala si divise 
in sezioni: coll'ima si perscrutarono le virtù 
occulte di qu^tQ mondo > e coir altra le cose 
soprannaturali. Fuwi una specie di Cabala che 
OQnsisteva nella combinazione di alcune let- 
tere • niistiche, che, oltre a molte altre, aveva 
la. virtù di discacciare i demonii e rendere 
invillnerabile *. 

» .Fra le formule cabalistiche di. questo ge- 
nere-, Tuolsi annoverare tosto il motto Agio* 
Qtt^Sfto miracoloso vocabolo pronunziato verso 
r mente feceva ritrovar le cose smarrite, 
metteva ìsfiitt' occbùo gli; oggetti che si trova- 
vano agli, antipodi, ^ mille altre meraviglie. 
La parola; Bedotith conteneva; facoltà analogjie 
a. cpiQÌìB.éQli'Eimn della Bigina Isotta^. PrO'- 
ferilja teriso il nord, questa parola §i riper-. 
coi^eva^filfittriiCf^ment^ iii;tutti i cuori .sim^)atici^ 

"-'■^ ^ — ^' ' '^ ^^' " >. .: ■' ... ■ ■■ \ L-i J...,- i: : '.r.: ■•' •• 

~*'A'ci6 p'ai*e debba rif^erltsii^òrigine del' notissi- 
»«'jAlB(RA»&M»ABftA.. nv '/l'i.» ,<i.: 



' I '•'■»' ,.j j ".■ ',' j 
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lontaiji e vicini, e disturbava gli anni ;?tl(^^pU 
^al. 101:0 ipu^o ed ineUit,^Jt)il<^, ^8910 di ,far^.^% 
vecchiare. ;,..,,., 

I cabalisti avevano poi pel loro . ft^p parti- 
colpire v^nf aritwetjica delie più, ^ stra,or(^iqi^p. 
Se volete di^cpr^er? ?nf!9p , siifaìtte ^i}:^^fiz^J 
vedrete il numero Quarq^nta ^ss^re ^i^ip^biqle di 
sey vaggio^ ed il Cinquanta bandiera d'jindi^- 
dei?za:, sentirete da Ippocrate essere il Cin- 
}?4^ upa quantità ayyejrjB^ alla maJatti^:, da 
Agrippa ^ essere la Scala Jffu^erica in p^rfet^ 
connessione colle scale sQprAuuat,ujrali dfil.jlijoar 
do. archetipo. Imparerete pu^^e il nun^ero, Un9 
essere Dio, il Due emblema dell^ jpaateria.9^ 
prende forma, il Tre della. natura animata^: } 
numeri dispari esser più salubri che np)^ i 
pari; alla mattina possedere una virtù, ed a^a 
sera acquistarne una oppósta: una somv^a 
produrre la guerra, ed una sottrazione... la 
pace : una quantità composta di cifre, identij^h® 
essere letale,, ed aggiuntovi uno Zeroj diyepjtar 
pi^opizia: le cifre 1, 2, 3, 4, secondo gli Bfffir 
lari di Pitagora, dare una buona direzfojpt^jjjh* 
ra,nirp,a, che è in vi^iggio per i^ metempsi/j99/f..f 
Cpsì avrete ajgio ad . as3ue£?irvi agli . i^p(fVfc 
prensibili scompiscioni dalla babbnaggin^r/f^lr 



!.•!•> ' ' . 't' 
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'' l* uomo commessi, v ' è quésta un* assuefazione 
necessaria, sé 'volete difendervi dalla tròppa 
meraviglia , e dominare con occhio pacato e 
giusto tutte le fasi storiche : altrimenti non 
potreste resistere àlVurto di fatti sì strani, sì 
antilogìcf da ferne divenire increduli.... 

Vediamo un poco ! Come ve la cavereste, a 
cagion d'esempio, se io vi dicessi che i Rifor- 

* 

mati, avendo scoperto nel nome di Piaolo Quinto 
trovarsi il tìumero 666, che è quello della belva 
Apocalissea, si ringalluzzirono e ne tirarono 
sì buoni auspiziì per la loro causa, quanti tirar 
se he possono da una vittoria? Se io vi nar- 
rassi, che un Luigi di Francia gettava i dadi, 
e se questi presentavano un numero dispari 
faceva tosto morire un prigioniero? Se io vi 
assicurassi che molti fra i Sociniani odiavano 
un mistero della fede a cagione del numero 
Tre ?... 

Fatevi a considerare quegli smaniosi dalle 
lunghe ed allampanate faccio, intristite da un 
contintro pensiero, scarmigliati la chioma, in- 
decisi, tutti pupilla negli occhi, lasciar Tirre- 
qxtieto letto nel più fitto della notte, indossare 
una vesta di stracci, discendere lentamente nella 
sotterranea' caverna, avanzìirsì trepidanti come 

Torelli. Scrìtti vari - 23 
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in un santuario , e' sospirando cascare' io^ta 
un mucchio di carbone. L'occhio sì pèrde nel- 
r ammassò di crogiuoli, dì cucurbite, di vasi 
sublimatorii, di alludelli, di capsule.... Là, nel^ 
Pangolof oscuro, è un fòrnellettò' da più bocóhé, 
qui è una caldàia, a destra è un ^àòco,'à 
sinistra utia botte.' — Vedeteli apprestar^ ^cbiii- 
bUstitóli, e sopita soffiarvi,' éofflarvi con dispe- 
razióne, torrefare, distillare,' còòbare, vòlatiz- 
zare un'ignota argilla; pòi sedersi, aspettiando 
colla più Aera ansietà il risultato dèli* inane 
operazione. AflFerrate il balenò il* istàntàtìéa 
gioia, che la speranza deiroró fa'btìtìàré'ètìlla 
loro flsonomia mortuaria: gùàrdatèli'liè^èr'fetìn 
monomane ferocia' le tividé pu^iillé &^fe sul 
vitreo vaso, ed appena avvedutisi l'ai^gìllk'stllì- 
quidità od incenerita ' esser pur anco''kt*^Ìllar, 
distendere epiletticamente le' membrfei"; é'^rfeiià- 
nere immobili , tranne un' Wpetcettìblìe^ tre- 
molare ed uria è^^oésa ' ìàckmà ^' ' ctìè ^éfeéàttb 
lasciando una striscia bianca sulla peììéf'tfél 
vdlto incarboiiàtàJ'Essiyon vetìchn 'àsP^f^^ta 
ò' cinquànVànni sempre Ìo'stésèo*'s'òspì^ò''ferfótti 
ié ùreù'ti lóro' labbra i 'W kMW irMAtlt(3tl^ 
^t^' anhi ^èì* vàtìttb aWofeJfktfàb'à' Wtóà^ìplf- 
•«>lo'1tócfrÌfò^ ad^^b eè?c1i?o^^a'M^imt;iS^Bl; 



^4,9, tratta, c^qjiant' ^u^ la nptte. fece per 
j^gsi ^ftoroo. collo ^teesfl bagaglio di , spei?auza 
Ì0..4Ì .disipgauai; ed; il loro novissimo, pensiero 
]^j;m^ ^i scendere nella, tomba :sarà Toro. iMa 
r^fgUla, CLUi^$i,p?r (Jerfderli, graviterà sopra 
il lofo. caday^r^ cojr^e volesse significare nel 
sifp mtuto lingua^ggio: <t Uomini, immischiatevi 
q,ell'fi;nali^i, e lanciate la.sintesi a Dio.... Io sono 
a^gijila, e non oro. ». Migliaia di ricohi vid^rsfi 
rjid^tti allo stremo dal. desiderio di rinvenire 
jl .ypoohio lapis : migliaia di svegliati ingegni 
v.en^ero sciupati, travolti dalla speraij;za di 
fo^paarei .\m impasto . d'oro, di ferro, di vitriolo, 
d'ar^enipo^ 4i mercurip, Utargirio, acqua, ari^, 
jQ^ina^j^cfi,, il, anale impasto preservasse dalle 
jpp^^ttìe e. dolila morte,. 9 rendesse feliQi:..mir 
^[aia .di^ yite furpa 4istrutte^ e ,1q gcsrmaniphe 
jC|i|.^^in impeciai. mp4Pi formicolarono un tempo 
di, labopaitorii a talq da. far ^ diyidere le abi'- 
,|^^Ì9^ni Jift.dup classi;. WJiosp^te: e sponor 

^ , P^alle'aregiojiv. pqeitóchefdell,^ China Valohir 
j^jiaj ir^>?4ipsgi. verso l'occi^ent^^, ove gU studi 
iff ej;al,lj^rg^ci ,ed adapjtn^iiji cattivarono .J^j pifi 

-?bi?iP^.^^V. AÌK^ito ^m^^ pi^lgyado^^i ,suoi 
.^|fe|ispri.^.jdaw^'gs9^^^^^^ ^jper.certp ^c^p^v- 



Fitippo JI, Dario IX,: Biviw l^f^ q^*i^ ?1^p^ 
•mellite v qda)^< aecpeitameix^ , , ^ ài^à^a Xv^ 
•allo studio ^ della dìloso^a i ermetica ^ , jO^ffiadp 
a»ioh.'.e8dii^se;Qi0a'i'orO(^ ,alm0Q9 ^aipp^y^r.^ 
4i prùiQ2Jone^ r acqua, delusole. ; •, y^ 
s Infiniti. e curiosi QS^mpi si p(aitre|;)b^o;qQi 
narrare; ma di questemeschi^ità èal^astai^a 
lungo e disgusto^ 4aìirarQiil jCar seflotpjjp^ e 
bre.ve cenno. A^po0tui^a,f<ql^ co^^ inai.]]^ 
parere iiiLcredibtle neiriuomp $e. uà gm^e 
Scandinavo, pai^tendpperrun via^Q^jera oer^V^ 
d'imbattersi in cattiva veni;u4ra> se^.nopi.giiij^^i 
soagliava dietro uua)cial>atta ?..«. e s^.Syrqn e 
Napoleone si sibigQUivaiio a.Ha vi^a4i una^- 
iiera: rovesciata ? ; . ,r^ . . . ,. , .. - 
: Giò ' dovrebbe cotiidurfiii'a;pGflare.deU'4ft>- 
moazèUi ossia- deU' a,rte ? di; piJedire 1! avv^^ife 
per mezzo delle. ispezipni-fattejael; ^^^e,,.a|rie 
ehe tro^JÒ: pure, molti seltaifi e Cantieri ; jnjftJa 
quantità- delle materie.ne i^pspjngfSi- -^ ;/n 

Non era nostro intento di accennare ad al- 
cuna sorta -di ^religione ; nullameae c h i p uò 



VlndìSL ? pbi pefrfcdf fói*è i làberinti JSì' quésto 
^colossale ^tandemobio, ^ etudiam la stràboc^ 

^herole quantità di Dei e di Dee^so sinliglBanti a 
'isolami di pecchie? Chi classificare la fella ofyix- 

fusa dei VasoUj M&noUj Maharchi\, Devar^ 

chi:, JB^nàrHjIh^é^^ Rakchassij 

^DeH; ecci?... E tutta ciò senza discendere alla 

'divisione e suddivisióne degli Dei inferiori , 

toccanti la cifra di trecentotrenta milioni, non 
^contando gli angeli in numero di seicento 
' milioni, popolanti runiverso di grazie, di danze 

armoniose e d*amori *. 

' Dalla enumerazione di Clemente d^Aléssan- 
^'Stia éi sa- òhe a ntì non pervenne nessun Ubto 

storico sacro^ e che prima dei Tolomei non vi 

fu' éto^ia scritta. Tutte le tradizioni • si ridu- 
' cono a qualcìie diceria, ai monumenti ed ai 

géroglifrci. Dietro a queste tradizioni pertanto, 
-gli storici ci giurano le piii inaudite cose. 

Fra gli altri; Erodoto colla massima buona 

i 
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• Rajah Rammohun Ror^.Translation of severaì 
principal Books, Passages and Texts of the, Veds, 
Londra 1832. 
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fede racconta che prima di S'etìioà, il Sole si 
fosse alzato due volte dairoccidente ^^ incon- 
veniente che disturberebbe non poco il tran- 
quillo andamento de' nostri ulmànacchì. 

La vecchia cronaca e Manethon ^ono ben 
cari e dilettevoli critici di storia. Da es^r s'im- 
para come Elio regnasse la bagattella dì' tren- 
tamila anni: come Efaisto campasse oltre ar* 
novemila, e così avesse tempo a scoprire il 
fuoco: come Iside, Tifone, Anubi; Apollo (nia 
non quelli di vostra conoscenza), Titoe^ So-» 
so, ecc., la durassero le migliaia d*anni:.:. segnò 
evidente che le ossa degli uomini d'allora erano' 
molto più dure che non adesso. Di qui si viene' 
anche a spiegare il sistema di Laplcice, che iSi^ 
il mondo vecchio di novantamlla anni. Orto 
bei tempi erano quelli i Diodoro di Sieill* e 
Germanico , adottando i pareri' àìlStóSóié} 
spargevano tutte quelle belle ' notìzie Wi^ 
sacrosante! Temistio ^ Damasco vi' feicevaiitf 
intorno le glofee, intanto ohe biogene 'Lafei^ 
e-Plutarco' avevano la flemma éì m^\mtÌ^4M 
Il MéndO' fosse nato À^\\^ maieHb; ^iit <»!» 

■ ■ ; MI' l'i, ':;> i. .a. . .j :-'. ; '. ^ .i']n''iiiiij>*; olloni 



Un^^ se la Lujia fosj^e più «^tica del.,^ior- 
nojse il principio di tutte le cos(^ si trovas^ft 
nelVo^c^rità o nella. 7ttc^, e simili altre iute- 
ressanti argODaenta^ioni. 

£|d a quanti svarioni non condusse la scienea 
d(^ir archeologia nelle sue indijzioni geologi- 
ch(ì ! Quante stranezze non si predicarono su- 
gli Assiri , sui Caldei , sugli Sciti , sugli Egi* 
2iani! Che. miriade di seguii nei riti e. nei 
misteri dejla profana antichità!... In mezzo 
pei:ò alla barbarie della forma si vede tratto 
tratto qualche concetto alto e filosofico sca- 
turire dalle nebbie di que' liturgici processit Per 
lasciar di tanti altri , voglio qui rammentare 
ì^ prove alle quali si assoggettavano gli Bgi-* 
zi^ni che volevano essere iniziati ai Misteri» 

m 

. ^coBdo alcuni archeologi , le Piramidi di 
Egitto « servivano d' entrata agF immensi sot«- 
igffgmeài\Qiv^ si celebravano qn^elle auguste e 
t^j^ibili coitseora^ioi^i^ Il neofita entnava.splo, 
Qi^ unft liwip34a in mfm9'y ^Ito tenejl>r6 di 
galteff je JungtÀssime e. talxn^^^ basse da es^- 
8fr^ ^)iWpa^ata* a ,<faww»ar. carpope* .Djq^p 
molto cammino, egli si trovava dinanzi un pro- 
fóiido precipizio, e, colà giunto, non poteva più 
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34^ . :voì^j,m m^TWn^m^^mimamasai^ i 
rabi^j^.:per. ja^z^o di iM^aF> si^la.ifeh^ diiflss&^ 

fo^^^tà. di seapfWt^, pi^diiiAl ichià,roi^6<iiLcevt0i ^ 
d^la lampada; j,Q(doyÌQ^v9.Mt$pa[yeixtévòie aéa^ ^ 
piSf^za della cai^e;*!^ che- ^^ra.i sotto, ai- iMioi'^ 
plQdju*^ sentivasi preso dfevii^ctigiìu^ e.-iritofi^ 
ta va, qualche, gradia^ . per ' t(^&r3i^ al^&i£oino ^^^ 
di slauciaryisi- Allora , vedeva • -uij' apenturav ' * 
enti:p: (}ui er^^ pratii^al;^ Di^^n'atira; ifcalda' ispirate^' . 
che.,^iest^ya, in £)Qdo deU'aJl)iM0>:<QQesta>iprì*«'^ 
ma profa era ti^rribilQ^ ^e v^ii m casfìa/naifr/'' 
spediti dalla Pf^ura^ Intd^to/ UQ(VÌ«£»atooéoi*^' 
gu>y9r.da lupgi.xaUuciaQdiiK liin^c!^to^jii)4uaibi: 
era già, prevenuto •< id^^ oattto.sitai^;cfattj:88l«ii>' 
fos§^) fivoUor indietro j 6aist)t>l)e flbQrtiLMl^:^ 

V istanti?, ■•;'.'" ' : • •'• " 'i- '■ "*' >'•''>'-> <:•■" '■• 

É u^o inuaj^i tratto ayv^rtiisejoheijtattoi-' 
quel, .ttósteritq jt^s^ariqt^.dlrtri^ggeBeciiel iBro* b 
/S^. il. timore 4ei quaUj^o^ieikwe&jtii: tàrr% faboo^ i 
ari$^» apgjoa^,, . .rj- .....;::..; r . ••'■j'u'ìì'. yj^.^i'-ì' 

ìs^ itpì}A<h 4^^'a^io poz6Q. ieoravi >ali' nordiv^i^ 1 
canqeUo 4Ì'ì:^ix^). al.if9jz»adì'iiii»<t!^»Hieàltt^ 
feri^i^ii 4f^l, Jfi;tt?tle fii ^dU^j^^a ife TJ»lat>p€^idn(a[jif> 
un ^QOfx<itojp}4^ae^^^t<)(i4aui^ltills^^ 
pio^^e^jlje 4U)iWÌQat|« 4a tdaio|ia(to {0)«^ 
bri.;tyi^?<ff|flh,.fihe^i3^]M-|ieBiwtoi dieti^^^ 



8aam[it6ial dsuEiceVloxIi' fòrM; li vairc<> siai^riTa ' 
imi^covrriso, e . tei due al i' del carichilo, scHcbhió- 
laoiÉte sti^ldro oardkdv si ridhifàdevano to^tìy - 
comub^emeiidOL'frafaas^ V ' cBé' echeggiava sini- ^ ^ 
stptfnente p!iid;ro a* quel^ari^ ìtadfta. Il rumeìre : 
aaniiosiàvisb ai Sacerdoti: cbé il neofita si ac- 
cingeva: aJjlapPinaa prova (Jel fuoco. Dopo aver 
pei^etorsq 4unga ' parte^ d^ eorritoio^ gli si àfiRa-c- 
ciavapo tre uotoittì- armati ', e gli óffirivanb 
VsAtBnBAii^ « di ri4}èràat*e indfetifo o di sòc^ ' 
coBsber^ alie^ prove^ ' m àon sapeva * sormon*-' ' 
tarli^* i^ocettÀto&e' 1^ eoul9egueiiz€i^ aprivasi a 
luìivdìBaiid; iMia^ foriii9iC6 ièliammata, che gU ' 
eratteggB aOraT^iisa^é. Lct^seconda prova dd 
fuoco consisteva nel camminare nei vuòti* di' 
unaigriatat'div-fei'ro Fervente formata a romhi, 
che^aiBi loro 'scompartihienti lanciavano a mala 
pewloi ^pa2id per «JOBoéarvi' ii piede. 'Fatta 
questa dilettevole passeggiata , bisoghàvagli 
passare a'nui>ta'(8eDftpP6 <^lla Uattipàda ìù taiano^ 
un fiuiaè largo dnqttai^ta ^ìedi, che; proveiièndb ' 
daL^Uo^'Vefìia^ ad 4Fi?oiEip^ ifrà^òrminentè '' 
entno eu i^ìoAìéì ^oie ^^^iiebiidìàe:^ ^e^^ùelki' e^rsL' le. "^ 
pro^cdell?a,G^ui*/£{6r?bnato^ sé^m(^' JaiM^gàS^iì^ 
nel-iBa(gitt(i>^ ;all) allbra iftpOiìdt9i/4àcot!l)^va éi-^' 
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ponte levatoio, ot« era <iBa porta fd'^vprio* 
Dopo qualche inutile tentativo per aprirla^. a 
aggrappava a due grossi anelli, metallici fissi 
nella bussola. Repentinamente un gran oolpo 
faceva ruotare il ponte, che sfuggi v^tgU di sotto 
ai piedi , ed egli restava raccomandata agli 
anelli, sospeso al di sopra di un vuoto in- 
commensurabile. Un tremendo vento spegne- 
vagli la lampada. Se quell'incomodo atteg- 
giamento non valeva ad abbattere le speranze 
del neofitOj tutto rientrava nel primiero^ tt>- 
dine e la porta eburnea si -spalstncava. Il 
candidato era passato per le prove ^4eg\ì ^le^ 
menti. Pertanto gli si bendavano gii- Qcehij 
e si'conduoeva alla porta del CoUeffi(^^ ove si 
raccoglievano alcune sue risposte, ad alcune 
domande fattegli. 'Uno dei Sacerdoti- gli rac- 
contava precisa e netta l'istoria della ♦sua T^ta. 
sacra e profhna: gli si leggevano glL^etatnti 

degli tmateifi^ la ^naMraiO^d insana oollf^rgwl^ 
si puniva Tà menoma dìvulgaxionie di fatti a 
oontraweazioiie alle regolp.f Poi^^no^cbiooi 
dìnàn-zi al''St^d/l»nte,^coù -tìn^pilgoale yiWH>^ 
alla -gola,; invocando » te: -M^tej(pr€ffltw»| iit^ 
vùti giuramenti^' indi-g^i .éi iegìà,^tk)i^,]misi^ 
e ':vòni^a^ %>CQ:to dn , biesvio 3> ^ da^t ì^^xn^i cg^ 
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dwite/ 'siillà dita di una scala di sett^ gra- 
(RhiV'ltì fkcclft'al' rtflìlgente trono del Oiero-^ 
fhnfe^ e'iàera'dicliiarat'o abile: cioè a dire, 
poteva, qtiando che fosse, accìTigersi agli studi 
della- fisica , dell^ anatomia , della teogonia e 
dèlia medteina. 

■ Da questo cenno s'induce come dai più re- 
moli tempi si condprendefese dai filosofi la ne- 
cessità della vernice e del miste(ro,di cUiiJoco fa 
si teneva parola, e come fin d^allora s'intrave- 
desse doversi colle forze dell'anima vincere ed 
attutare gH* sforzi superbi della materia, teo- 
rema variamente ma sempre vagheggiato in 
tutte 'le teorie metafisiche, da quelle de' Peri» 
patètici a quelle dé'moderni Eclettici. Le vec- 
chie jyrchÉ degli i&ìemènti • sono la lenta pre- 
pÀf azione allo svrlupjJo dell' impcfrativo cate»* 
gortcO'delgtande Alemanno;... 

'Ma -ecco qui che mi viene alle mani una 
délfeipftl curiose e romanzescbe alloocherie che 
slatiò* -m^li ^sate peir cerretìo d'^uomo; lo 
^imagneiUsmoi I prioripii di questa o^edenza 
éitafìb', ^giusta jSchellittg , noti perfino ài Ro-l- 
nftfhij jfèVfcbè 'doridàfeGvaéa Parte^-di; prèvocalie 
a^^èefìiio^^èol vtòéqai» ai . ^i*i 'designate; Platulro 
dftfél'n%?PAfcè«t*irfné*:oC«i^^ .tó <éffOiOlum:fm^ 



àtimiangcmj, ut 4\Qrmif^fs^^m4^^' ^^W^ 

.me le stfrafola oftl sewfpli^se .^t^. A^fi^Pr Fi- 
lippo l di FirAm;iai P9i9^e(!|eii^#. q^eato^B^g^ieta, 
laa . 0bbe /poi a : perderlo . iia^ s^gui to ^U» . o)^a 
TJita.) Cent'anni or $oao u^ , JU^yrej;,^ gi^i^e, 
osarcitò x^aefifte n^dipa^iopi j(H7^ graQ^l/^; i^;^. 
Streper, Greatrake^ «4 iV»p8ti;o A B),Qr6tti ^ro- 
fòssarodo la stt^^sa .dottirimt; ed. ^ o^m^ 
spettacolo il vedere quest' ultimo iqd^cf^Or^' 
riamente qual colore debba i^rere la^ Jb|f.ce^i^ 
magica y o divioittoriat di. qual legppje^sj^, 
come debba pigtiar^i ia^ ìxkm<^ 9 a . qu^l^^/M- 
stanza, ia quali aggiuati o^irar^i V ifm'PitOf 
Ver90 la fl&j8: del secolo sooireo Aut99M) ¥^ 
soaer impartì una forma. più dftci^ ei.4Qgf»a- 
tioa a tutta questa faccende: Dotato i^di m. 
immagìuazione di fuof^o, sosteaqe, ni9l 17^ la 
tesi deirioflnenza dei piaueti sul corpo .mD^' 
Qo, e deiresistenza di uà ;fiiiido uui^eps^}^!^ 
sparso nella natura^ unico. prpn^otore./^, 490}* 
r infliienza. Credè da. principio codcisto.,^o 
non essere altro clie relettfficitlu.Co^vii^t«,4el 
suo errore, si attaccò al i^agnetiemos .U W^^ 
meglio rispose alle sue yiste* Intraj>i:;f^e;j»olt^ 
oure, e col suo. metodo. terapeutico p^rvoiuie 



à^àrirè' ^<;é!si'àtòtóal'ati^ ^tìaa^i incelici tii 
"Wtóna lo aiòkiétràWfló^ lÉapoìitorét V -^ 'MeBiAér 
si ' vìtìè' f({ùstl^ttò •>à' itì«gèi«^i*^ ffebri di- pàti^ia;, 
{)é?ttWaa i^tìtìqttè il «ttò ritìa^dlW universale- 
éluttt*' à Pàrìgi',-^ otttiòlibe^ MI Des*^, mfembro 
(lèlW Pàc<>lt;à'*Mècfieà^} %{• unt^cótìi'cfòstuij^e'die- 
diéh)' ihsierritì alla Ittce tin'ti^atta/to ove si sta- 
Mltvà* il loi^ó^ siB*^nia}> t;e persecuaiotìi «offerte 
antoetìtartìnò 'la lòro' celebrità-', ed i< Parigini 
ctìnSslidèi^arorio Mèànier 'coìtìe 'tin uomo di sag*- 
geaza divitìa:^ Iti potò tefai|)0 a Liime^ a Veraaii- 
lHé'; à ' Bot-aeauìKV ' a - Mai^slgUftì, a ■ Stf asburgo, a 
N'aùcy, èc& sor^ó^o i^abiìim^ati ctettl A'Armù^ 
Tìtìi^òif^ di gtìétrlva^ò' ^**tt(fe le'tìiBla*iiecraiti^ 
' ètìe^èfdacuie', le f^bri^ gii esantemi^ le pazzie, i 
ffiiOi*! Ti'^p'vDSi, 'e*otef8i^dtòti4btiivattOf as buotós- 
rfiaó^toiterbàtó l'iestasi, ii ^btio, rstllegrìa e- la 
dririha'zibiifei 'Da questo pit>granwtta di porteati 
^i-^fl[eétb'TaAi*faira2ione uiiiversratóy.e lufcti-vo- 
fe^^o'i3i'/éiiii*é^e6ta».iiei^ tot/ti ^nroMi: Le doniie 
é'*<^hìlelW^fyéfeittIi»èQtè^deta(tei:di nervoso tei^ 
t^tòeiitò, itìpaisiiroiM j^^i* qfneBta teoriiay giàfc- 
éhfe'O'^oéetìsb- ffélP^éiietw^io^i riuniva- molte 
' ' '*#Éóytati2Jè • -dif-' Uttfeb é^latìterta , idi, ^ona « ■ poesia 
• M«a'^ft1i<iVàiè^iodafefeé<8tìtédtterb'0}tr« allatto, 
"òfÉe63*all6''tì^'^t9(Ptìg4o^/'*eraflXffi ùeceasaeiiiaA- 
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«uni « ii^mdienti dì Hji'.àQ4ol6jj^.p^tkoÌ4l^., 

AtMAQÌxerate x)uaUe impoature^./^i^Tf^id^raob^Ur 
goti a far questa domanda 2 Mn notr.e quoèr 
Utè, de, commisBoines^ nou$ nou9( somVM)n$i ds 
dire^ y^i lorsqu^une. femtne e^tKmagtktti9é€iur}l 
senait faoéle au moment • de la ^Cfi^e \de, la ^ 
dmre. L'itnoadraUtà omiìoa. 46i jp^^g^ti^s^ti^kiti 
per tal modo sirdlata,, àfiiy^tA^fo.jam^e^&f^i^ 
tare la laro arto di soppmttp.i Qlai,ayQ9^0.(U 
ticohio di saperda . quat^^b^ ' ^ff tipcflarp,, r l^gga 
i due .Pnysegucy KeramaP) (ififB^A) CtiAS^Q)9t^ 
Bergasse ecc* -ni, i- . {. -m'.|, 

.Giusta la ricetta. d^l'Amer^tti^y, si ^dop^fia 
una bacchetta, luaga di p^tcl^i.BolUQi^.qppj^n^ 

ooU'i8t688» mano^ chi Ymì^\rx»gneiiimf9^tWffi' 
ocM che vuol essere n»saga«lliì»^tpM][Lj^|,9pjl# 
daTd'aiTere fecaskaitìd^icig^.in .\Q^lJi^ PP^flft^r 
iizui^j e ferma fodOiDi^l^ victn.de^ p^st^^irr 
smo. Ambedue /d«bbo»^^att^at^I^#^^.;fK;in^T 
rarsiy coixteiuiia^yorgineHman^r.gu^fi^i^ 9^ 
bel galantuonlo. ^< r .Or- ICHM90 . r «fi'. 'l^p^ 
l-'aggettOiOhe. vuote AttmaMwe.j.^ii^pfid^^ jM^ 
g^ado >a^iIlatituifleen^cg^eMl|Zj/mfiMJl)«0 gi^M 

«oQo^^scoadft albajii^o[)iii|t(Vi;9$cfmfiQi^t93^ jimt 



delio Btato^mgil@iiao.'']HeLprìmoisiiè auoora 
iti ^qwsbo batSi^' mùùAoj cioè ^ si. partecipa :<aikr 
toi^a^'delfo'hnppessiòiii esteriori; il seooiuta'è 
ihine^z&^^nnà o ì^ crisi imperfetta; ili^vm 
k^ ii "Sonno magnètieo o s<mnamlwlismo ; il 
quarto la crisi perfetta; il qùiuto la p^/^sjHr 
^4»cUà;^ il Msto "fìnalmeato è la ««éion^ mo^ 
yneddd iy^p^ero'VéstasL Noa è ette al terzo 
^rado ciré si Énamfestao^i' sintomi veramente 

r 

métUYigVìéBu I sonnambuli magnetici ^ verbi*- 
^^a^a, distinguo!») perfottamente ogui oggetto 
àt^i^airèrs^ di corpi opachi- solamente come una 
pietra da mulino; leggono con molta disiavolt- 
éiira libri di 6tta stampa éi centocinquanta , 
Sugénto pas^ii di distanza^-e «imilì bagattelle: 
di>c^'bagatlelle^ a paraggi^ dei. miracoU. iohe 
à^^io^ nel 'Quinto 'esisto grado. Molti nello 
s«a't£y tK 'per's^àkim ^ A\ £^tasi hanno <te^ 
^cMffó èod' grande ^hecisiond /tutte le.|aiKti 
i*èèrftori*tM^'lo^d'teòrpi;»^enìa la^er nemmeno 
^p kinitei^u^filto i^onatpmiai KIuge^Eèène^ 
^kefàs ^^'-Fi^éh^rgiianmtiscono ^autenticità di 
^tièstÀ' 't>r<)dig^ò; l^òki^ ^^ti ' ^f ono visti ^cono-; 
tfèé^d é^f-^À'trve&imé&ti'^i lottane contFadè.>>H- 
{Just {^èfi^vip^^'éòe^piò^^anitò^ a • Londra pe? 
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iK^ie itéì miSni9i che ;g}i eroifAtùìMéA^Abk Ai 

dopo ftriflvò rE>PmtiiiQÌ% U iioti2i%ch6iilyrj|i»w 
rii^idelia/ iMitiatti «ra gettato ida oriAltOftfaéi^/ 
pimtieiu t^nopriò nello icifsmistabtèx.HiTeai. 
la' moglie «nfe vàia deeigaato òome TolatUe. GUir 
è da £»pae «bracare dalla metoidgAìal '- ' 
Mesmi^ mialnto )fa cmof^^ v '^ Appl^adi^.'^ 
fli perUto a' ptediDlhiooe, la cblamaio' (ri^ii0^. 
ratone 'del moado^^ bédefattore deiramanità, éf 
malgmdo il suo grani disprezzo; j)ei beai^deHac. 
tetra ed uoa vita delle piti enegolatoj^ laeviòi 
alla sua morte un patrimonio di anoltei aanMr' 
tinaia di mille lire. Uomini di aapienza e <fijl« 
gegtuy Le colmarono d'applausi : Deslo% il mè^ 
dico del Conte d^Ariois V uao dei pia illustiri 
clinici del suo tempo, lo dimò, lo difese eòa 
lui' si associò in vari lavori; Ooart; de Oibe^ 
lin , 'F autore dei Monde PHmtHf^ scrìsse 'tur 
gran panegirico in sua lode, non che il fhmooo'' 
distico: / 

Jnfans ctecu, irahon9 grcnsum, toMosmera, po^j^o 
Vorfjà, i)/;(lr;.M, oculo«': ambulo, conio, loquor.' ' 

Di simili csiempi intorno al oatiiiro giudiaiìei 
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ddif opimoi^a |H]d3blicft lae àbbiairo «no ad ogni 
^ sD^^iatoiH'Vitimo c[^i ai <;apdtoc -^IM ^èa^/ 
lialier, bapatliOFeV ^^^ ^' Parigi «i" chiajBai^ 
Cagliostro , a Venezia Peilegrini , a Palermo 
Baisaind^ iche volle perfezioni are il mondo oon 
due mèziàì la Tigenerazione fi$iem]e ìdk ngénoNj 
rttÈiontó «èoraZ^i Colla prima egli spacciò rico* 
vrarsi le forizte della giotriaezza, colla seconda 
1^ ptiscà. innocenza perdala nel peccato ori* 
ginale. Per sostenere questi belli assunti tradì 
donne, camuffò uomini, rubò denari, e fece della 
sua vita una bugia sola. Con tutto ciò pochi 
nfòrtali passarono óre quakito le sue gloriose^ 
feUci' ed 'agiate. 

- Um Gian Giacomo Veneziano (Casanova), che 
ueUa maijiuoleria Takva quanto il Gin^eTrino 
neli? ingegno , commise peccati d* ogni colore, 
non esdusoi quello d* avere inventato il giuoco 
del lotto : eppure visse ricco , appancioUato i 
invidiató*— (ih , Tàvania del mondo è tre- 
miMida! 

NuUameno sarebbe falso il negare ingegno 
a Mesmer, come generalmente è falso il ne- 
gatìò a tutti ì grandi cerretani. La cupidigia 
di fama o di oro lo spinse ad esagerare di 
tro5^pk> la sua dottrina. È un fatto innegabite 
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che esistono delle Éiimtiatie Teratoiente * m^ 
»plwabili : Kihe un paio d' occhi pub inftmdér 
dolcezza o destar tremiti; codicohè, fatta' la 
grande eliminazione del oiarlatanismo ^ può 
darsi che la dottrina del Mesmerismo non i^ia 
del tutto disprezzabile. Schmid ha fatto rivi* 
vere T antica opinione della passibilità d'in- 
spirare sogni di qualunque spebi^; e dò' è 
provato con prinoipii • metafisici da Dugald^ 
Stewart: e, cosa singolare, il suo metodo ha 
una decisa analogia colla descrizione che ci 
fa Milton di Satana vicino ad Eva addorniita. 
lutine non possiamo dissimulare che vi sono 
degli arcani, ai quali non si è pei^anco levito 
il velo, e che è mal fatto proscrivere i meztì 
che possono facilitarcene la cono&cómrai ,- per 
(guanto strani ed utopici questi mezzi- siano. 
Per portare un esèmpio qualsiasi, nel 177a il 
Signor Vargentin presentò all' Accadetnik delle 
Scienze di Stoccolma ùùa memoria, nella '^uttlè, 
dietro quattordici anni d^ esperiènza, tó^pré^ 
va va che il mese' in cui nascono più figK' è il 
•mese di settembre. Quella )!tìerttoria,^«É*e<Jhè 
vaga ed insussistente ella si ftHsbé,^'4neniieiéKa 
& disaminata, e died^ luogo Jad-aldunettioojAi'lie 
iWtelrichfè di'iWtì pixìcold rilievo'? uoniilJBlIrgga 



dirjpie^t^jji^rtieori^ d^i..(ÌBe ^^epie^^^v» dall'aie? 
iSà^Q flal^o sijp^^ spellare la nozione MjVWftì 
/;i Qiia.Yive(iiaa>a adeepo di aver male-aj}opi??ttai 
i^^an^p. di restringere ^U'inifjr^cciata i^ija 
/^.os) . cppiasa Biedjsa di notizia» Uà armeggio .di 
ffktti, uu'iHade di Pftssae ci uptada ogai :banda> 
sipcfcè, per rac^onti&rle tutte. a spilluzzico ^ 
vorr^bj^ero; più. volumi. — Le Gipviuette . Delr 
tìQbe Qte,preferi8co]aO: g}i oracoli ^uggpriti dai 
iìruidi -T- r Almanacco di. Liegi che la fa da 
v.aticinatore -r le piante simboliche adorate 
T- r. eredità della Sibilla Eritrea raccolta da 
f^i:upl4o e da Nc^tradamua — le varie super^- 
>$tizÌQ|ii^ li^.i;iiÌQÌte credepf:^, gli u$i storti^ le 
iajp4r*ttuo¥(e. tradizioni — la tortura — le coi- 
n^i^te rrT^i dopi chq voleva Maroolfo, colla no- 
men^ajwa di prwticu p^ccatorum — i giudizj 
•?06ì; .detti Ai Dio r- la sentenza di Giu&tiniaf- 
.np; :i^ ^$it.^i$.vit(i supplicium — la carità di 
TOf-qu^iwa/fla rr-, la. qua^Jr^itura d^l circolo..-^ 
1^..4?j)liga'»«>o^, del,cut)o, -- la negromauzia 
r-.l^ ga^troi^a^zaa -r raritmanjZia — l^t/pi- 
.rpma^i^zìa r^ Ji^ biotanomanzia! r^ la i^om^ìir 
fZ^a,<^ Ift f^iiHow^nzi^. .^ ; l'al€iui?ciin^nz(a.— }a 
rìi^i^^m^^Jà^ ^-t i'idrQKiaiiziE» -t- «!&• gWSCflpfe 
jTTpJfir^Stflenokigi^ rw Ift ..chiWwiisiRz^ ^'.ì'qipq- 



tSTf Ij^8Hpfi;?ij(^r|);|^4e'f»o^taU8ii»fli,e4i<WifiJfSBWkd[ 
<^terft1[»>»e /f^r^ cJjft/injBJ^f.Hi?rqf,to„4B|xlajR> 

C9!ftTitTM^^Y^ihi!.(i(;o , n(.trii<i-hiif.?i iioul n8Ì7 



ìÉOiUè^oi^mé^sékiir'é 'tìtòhóitmié ■àó'A'imà 

fc%0tó«iis*^'dli ■CeùàM', •te-setìl-pófesia dt Mi«'' 

d8tó<fl»<;^''(lf «Pitagttrài?' ÌA.!Ji' fti'di Dio; ^éKe 
cob^ è''(ìuéi>fa Stinga dlseoi^ìà di prin<^pii tMè 
dlà,ìJ<!^m ■MÀii^ì téttpl' vola stilli^ ' teorie 'T^P^r^ 
^■fedttéséktìj -Aristotile' 'Blveziò, Held, -Kant 
iÉM{tìittó> iC'foMFamèQtÒ' -delfà certèzìfà ii6ìV%i 
ÉìerMéifiei-mtiAhiLÌSy'mn'aiM, Swèdeinboi'g klè<^ 
FÌS^a'itìt«it WteÉzà datì'4i«ft)Htóf "Ciib "étìèi'à' 
li^tó- im^tare'«if=cerfóri« at^'ragibrié^k- 
té^tè^UàliiuéMike'pèr iè elesse ptofesèaiaEdà 
Haldbfatic&é/SbUéliitig, Hegel, ecc.? Che ctba 
ffhttaròtìo qiieHa 'ragione iihperstmàle e''(!piéi-* 
PìtooiWétò^Vshè^ Kistnt e' FìbMé negavano, ei che' 
SiÉfeiiinè'éd Hegel' diboQO potersi trovare^' Ora 
vien fuori Saint-Simon, candidò nell* slnimla ,' 
pé^' MFMtèttzioiDe, a didtrirggere il «óntìiiiilèiito 
cMlfft ''^tét'illt&;' ora' Rottà^aU' a predteairé' ute« 
èimevài. d'égóiitn^ó & di s&iddio; ora Roàoiiùi 



i^btLife'sbibiliTt]^idHl3'È^i^rtJo*ò**i6ftÉl 

il 'Ì)rbtóulgàrè stùid ptàtìcà bìióriiisìtoa , ''ina 

fiatili' stésfeo' p^dHzjsatài^'Qtìàf^èfi 'fllo8(y«vlM 

cìié'iùftd si feccia da n<>i' (^iitttó'iJhe' tt<H''t;àttb 

dobbiamo' lasciar fare. Qui la ^etra» jy^dàfi . 

•àiaìài toàdré dettaclVìltà;iàJsiJ VfetWta'la piieé 

•jAfdtéttricò dWIé ftàzlotii/;.. ' «igtìòrt ,: iMè^nta- 

^etoi un pó"comesi fti'ìa pòdawisopra im t^tóo 

tihe séccO'nón sia! ■- " '• - i*^ •'}'.;.:: •• ., 

•' Che'più:?ipel*fihò li^Uà Stofiaè f^^ei Tbs^wn^- 

gere d'^sài^ là trincea ' d^lle ' tebstrt - ceirtózipe. 

Dimanderériao , a tjatléa :d' emétti ^io, aìlà reJ- 

eehte liciTola' qtral governo - walsi * fiottò del ■ cai* 

'ttbÈftró' «mèto' òhe- ^tn& 1te"*eli25fta'da^ ntitrtH 

giovatiili - amii',< cli% vai^hefggi^mffì^' ' tatytooìft 

quell^at^erà. faiccia'i^n^^ok^efoi ^KtoM' Mt^ 

iì^éiimx>te&.'l' OrA&W' nonè-^pHi*' dbè> Ik^pwso^ 

' nìflóàzi-òne d^^bki' éplòéa;. ;< * Oblerò^ > ndA i i^P tifici 

eslMitó 1..^' Addiov'Sidoirìabil& >veoohio 1 ^ (AtdIHoi'Io 

' taècéliù >trói^c^ k^tìiS' apj^rddaftil' TttUé irive 'Hlf 1 

/4.£ieio^ fì'òttb la'dèdri'a'd'^tì^a'f Ald^, 4^'iEtoAiéfta 

''e'Rldm'o! A(Mlb','tisi^o^^(»lter««,t)me(oAddlo<\Tb- 

^'ÌorÈiAi'(^à2lii! A^Oyio^Itmm jeot^^iittetitiiDi 

^kdti^égiii'' del1anivàlt^faàf:H|àStìfo^fiftQkÌlo ifii^bi 



r>fj? (jwU'ipcnlw ^eX.Cir^olQt Non m^hì^ pep 

ft^xewtwa J'flW^Dj?. ìSEeqi^^ffp^.gr^j)^^,. statuii 

1. 

ditj^sippo»- olii$^?ftata A-possiomèpe, chp.coiitÌ7 

Q^m^nt^ 6i aJliada e si ril;)rutta?.v Lo storicp 

^feppe parla di due. colpirne^. s(^ra le quaJU 

^i: AU^i^iluviani avevano scolpita il multato 

4^ lf)trp <^gnizìoQÌ ;S(^eQtigo)ie. Chi può mai 

dire quanto sapessero gli uomini iu queir e- 

jKxca. mimica t ìa cui la ^cienaa era intuitiva 

ed emanata, direttamente da Dio? Ed è egli 

j^o^sibjfl^ designare preciso limite alle cogni- 

vriftni idei OaWei?^.. -r- Noi che siamo sì superbi 

iifiÌQj nostr$r industria, dei nostro vapore, della 

^9hra.^tatis!ticia> della nostra meccanica, pos-- 

^iqf noi ) spiegare in ^ual guisa le immense 

^(fìfì^yiV. ciglioni jdi montagna venissero trae- 

p^t^sti iieiid«9^iKi> d0lla Tebaide per costruriie 

oP|ett&idi;djuiGui il piti piccolo rottame è masso 

iiiiro«ij3!ÌL ìittmohil^,? jp^siai^o noi asseverare 

.DtìM<Mll^X>l>Ue GfTeieiaj ereditiera deirOriep^to, 

•-^rBeUi^ Aoft. sorfAssMbeotl; iiostro £eU9j dif cui 

icmtnk^iiif gtai» mmiiOiixk <>gni 'j^refmoo^y in 

ioflgnt (dt*ori?(rf[(ffiiftuaiff«wiamftiitQ, abtiaw> di 

-<ii|»iiifiss»f > i;i44Qi^U m$rH$nd.o. IdQndJfa^ Jtfila«(9 > 

odgto^è 6grfJM^pi(rii a^[pati^fì)Q(fli Tii^ Ja nspjk^- 

dente , tìioiT«be ;<teiJft jenta jjflrt*»» (di BaJ^^- 



I (86QainAii<8cnttiamxi^ 

i.Id^Aizi6^/^^B6baiè!t0.]i^x^agli anunUalifli 'idotti- 
urpBiitìBaiéùìUi 4àvfiftlmira)ndHÌliB(QiaUéii«otoim^ 

1 ibopohe^^i di! ifBrcA&à dilifileid^fùlnta^i^s^laÙBri'^B^i 
ìmqfi/t^nimìsàgiimAuAi^^ la imààai- 

rjgsMsaéai^defa^ dnkIOIffC0b/!iij^ Ap»- 

i.ItóainàiiejJjW'i') i>. /or] '> ^ottioy lob iii'uq>i oil/i 
Quali tetre immagiiiìiiJtai)^fWgoifi>^ihdla;lBt- 

-iiBwannataJ .^[^> (tvqdiei6QÌ);r )tdstd^lec$ióli(^ìduali 
r. ftf^kniL 1 difi£raÌB)0OQ(yjltti /t^ 
< ll)ftól0i^'a9provqeoittriii '4attodiij^ettdiO(^^tel^i|>nte-^ 
'Am^jfé mAmvse uibi gae»rii)ieMj^|i8èi«tat,tta 
-^ il&i¥endal09diidi le^^wÉHtòoq^itvàg^aaoieefafilko 

ik'jdesUiio i )46i' pe]Ny}i<c6f : emdeidtfRài^«(Uy dote , 
uadj iiDiBaiUìiiW)(le '.^Mdftiililtantg 

isaoosai l«TuaiiÉii(i|ia8sòi[di'i(i«ooiooiti)é0^ 
umaìAiiikmaié^éki t&fiéiìÌQdlèile/^;]4ÌBfc]||buào 
./ ii\ «dotogaimp^ idjifapaied^ «H|toò|btaiie. 

2 Iii()]3epiu(Uilic&fii^]luiA|t ia[lliBaBaìfl4 ibnMnritiJBJo 
d9oÉ»mtiitk linkarsÀiey laiBohìbcnèiliziìiiiidi- 

j^t^wM'^ oei^idbpiritsntcìak'Màitteatbpqfoale 

nnbJi«i^uilóii^'JU!ttdii^ eepoBmnbioab&wiod 

oAsmtf^fiolt&tasriBeti' aaeté)]dnie(in«terexi(»o£tefi^ 

e di rósiktaAqeiWs^reèWMcidparóiAdleej^ 

prie tendenze. Intanto che la scienza fiorisce. 



-itebfe ìfitf jdiurama ih^^futèiii^ktfa&ékBQBixiftAla 
saDtdoaniiiÀtey dfiHlmaitkni^^ (liteèbedìrjaopn 
i9g6lQsifi[/>.ii)figs)abUìt&£^eU^ saa>iffatidriAOj]ÌMpiìdiì 

-wqk è:rfibaki6Bll'ab(iuàofii'tt)i)l2[gb (dié)isip.é8ag|ta 
allo spirar del vento, e poi si ricaDafpBQaDaarB)éila 
-MaclIatìgate^wipQi^flcifef^'r.inral oTt'U i!/.j:v^ 
8n9fie6alèoÌB«^àk^toopp$ i9L«H^j(|li€fdiat)C(HaBUi-- 
ilÈìtìù^i Iki i^i^stO afiltt^iiai lifapQihdfiiglc tcmir ovgD- 
odPMfd&iàtt)i;ii»c. ^ìSm tftuflet oe^^aaiai ^dii nnif^a 
^^^iiMioeilAk^\0boÌJ^ daii tèmpii ooopi^iali iflno 
f.0fli,JSi[^ci,e9Gitoti'j90AiQ j(li0 efgoiriCffio te^rc^e 
0^1^s6i(X)i6d^fEuiqpri9)iì(^teS QaLBQcrfata'alVKa- 
, «fai&gtDm^^lir5hmgà3aitofe9!)o^uanii^Btcdn- 
-dii^éInQlrT»igti^rQDJ^bj%«f»TO ^tegoi tbi^zi 

iIfr^tpM(:dneolou»rtbli:^d(»ii^iitjli^^^ saansso- 
ojtaxs^iteiguibà^slrìlbidifsas^ nibg^ÒBOopiririiGCOix 
.'ittiérlfdfitpB» iii^fimpl6skvii99phr0j(8er.?v«^^ /ila 
olfftìàatmóì ^jeutÉa^sidlai jfAmheiaa&oJdkMlaiMaoBtta 
-JbióridaxjéiiifiKùiixaiai J^etòsiaxiiièr s^ictif^diK^otta 
9Ja^^Qin0aódo9QianUnaÉnQqpdf^ (^kiiftM^)®- 
betsnjdQfiidfaaigaiee eèaEfeiiliamóbvxóHiJ^^ibé 
oààa&olSéi^'ìfSÌj^ttttintxlikioai 'M«na^>)dél^if$flGiAo 

tOoaiioft ^sflsioa j^I erto oinrAiI ,osfl9bfl{>J einq 
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CINQUE GIORNI DI CURA- 



Ghiaedaio di GSnier ~ di Zennatt — Rif tlborg — Cime 
bianelie — Ghltean dea dames — Gressoney — Ponte 
di San Martino. 



I. 



Avevo manifestato a Quintino Sella e a 
Giovanni Baracco, robusti e coraggiosi esplo- 
ratori di montagne, il desiderio di andare a 
studiare un po' minutamente la struttura di 
qualche grande ghiacciaio. Questo desiderio 
era determinato in me da un doppio ordine 
di idecj così sogliono talvolta dire taluni ora- 
tori^ anche quando non ne hanno nemmeno 
uno. — Il mio primo ordine di idee era que- 
sto: veder davvicino § con attenzione la sin- 



gelare eostitns&ione , la bizzarra :legg6 dbeflsi 
quasi 'Vivere e muovere le enormi masee dt 
ghiacòio y le quali , ibcastonaté ' uè' gorg&ivdd; 
abissi degli altipiani, danno origine i ed all« 
mento sempiterno ai fiumi della valli e delle 
pianura , e cofiii conoscere e com^irendeire iè 
ingegnose teorie moderne dei naturalisti'; i 
quali, risalendo alle epoche incerte, fanno seen** 
dere i ghiacciai giù giù per le valli, e fanno och 
cupare pianure oggi ubertose ed abitate. Que^ 
sto primo ordine di idee, però^ altro non ora 
che un pretesto: era l'ordine secondo qiiello 
che più mi premeva, cioè respirare aria liucma, 
godere spettacoli sublimi, trovar quell' ai^pen^ 
tito e quella morale letizia ohe In monotonia; 
le angustie o le cure della vita cittadina «so^ 
gliono involare; infine camBiaro la qualità dei 
divertimenti « alternare a quello dMla^ poli^ 
tica quello, non menò gustoso, db non* udirne 
per qualche tempo a parlare. Que'due«4i[àki€i 
avevano ciascuno ^ià <fei^mato i * lom prositi : 
il Baraccò quello d'iln^ viaggio^ fuori'dfit^dia^iil 
Sella quello d^un tentativo' 'di' Biilii»Ì!sa(Ua^gtM 
glia del Motttè" Cervino. i^.-' '" i « i' '•/•/> ) >u{oìi 
Io, fra i'Vari' ghìacehiai, «celstwlia: éèplora^ 
óoné^dok 'gh4ftcct9)ioi dlQonrat^ aijpdntel^Mki^ 



fùtom gQd^mip!^ hingo tratto ^^i via la oomn 
j^agm' d^l Sella» e poi;per(jliòj .e»s(endo quel 
gUiiacbiaio il contimni^ 4ei vari gl^iacoial ch^ 
sfiestdonoi clal piccolo Gerviuo ^ dai- Li^kamm ^ 
dal 'Monte Rosa edal Weiss^hor^ doveva esser 
belle il contemplitre di che guisa questi fiumi 
immensi di ghiaccio $i coatemperaao, si cour 
fondono leutameate come i seooli, :ma iueso»- 
pab^mente come il destino^ in un solo gbiac- 
(eraio che assume poi il nome dal paesello di 
Zérmatt^ innanzi al quale ^^ arresta quasi im- 
paurito^ quasi gli rincresca di devastare quella 
fresw e verdissima valle. Il Sella mi scrisse 
una lettera piena di spirito, dolendosi, di non 
poter vtodr meoo/ ma approvando il mio/jH'O^ 
gattGii,'!^. i^catrioandomi, allorché fossi* giunto 'a 
B*eqib (fejipiè'd^ Monte Cervino), di cercar di 
ftioTt?anni -Antonio Carrel-e- di. spedirglielo .a 

:\Q^gYtinm' AxAotìki^'O^rtiil è ,un>. ardito. alpi** 
giano, èlle. fu /compagoo; del si^cir Wh^mpeiir 
wbteUta^ùfLi&atti'periguadagneit) Uì oima:!^ 
Monte Cervino. Prima. di iesetìcijawreilaiprofóte? 
sì«Di 4b gUidaf^'ije.sKvdya otercifeM ìtólaJAla , 
(^HbHaqdfdi ib^^glmre^ ;ddf iiDjq^ùesèkfqilifitèufina 
stato anche in Crimea. 



368 ' CINQUB GIORNI DI OUIU. 

Partii da Torino verso il finire del luglio. 
I^ernottai a Chàtillon nella Valle d'Aosta, e il 
mattino seguente, colla guida Pession, mi ad- 
dentrai nella valle che conduce a Toumanche 
e a BreuiL Colà giunto, dopo circa sette ore 
di viaggio, cercai tosto del Garreh E lo trovai 
e lo ammirai; e dopo mezz'ora di dialogo, lo 
indussi a cedere alle mie istanze e a recarsi 
al convegno dal Sella desiderato. Di là risposi 
all'amico con un'altra letterina, piena non 
dirò di spirito ma di corbellerie tra politiche 
ed alpine. Tra le aJtre mi pare che ci fosse 
questa: sebbene io prevedessi che il Sella nei 
futuri rivolgimenti parlamentari potesse essere 
esposto al pericolo di diventare ancora mi-» 
nistro delle finanze , tuttavia gli facevo co- 
raggiosamente credito di lire trénta italiane 
— tale è stata infatti la ricchezza mobile che 
io fornii al Carrel pel suo viaggio da Breuil 
a Biella. Il culto che io professo per la verità 
storica, m'impone di soggiungere che il mio 
credito è stato religiosamente saldato, prima 
che l'accennato pericolo minacciasse di diven^ 
tare una realtà. 

Nel discorso che tenni collo svelto alpi* 
giano, gli fissai gli occhi in volto e lo studiai. 



CINQUE aiORSI BT GUHA. 369 

Il fenomeno magnetico fra noi due interloca- 
tori manifestossi nella segnante maniera: dap^ 
prima io dominai lui , perchè io era seduto 
comodamente, ed egli, malgrado le mie offerte, 
stava in piedi col berretto in mano ; e senza 
andar da nessuna sonnambula, si sa che ci è 
sproporzione di fluido fra chi sta a suo bel* 
l'agio da superiore e chi sta in disagio da 
inferiore. A poco poco egli guadagnò me; e 
in men che non si dice , diventai , per cosi 
dire , roba sua. Mi parlò con influita preci* 
sione di idee, evitando correttamente le esa- 
gerazioni e le pompe solite de' cacciatori o 
delle guide. Per lui il salire le alte vette delle 
Alpi non è cosa da pigliarsi a g^bbo o a puro 
sollazzo ; è un affare serio che ha le sue dif- 
ficoltà, i suoi pericoli ; i pericoli e le difficoltà 
si devono superare , quando è giunto il mo* 
mento opportuno, ma non se ne deve andare 
in cerca, né vogliono esser creati artificial- 
mente per imprudenza o per millanteria. 
Egli aveva passato col signor Whymper tre 
notti sulla spalla del Cervino (cosi chiamasi 
un ciglione di quella enorme guglia, che, spor- 
gendosi, ne disconcia alquanto la piramidale 
regolarità) in una tenda rannicchiata fra le 

Torelli. Scì-UU vari. — 25 



tfr$t;tdi){<»^U)]fKbili0'^^iiiii s(^làDtò'')a^tibdtts- 
divelse le corde, e portò via le provtrigiitfiiii 
Ai furtla^^otte'tMitib 4àl«tìiòiim>tefàtftlD^faatob 
piii'idisMrosdt > Ifti^^Y^v ' ^^ ^vento^^ilaq tenobMi 
eràri i tàUt (tal iiitirifltvreue impabirireie an^iiiile.^ 
NèiiU'Oaffrali ^nè il nv^by.!!^^ , nei : itxtòtio d^ 
mtsti ; iittia'>t^ef èo il > tne20(»lii ^' ^uacqUe^ii^aMlera 
muKJdtscrt^pianzajdi ogioéòue; II(i!(arre!l, il jquato 
sap^d^a' ohe- lottare: oòHai fteria^degli ura^gani 
alpinii è lo stqsso» òhe iroierfare :ai pagni^coi; 
ftemamento, diohiaròcohe^ (bisognava per quella 
^^t8( icéBsare' da ogoi'/tentativo e'SeeQdeFe;^!! 
g»ioi«%»Ke/iQgleito'^ o^aMa: pei^tiaiaciai uiL<:pa''ca-^ 
parbiai'deH'Àiigik)^assoue , risotee « iaverw ehe 
si('d($vesfiid ctìlà) "^riiinjaaiiem'iei'as^tare chèì il 
tedBpoi' permettesse tmo^i- tentotiv^. ri Oarrel 
mostrava 1 iiAl> Araiia> Ideila' ìkebbì» ì^à. idirèzidtiQ 
ét^À' lavJé van pigliato ì it vinoy il ^pa^&è «e il >e»ftte 
ìli (Wh^mper >àdd(iia9ai 'netPiatep&a^della^ i scare-^ 
pdlatiir^. ili magVo iresifixa)i4«' vìVeri^^^i^Vqnadl 
aabdra ^éi^afLa>&i%:asj^oiMueqto;iDàppniéMi 
di^Titaiiaiilo conteriaMnil'pafclameiitarL^^oafis;» 
sceltevi colà óàin)pseà^lQ;Jdii:i]ireeideatp9iià>«iB 
^iatiiaào: sarì9bbéy dekre^ò^/Jidtata^'aoNyacartd^ 
^a6WsooeiQ(ffiiìBO(|eU'Qragbno^qla^^^4ìflp^ 



Se: filila obej ivi ifa^iun momanlQ 'UBUit^ueitó ihsb^) 
giiér ( Why.Éap0r ) -«^tiedlMidb *¥Ìgorómii)6tìtd;C 
9; '6porgeDdpsk. ( lal^iuaatocfuDr ^jdeè^jemèi : pk»m 
igtAovì < d^ia^ fìkfchia^' <f a^ ;per i oasi i jckiT^^ aitaMrn 

podeircii^O' . nal iratteiM^a ,' il> eospc^. del > bra^b. 
attglorsasaone 'avrebbe .ooQìQ.iUiiaj ,piamai^iafr(-> 
giiùo nello spazio le traGoe'.deh \diii)^'4elpateer 
^jdel (^affòi Fu qiJ^ltori'ailgoineoiOix^ODyiskgaBfriie' 
etei lé€ie/pre!sra'l€»!e ropii£HH^t49l<fCarreL. •i'';:(, 
il 14 . Carrel ha} un beiliafiime^rvolta^: itoe^/Qitehi 
Berl.pieftìi .dijsafgiaaia^Kjdi aràisMato&iUDiikn» 
gQlQ ^ basiate pfStr&litQ; ! jbMo ;iii7C<Mi4i«i^m r»in 
^iori, avi!6foli»e. ,sicuaraì3»e(iite imfe^gpatoU/to'tifla 
e .ia-poliU^^a Ma moliti .di/ jgtoi ^ )i3he lOi-: piglinxuo 
la-mta^i^T^^ d' ins^goarilir a-d « aUri^^ Perj^' iligìiq 
ootor^ ;è< iiar [pò! olivMiro; fidate ii8i)ff0ir€4 iKi^rfer, 
gsetoi Per >liii ^laejtflqpé iidl fendo (deila nrffsUb 
èieoftne pernoi rabitareMla([dltòyha bisegoo 
idelPana» lyuH*^ je Jfìi^ilgaia' ileUe i vAliefiCimeci ktot^ 



8T8 qmmic^immi jdi iopea'i 

imi )f u8f U n 4At^r )fliUibiili4«mimtifieftt>«r! it '^ 
Af^r^a PI i(r6ien49A}iiiltM«rQ)tiii/(poI'jdi «al di 

mmgi0Aei \ ospl : ^jjbo/rnt 'fddatoi o< it^filte^ oiiilA fai 
^^-rrjifax |]faÌQir4i'»piHh>le'.a]itjgtiQr]ie Mloo^d^jat» 

4j/yv;oaina^ spfiCQhWi^«pnttn»ftiiii 'ritoprtìverjavfoiJ 

Il pulito aitlPMgafdi UvAuHfÒjiwaiikogo <gè»r 
4iie, ed(O8t>Hjlli0ro;ti&paiNtoiq/iii0'S4; aUl^JMfiertiel 
.Moftte: CBWfnaj,! 4ft(,q«iitfflrm«i titafticf oi^Ipfiét 
onvAtai è'9 ' vdi ; Jàfvj pi9rfeiktM&eMa liffctfcatri ti f tutte 
dfipAirotiì^lllampleiiadafttMtrp eib()0«kfnte<ifoii» 



i&^d^Mi ^IoQhiiu*(^'iM'4udà.9ld'>èalll \^ ^ìogègft 

danliiio 'libli/mai^ ''ili rghisiom : ! 'ItiU 'Hei^^^Jifìfilu, 
iiicmB t Idi die<mos bttdnst^y ci^^i^ò^a ^' resiéMitè 
«li;piè80.<(tel 'Toaggiatic^iretiMòHe faono/le ^islpdso 
fitiJi&èe ix>èwpatcct» ((^n^fpb^ui^)' del- rei'saiite me^ 

di, a diiBìVSVfi AbM' étòit^ al coUe, e titi /Usui'- 
<»l|i9 <Be iebfifgiung^a i due lémbi. - '^ 
'>'^\lh9és^Uk^ i^'^ti xmatì' £9ttto alla buo&a , aè 
tuiadone <y 'iiè minto:: itil^ért^ogàto , parìa; taoèV 
ser nulla ;gH si obtòde. Tutte le guide banito 
4a loroE^peiiiato qualità o difetto ; dii 6 trop^ 
«erip dell^ esagerare i pericoli e moltìplitaore 
^)i> a/v^^titn^Qti; chi è troppo faceto, e «it fòrza 



-^fai, che s^hi^ecì(ai^6'di$trttgg« 1 su: 'salutare 
^u^tìzS «Ue^ ']^s»(r>(è iieee»sdrifl|. dftf.fiedsixm 
* fie!ò<d ' i t ' giuéAo ' - tves^Èor. f r<^ 

qualità: stófihè; ^matì dafe^ "ufìA» itBporfctoaa 

é^òféséiVà' )sUl^ Dfti ^^[^idetite'idlrqpaoo < momento , 

àVVÌdaìidòitiefìeii{)fìmàf le ^eUo 'irtessò:: tempo 

'|)fé^'*Éion 'toèwicab&tti dawr»»© . di • 4iwdin8Wì®i 

'-Il jiieWcok) per ''lieve' ohe es«or fosse., m'avViiBò 

4leBa' pi*e^ttàa dei crepacelo 'e- tìell'«€®icBlte , 

qfùaftd'egli l'dveva: già 'varcato :«d io vi stavo 

'^à' cótt'iln- piede ■«Oprai iMi' sembrò in *quBl 

~t»6itìeniKo^&hé il 'mètodo del Reaeiofi/' dvertta^e 

'^«lehe* TifórtìiÀ ; m^LÌÌfyita sì %>^he tpa^sai 

'^'yi'U'^tséi^feUo seti^a aitici com^Iimienti>^è esi- 

*att^V' 6 «còooT** ' cfefè- Ia'gu4da'av%va ra- 

'AWa sommità det colie d(» San Teodalo e'en- 

'^ trò ìieirnmile 'Capaiina di fifi!%io; JHe robusti 

^ ^alpigiani paesano eiolà' dfte ttie^ *gai' i^ritioi a 

' somministrare soccort^l ai viaggiatori 'isi^d-^la 

'feféja di ^ffè, di' the, DiQl'^ànteié foMtójgio. 

'<Jttefi!tb''ò ?1 =f^«)i^' defila cà^antlà^d^SattiSVK)- 

dulo: non pecca di eccèésiVa'^ IfDtHètfty^MH è 

j più gradito e saporito che iìórh>5te Mska-^di un 



^eniaciaiadr avvedermi del pràqai effeydis M)^fi. 
dima ieura:! ayTdeso tad) uo. soto' modi^ 94^ 
'qiieiti(!liaiib, pigliatogli siala^ iiroglia 9tvmf(lri4^ 
'geritoy sentii ufi'iB$o)ita teodeoiBaK piti> c^^al 
•eafffiè o.althe^ vìer^o il pane e caoio. 
. ^OgDcmo i 8A> qual9> enocmot pe^ofgraviti . aqpa^a 
ùl T^entiicok) y 'tìéi <[U2^6. y^Dgano iot^odovU , 
•sopràtotto il jarattiuo ^. questi dua compoaej^ti 
.deil'asoiolverepastoreocio; il dottore me li ha 
(dUm assolutamente proibiti . Ma là di dot^ri 
itionr ye n'era; e la •guida* avendomi avveartito 
^lie a stomaco digiuno non avrei' potuto ooott- 
•fHere il viaggio, m'abbandonai al pane ^e tùt" 
. maggio «ooL un trasporto degno di. . migtipr 
<9olaatone4 Dopo uaa liqmda2Ìoae esatta di tuitto 
•^ò i^e. m'era etato im.4>audttp,uan ^bi..tempo 
di essere assalito da quella specie di nfurvoso 
<pict^ma>9 onde gli . e|>&tici sono o credono di 
riaseuMse .pciesi do^ il rotbo^ il quale conaiate 
neiralmanaGeare ^ela digestione si far^.onon 
jsitforà. 

.t jRefftsbè il Peepiofi . mi , tolse a quel fastidip^ 
-(eiEandesi dalla panca> er dioendomi con soip- 
; 9M3siqpe; l^^erijq^a: 



I ' 
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878 aimixmcBmamivvi^cMmsK 
ioIEUleMidiiailKiaU««4ittt>idlM purMydi^fMMi 

,5f tentaikia4a<'iii/}altw/da>iinf adfiikr^^ic^ 

pvodQttai 1 Jda; ^ B«i0ftG8hdliaeU;i^ ài < «utr^: oi^a' > A 
MiQfvo^ìàk^iBÌÌétizib y ctie^ifaivitatra 'fll' Ì4icé^ 
oieotarMUgiaib (> ^^ ^tìa»^ ^cév« »<iM»ai' ^]^iù<^> dli) 
kufflifeeri'lMcit}i»ich(df>è< ^««(^nifttillft^li^tiUMMii^ 
ed alMil0^aKliiavtrooàtil^a^Latì3tzidft(lafl(^ 
èontou^lmiDiie iittel(jpa*JdifMidpi»ft$hr'gtté:Mku 

t^mte; ^ei^hè :élii(riiig^iiOfiièra'>ttveve^e^]^l^ 
eUè^vém ila(kitoi8uUa^'edla/c&i^dA;in0lljLl^^ 
di Zermatt fumare a (ftoùebi iniiaiiétiiufa'po^dt 
riebbìttiaài Begulianitt^ ài'sMfldereAeiiUiiiMffte, 
lMàiattdol«Ua 'ditiita'iQMtiift Hi BrbitlMnbv^^ 
piecola' ^ Cervino ^>> liti Mmi^'^lAòstf^'^Ja^y^MM 
4uMi})41'|poàte>tt'W^elMthefle>de oiitM^'di tTaeyj 
a^«ii9iirtiiii iliOertrine'ye utt/!9ot{>ìÉflal<4idrdìil4 



9l9fffiK»(ih^q ÀQ^^igjfigiaiftniiisgfaiMeitiaael 
pMbfas^gnii dft>dÌupal3d<AU'aiK&u2£»sQr£ilaéoiiÌBdad 

dftsra{r;|lìi(i$^a{>eeai iterèxl^oetQ daoi^tteaoJftata 



rsogfDa' ebe *di 'arresti a^T^ere e.ia :pea9iir^: 
i^aesie dbne opfiraisioiijiy «el md<loicl:^>io ]f^r.ìi>*- 
tendo, debbono eBswei lasfiù {egualmeatet ^me^ 
H^aflsiotee.' ^<in àono però te boW che oe^maiglino 
^a'^i^t^;'^'u^.pò 'anehe^ ai^a operazione tutta 
^!fiiàicà, ' qaella .di'»ripiglìarèf erendeare ìsocpobò 
11 'respiro: Là superficie >nev0&a cbel ghiaedo-è 
costretta ^ «dal sole a squagKare; il piede, che 
'tfàJpprima reggevasi dopra una sooraa ^oli4a, 
ha dnoòmiftoiato a ^lasciare orme visibili y poi 
•K*^ sprofondato' d'. una spannìi , • e a sette ore 
•^rt;a fl^i^ra' più* mattutina' stilla qMle oc^-si 
-'P^m gitmgeret da; chi > parte da^ Breuil) ^^^a 
fletè s^è già di^taMel raimmoUita, obe, ^nohe 
^ càmmiì^ndo / coiHie^ Bood dirsi < ^snllie :ìK)iv^rxè 
•mestièri, ognt.tre ' <d> qialattró .passi , ttirestainsi 
' '*d''es trarre' la -gariiba dritta ingolfeta* fta sopra 
* il- ginocchio con diligente' prudenza per.iai- 
' spedire che -la* medesiÉdasoirte o^on to<iefai<^Ua 
< fjiàiistra;. lHuK volta qaesrlre^ ghiaoeiaio.n^ si 
Valicava se non da viaggiatori ;e «guide ^xOqI- 
'legàtM^^uno 'alF'alfera ^con'una-córdaj -owa di 
«•quètfta^ precauzione 'non ei bàlpiòif^MB^cm^} 
' è^^mbi^ 4àvt»erì9 cbédl eammiikar rdiscioHa» e 



^ 



^Aetm y qn$^if dì compenso' rde} nsaggrov ^ peri^ 
Mlb^^è -ne ^nsegìie; Or>'*ft»a 'brenria dictaicm 

"'KotÀ'vo adunque ^e.in quelU^ltìpkinD'iiinh 

ìtièfiisò JtiDt^ieae ii^ederee ^pensare; ^Ve^ernch^ 

>étfi^?' Pèttsàre ■ a chi' 'B 'oomei? Per .cìò'.okie 

"Sfatta ad - vedere' P operàzkaie è i semplice ^ie 

•sbhieita:. non v'è' che-nevei candida .e^'tìeèp 

^uno tfl- uno ^«pazio' ' di Gioqfu^uta cbiik>m^tri 

^I cit*cótì:feren55a; nm ogni «mo* ed ogni oa^a 

'di' (ittélha moria natiura èfiuà» qaatìnD'di 'gpau- 

(^'diosa' bélie^za. È uà' «po'piùi «complicata qu^Ua 

'del pensalr»; ' Lafisn il oontemplMom^-èf ìsi^^i^ 

'Cia a Dio : il Qùiwsbbo' de!lilf'Oni]iip0ten4a;' et^l^a 

»ò-é«Jài'piti'rK5bugto'€ ifl!e(tto'«he aUt^ove-; -iffi-ow- 

■ ^mAo • talla 'memoria* >l;ei • immagini • )Cai!e , ^ > .^i 

i«0i»bpano vestite d-uti rctìoc pofetieo e . aenJ*- 

»C6nte 'phe^ giammai ? tanto ^ ri' pigila ub* BoUe- 

%f^ò^ ^in<d^rìoa, dal ^uale le angusta mooid^e 

'-« ila guardinga' eepersfnza vi air^vaoprda/.an 

- 'pezzo' ' dive2i5a*Oi t • .' . / ^j .;. n ..'(r/ 

:^> ^31 fatto 'è 'Chet lassa ^ idnquel • motdciiiukf^viio 
t^'Mi'sétKtiì^a ifelrcé ie ^etartimon xa^MiKRsadepdi 
'' éWer m'arunfe^'l^anìEO, 'né FaHco^vjift ^elm8^4 



380 aaQommuBtm^vtxowuo 

* ^ oidifdebb'cMaànt^ ahe^lnJsr^DirìnietÀovifpQidbÉbto 
d6kiAiEB;^l|iar6'«Ufpe'chiae(riiti^l^^^ 

ma risana da tuUiioqpeU) &i\^9^\^cBtwm?M 

o^. .Ufi iHttif ra)j6to(^ d6l quale^parlanb^iai^qPf^ 

9^ WQAU «)mtrmQHÌi>aip4ff«ib))«r0i ^m^i nmgUa, 
9A^^ t^w^aWrii' ^wQ»mm. piWG^tQ. » inodedyu» 
oeU'àitxuiwatQ nutiate obbiigaiUKriA ^n« gpilft 

;>ittn.p^rò:fbl80gaerel[^ obe ogiub^iMtirimcoiQ 
feaise^- composto r; di; <tujattjrO''gamibB: aaM oìùn 
ftOlo^:jmaiauch6>ro1tai8ti6v *" » (- •' )<i . '-.>'-- i-iii'. 
' j I Qcteatiy giudiziosa ; òmerveaioM i fa^ i&tta} di 
iftfiia Krdoohia tÀjgaov^y ioglede,' fi/iatondey/cha 
aveva già pranzato due volte in queldì** > 

.-^ N€d cflusi ne'qualii fosse impossibile iena 
gHai laulto <alte montagiiie^ si adirerebbe «cornei 
suipplMa^lo il !poeeattio di cMìàicur, 43kria^^ ti** 
spoM- il' natwaiista^ : ^ ' ::.•) 



• f > 



Mf^^fsda^iHisr^Mp idi) nielli 4^él4 ^{iSh .i^^ì^x^ 

compiuto, è spet^i&bitét^ift» di'i«iUJé|}dn9tfl)rr«nl^ 

sano scs^iq^aseifiplidef^ sli)fe(dfMi^pii0p stt'<fA 
ghiacciai; perciò è cleg$yi$iJtifetssdii'iQd:65it^iqu0lte! 
(tt) uiQÌ^>>geiii;iteiohu:tes3aBàtaBU^ 

udov^eiiDdi^rMo, d'^al?ipàtoripBDsi^9Ìì^ióil^^^ 

del Giìg2itù}^x i'': O'iov oub c;£Xiiir.:q /i'^ x;vrv^/5 

i^i Moa j ctreéO{ [pGBattKaflàdifcairpr^jronicjffjeoDftìèrìe- il 

Ui^l\BSik!^aiO)i&Saii lbodJi:rki>«[qlilivQAik0fetfgi{KJ^ 
rere quello di Gòrner. GeaffitaliBentfixisIisdpDpB 



circa un* ora, o per ciiy^iBaiw^tìa/ff^^fflezWwi 
(liimdi,(9!0806rii^,tdei9ÌrR'dal ghi»aaia<M^i0'fi^- 
fmoiap wiaoarosi^i 4ir(Pi«[ir^^rpqom,4$^jl^>rfen(Rft 
convulse e bizzarrameot^r: or/rPJWJ^e >>.l5N;jqi^?^P^ 
scftnidet)a>,'piaQi)iM'S«l gbiaoiJiaio-.iQfìtt^ito^tp jche 
emsùHt iA»à' SirmUiOflni (éi da^^ pieèQlo.i<?$arviDo. 
Questa discesa è poco affare, in sé stesso,j^nrf 
nddrator ^me '4ialMMi;f mniròirOMtlAgQi^i^e 
perieoio^a t p/9r la; ^fi^tsimì^ Uoea . 0^0. e^na^ . Asr^ 
ftoiiveit 8araQD0< fdA dugenio mH treeentp jo^ri 
di, troccia, «quasi. perpeadic^JLaara^ i^yè 4' oppa; 
miBOrare «a brevi et guardinghi pasii^i^ pQne^(}/9 
bene in sodo un piede prima. di* levAifi l'ai^t'i^Oi 
e* fiireendo 4el bastone. 9>uateHo con ^n^ , mw^ 
nkontne «altr^aHeSi^ aggrappata^ alle fos^tire 
socmnesaiionii i 4^1. isasDic^ i slasaienra. viiepim«gtiQ 
Fader^nziid^Uia'perBQna^ alle^.^aitete»; D^ ftnM*' 
che: fiieiToiatta 'inifuoni,. eommeasa >nQikiaa|Q 4a. 
me^ma'attehe daila guii^a^^noi«scfìa<i^M2iO'(9liil 
ghiacciaiiO'Benf^ acK^idaote verino./, </<;< -(Hff. 
Com'è naturale, giunto in fondo, guardai in 
su, e provai viva maraviglia d'aver così a 
buon mercato percorso un brano di via , che 
sembrerebbe esclusivamente destinata ai ca- 
mosci alle aquile* La mia guida, quasi per 



tùto gùàdagnariai V difiistì r ; ■ '• ' '^vi-. 

aWiàttié ' feotìdtfttoi ^ a{)piitt(i pfèr questa s^èssisi'i 
^k, ^iue- sigli wifìè iiiglésii' ' ^ ' 1 />rj 
laa. c^tn^] atich0 te signore passano di iitói^ 
-^ Sioùm're'ijoÀ caftiDòiioavftìifó metoo bene^ 

'^ Stetti tìh tìà^ntenW^a* tiflétt^be,s^ quelle fdùei 
sigtìLot^é^ séetidé^do quel dirupò, si; tPOYiR^jei^J 
O'pratoa'o dòpo ìe gafttó: cit^ostati^a -che /dov. 
vev^a' di eeHo influire as^ai sulla loro ri«Q4u* 
tèz2!à, ponetidole^ J)er così dire, u frante dtìlar 
proverbiale eompostezm ^ei movimenti nel'bel' 
sesè^ inglese. Ogni scrupolo • mi' òe*sò' ■ qtìa^fida^ 
la gtlida mi dlsi^^he essescesek'o per le pfriv. 
me,' che i loro' d«e 'tìiariti,^o^ WaiielM,-' le^segtii-^ 
vfciià, é che là'pa#ti8' ^iùitftóicàteidseì» labbra 
^à '€[uèlla 'delte-guide>, 'te quali ^ ìg^potendb- 
stana dairàtìti;^ nò^vbletìéó-stai^e indietro^ eran© 
obbligate a flatìehe^ij^re la^ oomitivav 

li :/; ' 1 "v .'•■.•'.;. f" -.^ ^ .m. .. ■•• ...»/' 

. • ' - .■ vi ' /. • *■•: / ^ • •/ • ^ "'' 
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■'G'ithbarcammo sul ghiacciaio di Gòrner. Per 
i* Vàri 'ghiacciai ,* vàri debbono essere i me- 
ttìdi di camminare.' Còsi, méntre il disagio àe) 
percorrere il primo ghiacciaio consisteva nello 
spirofbndamento dei piedi in un suolo assai 
sotdigliante al sorbetto granito, la fatica del 
camminare su quello del Gòrner stava nel pre-. 
venire ed evitare gli scivolamenti resi assai 
fàòili dal ghiaccio liscio e spoglio di neve: 
deve bensì essere seguito ancora il precetto 
di' ballar sulle uova, ma non più col solo in- 
tento di alleggerire la persona, bensì cojx 
quello piti importante di mantenerla yitta a 
perpendicolo. Gli arnesi più indispensabili in 
simile tratto di viaggio sono le scarpe for- 
nite di grossi e rigidi chiodi, il noto bastone 
dalla punta ferrata, la gamba solida ed esper- 
ta, il cuore poco inclinato alle palpitazioni: 
quest'ultimo viscere è qui contato fra gli ar- 
nesi, imperocché le metafisiche funzioni che 
gli appartengono, debbono essere provvisoria- 
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mente affidate al cervello, affinchè si conservi 
immune dalle soverchie commozioni, TefiFetto 
dinamico delle quali può manifestarsi disastro- 

m 

samente nel principale strumento , le gambe. 

1\ ghiacciaio di Gorner n^l si^o^^uerxl^'i^- 
nistro confina colle radici del Breithoru e, .del, 
piccolo Cerviojo d?i unp jjar-te^ p .daU'aUra ip^^^] 
ai. ciglióne che serve di baluardjO alghiacc^iajiOj 
diiZermatt. E gonfio e coAvesso.; lo frast^-. 
^iano fantasticamente enormi crepacci j^l^.^^ 
lini dei quali , stretti uìBì lembi alla superr-, 
flcie,' s'allargano e sprofondano in orrende cflL-; 
verne, in abissi incommensurabili, mentre altri i 
sono ampi e spalancati in alto, e scendqno., 
restringendosi a formare capricciose e tortuosa , 
vallate. 

n fondo di queste vallate, all'occhio di cbi 
sporge il capo ad esaminarle, sembra a prima 
giunta chiuso in guisa da potersi argomei^* 
tare che colaggiù il ghiacciaio tocchi il suolo 
granitico della montagna; ma bene spesso 
non si tratta che di un ravvicinamento dei . 
due lembi del crepaccio, i quali, al disotto di 
queir apparente fondo, si scostano di nuovo 
immediatamente, e formano nuove caverne e 
più spaventevoli abissi. Di queste due cate- 

TonsLLi. Scritti vari, — J6 



3è6 omofUE dioRSi'Di c^k. 

' gdriè di cfrepstotì è : evidtotebetìte iàm(k'y^ 
itìcsòìos^ quella dei' = p€ili96i e 'spal^ncatì ,, ^edtò 
^dicono' leàlmentìèkjiò'che ^no e iuvUactìio alla 
Ì>ttì<iètt2a; m^n«ré i òt^epacci stretti e ixm- 
••scherati Ah. un po^dì -neve> invitano iw guisa 
liroditoria il passo -degli inavveduti ed ine- 
' ii^pferti, che, Sé yi s'ingolfatto, restano per sem- 
pre pì'ivi delle ocoaBlohi di acquistare arve- 
dutezza ed esperienza. 

■ Queste considerazioni, ed altre di simil fatta, 
esercitano sull'animo di chi per la prima* volta 
s'avventura in quelle regioni una vellicazione 
morale, che varia a seconda della diatesi e 
de'temperamenti; la vellicazione tìsica è quasi 
tigUale e uniforme in tutti gli individui; il 
guatar dentro ad un crepaccio e seguirne giù 
giù gli anfratti, dapprima bianchi,^ poi azzur- 
rognoli, poi grigi, poi verdi, poi néri, i quali si 
perdono e confendono in una orribile -tenebra, 
sprigiona anche nei meno Tertiginosi uln fluido 
nerveo che parte dal cervellet'to e, guietìando, 
> percorre la spina dorsaléi Cotesti séno pei^ò 
* fenomeni, che diminuiscono é' scompaio^é- af- 
' fatto in 'òhi' li lia già; ^ìù d' una véita-spèfi- 
"htentsiti;'" '" '' ' ■• ^'-^ '' ' "•:'.•• i- ''^^ i^ ' 
^ '^ Si" procède dUti^uè^ ^ ' ftiséis^ è^^k-bMM^^ér- 



fyi^cm^sh fW. IWìga j<5«?ep|iq€Ìo , ; lo, si; cQ^ieig- 

g(»ii, . e"8€i I m guaKì$gtta . il . risvolto. : . sq. , ^tr^to 
«si realtà; V quando, i tewW; w iSop ,b^n,,sQlidi; 
•Imi if!itè(90'Che i^eli^fklUrU laoa è np<;^a$^l9, 
afe' salubre il troppo giaardarci dentrii^r.CJon 
questi. salti ^ risvolti > p9^$a il tempO;.e.so- 
•praggiunge la ; fatioa* Per percorreire pocbe 
centinaia di naetri, occorr^e talvolta una». lunga 
ora, e quanta lena baaterebb^ a più. miglia; 
flia il giorùo è lungo , e la fatica oolq.qsù è 
■fuggitiva. Un par di minuti di riposo vi equi- 
valgono ad una felice notte in sibaritico letto. 
Avevo già gustato quésto riposo e questo 
letto una mezza dozzina di volte , non tanto 
per la fatica , quanto pel desiderio irresisti- 
bile di ricontemplare quella natura così so- 
lenne e grande , e. di $entim quella , solitu- 
dine cotanto sublime., Già eravamo ginn ti, a 
•breve tratto dalla massa principale del ghiac- 
ciaio di Gòrner, nella quale mettono fope tutti 
gli altri ghiacciai di queir anfiteatro, quando 
mi toccò un'avventura, di poca iipaportanza , 
esaminata sotto un. appetto teorico e generale, 
ma, asjsai drammatica 9 se. la si giudicar n^i 
suoi umili rapporti colla mia persona. Pi^jera- 
vfiBioàmbattuti ia. urv graudi^^ criapaccio,^ ^el 



Sé8 dindi^E' ùibkt^V DI dtìTtX; 

tótoà- dt^à f^^tìéil^tófó W'favvldfiavattoiper 
iJof difegiùngètsi; tétiliatóo'^à'dHtt^'-€i''ft twanei 
'ih ' liafifèagg'io ; ma' ih^àno?. ' La ' guida ^M^opone 
^à'feia^ttièké ' ^di- iitdriiàró tìlqUanb ' tìUl l nostrt 
iJàWV'e'ftrrétroced'éi^'' /-r,^,- •".. ' :. .-. , j.. 

'"'^ù' c(uélìa qualità'di telri'eriò lifoA' è sbló'mfti' 
'ia^eVólè il procèderei bene' spesso è àne^h^ 
tt'ré'ttòcederé. 'f rfei '^litelle Ihflnite'toiftubsità'* 
ghindilo, ci ^ venne smarrtitì il settliei^o otó 
poco prima avevamo battuto :' di <Jercb Ai qua, 



'8i cercò di là, ^i risalì, si calò il salito, e 
Òaiij)ei4;utt'(y ci' éiaflkéciarono masse o abiMi 
insòrinòritabilr. ' ' 

' " — Stt'ade'ttiaèfefre qui non ce ne son^o, oth 
se'rVb'là guida ,'&oi'rid'eAdo in una tguieaehie 
"non mi sembrò veramente sentita e cordiaié. 
— Se qui siamo venuti, dobbiamo potére »^- 
dàrtié; sentenziai io logitìaraeftte. " ^ » j 
' ^'— Oh 6l «•ititendó !'' • ■ • ^' - • • < .-•,..• 
' E^ ihtatlto ' ei ruminava , Svolgendo il wwo 
' à'trfttl ì pmrti^ ififterrtve'^iS',' ai- cardinali; ^^ e»pIo- 
' Vàva- or ^qiiefetS t)i*'(iUeH!a dittatone, ritórnaiicio 
"isfeitìpi^d allo 'isltcàso'iiliotj^ ,^'' oan'^un ^vfaovittl 




<JotUar0;, 6hB;?ryHOco.Ja,,picorday,9; ui3.,l.osJ^^ 
rieompppeiMippii, 4g «^.P[lj?^ j , va\i .diedi ip, i^jt^if^ 
a cercare uà' uscita da q,inell^ .;|ingplare;j,p£l- 
gio&e. Erqgoolaiiido per. lOgoi verso, jmi y^ne 
veduto un viottolo fra due pareti, di gi;iiacpiq, 
«0tìx>^ il quale rammentavo cou certezza. esBf p 
passato poco prima, Ed esclamai ad alta yoeg: 
— L'ho trovato: per di qua! , , ^. ,,, 

JFu davvero uaa buoaa ventura quella ^ì 
aver gridato e chiamato dietro di me la gjiida. 
M'inoltrai nel viottolo, e, vali^tolo f<?liceì- 
mente' 9 -rividi a me davanti ^ $.opra uii largo 
piaAOt i piccoli buchi 9egnaj.i dalle punte dei 
QK)dtrL bastoni, e^ seguito dal l^ession, prpqe- 
detti trionfante* 

Ei fu in quel punto che ho veduto confer- 
mato ancora una volta l'adagio , il quale at- 
testa che le sventure capitano quando , meno 
ci si.p^sa. Sicuro com'ero di rifare una- via 
già fatta, trascurai le norme ed i riguardi 
neccessaria e posi un piede dove non avrei 
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dbvttto posarlo: la neve posticcia nott potè 
sostenermi, e sprofondai- colla làolita ragione 
inversa-quadrata , che abbiamo più o méfio 
fellcetóente imparato studiando fisica. 

Nell'atto del cadere, portavo il bastone ori>- 
zontalmente; e, sentendomi niancare il ghiac- 
cio sotto ai piedi, allargai le braccia e aii 
trovai sospeso sul bastone' che mi faceva da, 
ponte sotto r ascella diritta. Ma questo poiìte 
non era siffattamente simmetrico da &ftdar le 
critiche : posava assai più sul lembo ante-' 
rioro del ' ghiacciaio che non sul posteriore; e 
dietro di me udivo lo scricchiolare della punta 
ferrata che mordeva il lembo del crepaccio, e 
dolcemente il mio corpo si ingolfava sèminre 
più, ad ogni movimento ch'io imprudente- 
mente facevo colle gambe dondolanti suir^bid» 
so. Sembrommi evidente che , se ancora «1- 
quanto mi fossi dimenato , i miei amici poli- 
tici e letterarii avrebbero avuto il dispiacere 
di dover lamentare la mia dolorosa perdRa: 
e perciò, desideroso di evitar loro questo fa- 
stidio, me ne stetti cheto* Sopraggiunse la 
guida; afferrommi pel bavero dell'abito, e mi 
tirò su , dicendo con imi^èrturftabile traoqi^ 
lltà: ' . . . . • 



' .M ; 



/' ,• 



la teorda Ifsgata alla persona* 

.]|Ai .trovai tanto persuaso da quella osser- 
vazione, ohe gli domandai perchè non ai avesse 
peoiksato prima. 

--* Perchè mi pareva ch'ella non ne avesse 
bisogno assoluto. Del resto.... pericolo..., vero 
pericolo, non c'è quasi mai. 

— E quello che ho corso io, che cosa è ? 

— Oh ! non è nulla ; e' sono inconvenienti 
che accadono rarissimamente. 

— Si; ma quella volta che accadono, la- 
sciano qualche segno. 

, r- Vuole dunque la corda? 

— I buoi sono già fuori della stalla.... 

— Non è però inutile chiuderla , disse la 
guida a complemento del proverbio: prima 
che abbiamo passato gli altri' due rami del 
ghiacciaio.... 

— La precauzione può divenir salutare, non 
è . vero ? 

. — - Pericoli reali non ve n' è , ripeto ; ma 
veg^ laggiù, nella valle di Zermatt, quei nu- 
voloni che ci obbligano a far presto; o le- 
gaxci) o stare attenti. 

— Camminiamo pure disciolti , e farò at*- 
tenzione. 



^uejj^gicQfjflo ep^P!# ^.A^va,ifta3iiitQ:il'ipreU 

W^^/iì <vit^'>:' 'J'j.'lfr, oì'iH'.TA '1 .r''iftii;>..iì Iv;'; 

prima avevamo veduto librati suHat vàlto idi 
:^nj4tft,, s;(^raRfl.,fl9fly(jl^^i,r J»i;lieKe «ft^spéise 

cl€àl,',9^zajif rj9,.,clp^^ cf^j^yei, l^jCtias^ del-, Mokita 
^fliSÉ^.e.d^l J^!,jpk9,fl^iiL,,S<?ilj^iipp9<fioft&Ma veiit® 
^l^^Oj, 9l^e .jd^p^ri?88e,.ij,iflftw fiicpoh» iKeniior; 
^tV9 .,d' up, 4i9QÌ: gradi iia p^^ i ìmBUti.t LA' 
gv^ids^.ini o^erse la.sua*. boccetta. > .eodatoméni» 

Q|:4ii)^ie; fl^i^b(^ì3 9t4jto •iit'taiaieagìioìaàre ani 
99App .t4i epil^s^iia. ,a qm^luiuiue gAl3a)itiu>mb 
cql . $o1q . prof ppi[9. ( Ne. , Jwvetti » Jin.' boiscii b j»a-i ' 
lu^a.i , aAaua»);p . gli 'im^ ^ Q^U • iogéàfcrh) ? mai 
tuUp finì iiy e ( Diiei ne < seaUt m^isavigliosamétit^' 
rjbstorato; ^ potemmo i?9ddO|]^{tiddrei ila :^6loeitài 
4elpap9Q,_. , • . .,., '•< -, '. _.m:mj :;. a-i'-TC" 
, Le wvolei, gpn^^p^iftfVelcx^BWieateietìpaa-o 
dendoai,, ei furono i^opraj^. e jci, avyjliUppaMnBD^ 

orribili^ (j[iij?ilL,iP;?ti . pbOA ' *Yevr^> udit©, (^e^^-^puiuiìi: 

di- peye .ami 'PPW8Ìmftja.,4fig|g^«RMfS|.iA^ 



Bàlogic»:<ccny«rsieiy # #6to' às^àl ^'rii' ^elli'e 

quel momento. Il grande affare nostro (d'ì^^t 

«tìofaxxjewiareJili* •'l'iètòKrèf^ ,^'ìétt' ébéo- '(iòtìr lo 
rint5éfaimffltìji« UJ-"''' o^-'-'^" o-m-./^'n. .••.lai'.-.t 

or.à)'ia)to oilf"t)ifliarì%-'«è!iW>tóetìtì',- 'th^ ftiri'à';a^ 

(piade ìil gbi«èeiai<»;^(5dllè'èitè'«ó(;òh^ itifeft'c^iff; 

adderai' tiAà«I^ti^i del •é\Mlt6> sitÌ'(itiiìè''poÌa}] 
«tli^igottera '<)ttfti9i!<vo)e9rsei<'tildi3ti'6arii é'àigé- 
picUnSie 'don 'Il itìabtitìaV'sé'oibl^ ^daVvèrò'H 
diremo» ^-'iiA^eMiccA^, col Itingb andkr^dèg^f 
aAni/iil' «ffftcigtiov '3hé e^a a/1- fbndtì 'dér'gliiàc!^ 
<Baài.y -«ompaco «allft diià> ' su^erSéliè, ' ' kinréinu^ér' 
feori» da/' tembi de^'o^epatttì. -Al >^dfe6 a' pbtó If 
gfaiaacòQ', che 'SQstiéMìil'm&òigtidV'viefn^fo^ò^' 
e-iiqaeffttto tutto a'iriato^ik»- dall'azione dél-^' 
Uania e idèi' mie, e' rMane solt^ttò sn ' pfé^df- 
atoUo 10 ^loiimi- a sostegno del làacignò , «élie 

varietà di macigni cosi espulsi dal gHfàcòiàiò 
e-ao4t^«^!^iiK^t«tÌ ìiiill^'lbrd'bà^-di ^Màccio, 
wifttha>dii!«(u«lli'aésa?^ainèi'é1àTÌ'ghì, ctìè rì- 
oMdafiO'qti&fei esà^tatnente ■ la ^riiià 'di fifngó 
gigaii4i«s^-«^''ài ^ortfe 'MlA^lloi Oli è' so^tò' 
«Bx^-jdi)! <}tW8(à>!6«ftb]^eai<'efa&'^V2lmiE{ò tdir 'ti- 



per> resi'stere alla fuma <tol vento «si &Bl^^\b 
che ruragaào di$fogasse lasua ira« Sì «bey ette 
im ladtro sorso di qwUa.UIe iademoxìiata po^ 
ziooe, che per uà m^meuto fionumnistri^ a^ 
uriei occhi lo spettacolo delle stelle >. iavece 
di quello delle, saette, elettriche, ma icbe pur 
produsse il suo coasueto effetto coarcoborante. 

11 ramo priucipale .del ghiacciaio di Gócr 
ner presenta l' aspetto e la configurazione di 
un'aspra collina, tutta striata di grandi ere-* 
pacci serpeggianti, tutta insudiciata dal fango 
spremuto dai lati , e coperta da macigni yo^, 
mitati. Potrebbe paragonarsi ad un gran fiome 
che^ mentre corre impetuosamente trascinando 
seco tutti gli oggetti che lambe^ viene daUa 
mano di Dio arrestato repentinameiat^ Le 
morene sono piccole e moderne ; so-no peduà 
le grandi ed antiche : . la principale di queste 
ultime sembra essere quella che costituisoe^ii 
fianco nordico dell' ampio circo , per la quale 
si giunge al Eiffel, e nella. direzione del Wéia*' 
èthor, Cime di Jazy, ecc. 

L' immaginazione si arresta spaveoatata^ se^ 
risalendo all'epoca degli antichi ghiacciaii tir 
cidstrmsae la massarjtitaiiioa^che.peir analogia 



si itkirrebbe attribuire ^al ^ghiaeciaào di Gòroer.: 
Quéstf anfiteatro capìTa . forse . tanto ghiaccio • 
(pianto ne baisterebbe a tsoprire tutta quanta 
la< pianura subalpina e subapehnina . da Sasa 
ad Ancona e Venezia; scendendo nella valle 
di Zermatt, si sarà prolungato tino a Viè^^* 
se pure tutto il Vallese non tf era ingomljro. 
I ruscehi cbe scorrono nelle cavità del ghiac-^. 
ciò sono infiniti^ e col loro mormorio paiono 
combattere il malinconico sentimento pro« 
dotto dalla solitudine di quella natura morta. 
liB recenti teorie de' naturalisti .dimostrano 
ohe 1 ghiacciai hanno una vita ed un or^- 
ganismo loro proprio; ma di questa \ita e' 
di quest'organismo non è facile la porcellone/ 
ttè cotanto immediati i sintomi. Il viaggia- 
tore guarda intorno e non vede che una im*^ 
mensa inerzia ed una ciclopica bianca tomba- ; 
e non è esprimibile il gaudio inaspettato che 
esso prova nell'udire il gorgoglio ed i piccoli 
tonfi, de"* rigagnoli, percorrenti in mille capric- 
ciosi ghirigori le interne viscere del ghiao-* 
ciaio. Un'altra ragione riconduce lo spirito del 
viaggiatore ai ricordi domestici e cittadini , 
qu/ella cioè, <^he già si é 'accennata, delia in4 
niiinerevol^<|[uatitità di massi erratici e ài .ma^ 
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iiVieggiia&o oro. il ponte; vfw<u/la) tet^m'^)!)]^ 
r;OTafcr«llo^. /wr9/ pertico Frftfeiitwro y er pawfta^rif} 

Fopqra umaxia4. '. ' a ;' -^ •.!' .^ , .r; " 
. In. Boeao ^i veiatimiaiitiilaiiieMe.fersiirfies-T 
«kjuta;^ dia 'pareeobi spiragli; cleUe aumltt^ aneop 
n^^ ma già sereniate y trapelavano dei if&ggl 
di sole^ rassomiglianti a sgorghi di lava Tid-* 
caoioa ineandescenta Prima ancora che Vura^ 
gano cessasse affatto y noi avevamo già ripi-^ 
gliato U. viaggio, e già avevamo guadagnato 
iì. quUniae del ghiacciaiia. 

Se J^t posterità avesse da occuparsi, delle 
avventure d' un membro del Club Alpiì^ &a 
i più. oscuri, quale io mi sono, sarebbe pitiop*^ 
portuno il racconto di alcune ragguarderv^IL sci'*' 
volate, una delle quali a capo in giti, fino a podii 
metri da un crepaccio profondissimo^ un'Mira 
a rotoloni come usano i ragazzi siai ^erdi 
prati, ed un'altra ancora fatta bgizzarramente, 
volteggiando sul mio asse senza punto oadera^ 
accidenti tutti che venivano conchiusi da una 
lezione apposita della guida, da un nòveUe 
sórso dell'acre liquore, e davano maggior Iena 
ed elasticità a' miei muscoli. 



umii^mqvaA oUitrMoi^te il tnbntedeAIU'ffdlviM^ 

sulle alte vette delle Alpi. Al p«ntó)iel^ ìluvXi 
i -"iPGtTÌvhwti del ghÌHtai&ìà' ài XìfkMt oonflUi- 
sccra^ ifi'tMQi 1^0'^ iìwvo mnìit^Ax) colP occhtó 
Isi ^istatiea' ohe ancona- cl''ritt>an(wa dai ip^i^ 
córrere primi di tpcoare lojiparete del Hilfel} 
e^sapeodo di quanto Vacofaio é* intanfii" itto^ 
ÌB^BÌiy avevo chiesto^ al Pession 'qitanto lémpQ 
oiJ i?ol€iv«i; per .uscir dal ghiacciaio; éj prims 
ancora che egli mi ridpondetee^ avetio Vòlutb 
dar prova della mia esperienza', dicMàrd^ndo^ 
ciUB^^ci voleva foiose an<^ra una buona me^ 
z'ora^: la parete dd^-Rìffe) mi {taceva cosi vU 
etna.^ Kihè* in quattro sfatiti la) si < do^/tesw^ tocPt 
càre^ sicché x;aloo]0i> che e' fosèe affare: di 
dieòi miauti oiiU' quarto d^ ora 4fitt' al più: é 
sicuro di mostrarmi pratico, raddoppiai il mio 
^^inpiitOy e^ poroaun/dai 'la meez'oraj II P^ssioii 
sonrrlse * senza, punto^ flatarà' ' * ' 

• . ■ ' t4- : .Mé2z'ota;:^.c o forse trenlacinqiiie miiaiutì; y 
Dòti'/ èli vero?' 80ggxui&m edltàQdx)^ • 'ìm-*. ^>': •■ >-'i 
sAiiì silìevi^idel(PeBMan.an>f(^è'diib^^ 
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per far pompa di previdenza , avessi troppo 
esagerato , e lo invitai formalmente a dire 
quanto tempo avrenlmo impiegato in quel 
tragitto; e confesso che m'aspettavo di udire 
a pronunciare la cifra da me internamente cal- 
■eolata di dieci minuti. Invece il- Pession /disse 
cdn dólce calma: 

'"' — Andando adalgio^ cióò con prudenza-, ci 
vorranno due ore ! 

'-*^ Due ore I ! 

Altrettanto mi sorprenderebbe chi, trovan- 
dosi meco in città, mi dicesse che per atira*- 
versare una piazza ci vuole mezza giornata 
di cammino. Credetti in buona fede che nella 
sentenza della guida ci fosse o scherzo o esa- 
gerazione: e con questa convinzione, affrettai 
il passo in guisa, che quel tragitto fu tempe- 
stato dai vari accidenti di scivolate, volteggi 
ed immersioni ohe più sapf a ' ho ricordato; 

E quando fummo alla parete del Riffel, guar- 
dando l'orologio, riconobbi che il . computo del 
Peésion non era punto lontano dal vero. 






: 1 ;•'••, • .1', , '• . • ' 






La salita di questa morena, quasi rittfi a 
picco, è faticosa alquanto, e ricorda quel 'tratto 
di via al disopra di Breutl ohe immediatamente 
precede il ghiacciaio, e che vien chiamato, non 
so perchè, Les fourneaux. Guadagnato il dosso 
del Riffelberg, per Ima stradicciuola facile si 
scende dolcemente airantico ricoveri» del Riffdl, 
il quale è ora divenuto un albergo sì pulito 
e fornito di comodi , da stare a paro ai mi*- 
gliori alberghi delle grandi città. Una mez- 
z'ora però prima di giungervi fummo di nuovo 
sorpresi da un temporale. Il nostro ingresso 
neir albergo fu un novità preeiosa , come è 
sempre l' arrivò d' un nuovo viaggiatore in 
quelle alpestri regioni. 

— Un viaggiatore con questo tempo 4 : 

Tale fu reitolamazidne: che circolò in inglese, 
in francese ed in tedesco, nella sala del 
Riflfel. 

Ardeva un bel fuoco crepitante nel camino, 
presso il quale i venti forestieri colà radunati 



// 



ir^jl^fj|arpno.^ortMQmeiite'ilrprimo'ipottD^^ 
?;9?9Hs^.! <M ! I^oci I graduo, I <}im6ntit»i!uiò faffàttei 
c}ip,^^aj iJ,.24.JuglK)M* wewotìì citoa/ m i : -(i 
, jQU. affetti, dalla ouDfi iDtrappcIsa. tornarono: 
to^^p. a .memifQ$^ap8i»! II. copioso .pastlO'y fatte 11 
rqamnq nella, qapaniia di San Teodulo oon cibi' 
di icosì fl[jp.lagevole conpozume, m'awebbe'do-^ 
vu^p bastare, per tutto il .di. er togliere aflfa/tto 
l'appetito .anchC!, pel dì seguente. In quella 
vece, salutai con riconoscenza l'arrivo di una* 
m^l^niilca seconda colazióne^ che mi venne 
ioLbandita all'un capo della lunga tavola. ^Ma^ 
alla presenza di tante signore e signori, pro-^ 
vavo ritrosia od imbarazzo; ed ai natura^ 
lista, del qu^le ho in addietro fatto cenno , e 
che era già entrato meco in discorso sciolta**^ 
mente, dissi sottovoce : 

— Mi duole mettere il mio appetito a spet-^ 
taccio. 

Il naturalista mi rispose sorridendo t 

— Vada pure là: abbiamo fatto anche noi 
altrettanto poco fa. Ah, se. BUa avesse veduto 
come mangiavano quelle duo gentili giovi<« 
nette .bionde, là sedute. vicino alla finestra l... 
Due angioli, non è vero.? Ma a tavolai It gliele 
consegno! 



^ . jDrwai rrocchip 'V^tsff la^tìiiélrtrài^ é còtfUedi- 
jìbì itm istante due: gr^^^iòse faificinllè, ddl 'viso 
purissimo. color di rosa) Vefirtite'succintàmenie,' 
HA ton ^aade eleganza é puii!2ia; ima deùe 
qtialii sedtttE', leggeva un' libro -déir edizióne 
di Tatwhniizj Taltra iti piedi teneva in mand' 
il suo bastone ferrato , col fare sicuro e di- 
siaveUo d'un^amazzone. Alle pupille mie, stan- 
cate ed irritate dal candor della neve , quel 
quadro parve una trasfigurazione biblica. 

Quando, non so se per niia colpa, o per 
colpa della guida, si buccinò nell'albergo che 
il nuovo arrivato, passando il ghiacciaio, era' 
caduto in un crepaccio, si desiderò dalla co- 
mitiva il racconto di quella caduta, il mio im- 
barazzo e la mia ritrosia crebbero a dismisura. 
Uomini e donne restrinsero il cerchio, in mezzo ' 
al quale io sedeva: il naturalista m'invitò for- 
malmente, a nome della comitiva, a pigliar la 
parola; la giovinetta che era in piedi s'avanzò 
verso di me , e si fermò vicino alla finestra , 
presso la quale m* avevan collocato: racco- 
mandò , alzandola , la mano dritta al corno 
ricurvo del bastone, e appoggiò, abbassandola, 
la sinistra suU' anca , precisamente nella posa 
che assumeva la Tadolini al principio della ' 

Torelli, scrini cari, — i7 
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cavà'tinà AeW Attila; la doi'ella sua cedsò Aa 
lettnra, e s* unì con pigilo poco curioso al 

*l>i>^eriuto COSÌ oggetto di utf attetìztone dM 
nóri avevo invocata, e che di buon cuore avrei- 
voluto schivare, provai un istante di stt2:ra| 
la ' quale ' pert) fu da me domata e repressa; 
e • p'óitehè dovevo raccOntar<e i raccontai. So di 
non' essere inclinato air ampUflcazione : ma 
parmi d'aver dato alla mia narrazione un 
calore che più ravvicinava al dramma che 
alia severa storia , e di avere un tantino in«> - 
foscato il quadro del pericolo corso. Non ne 
ho rltborso; perchè nulla ho inventato: credo 
la sia lutata una interna vendetta contro Tat* 
tentato, del quale la comitiva m' aveva fatto 
vittima. Un tnodo decente per isfogare la pio« 
cola stizza or ora nominata. Di tali fanomeoi. 
misteriosi abbonda la storia intima delle umane 
deboliezfe.' ..,..!. 

Checché ne sia stato , sembrommi' ohe la 
brigata gradisse il racconto, ed afferrai a vplo- 
persinb'ua sorriso d' appi^ova'zione della i0ca««: 
ziosra Tìatd'ólini; il ^'ual sorriso fu tamponato 
tiéi suoi éflbtii 'dalia ^alti^O'Mrrisò'detliiitlib-* 
riho MrR^é, Wél'^tiald«Mknbt«mmi baUma^/ 
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€h^ qi)<eBt' ultimo ^atoipo non esistette. <:^ , 
nella mia fantasia , resa naturalmente un» po' 
so$9^tto&a e permalosa dalla coscieinza. di.nf^fi 
es&^ià stato esattaraeate succiato e freddo .nar- ,, 
ratore, . ' - • 

Mi sentii tolto di dosso un peso incresqioso, 
quando un signore , tra gjbovauie. e veQcJii,o , . 
richiamò a sé la pubblica attenzione, rao<;on-,^ 
tando una scivolata lunga un centinaio di me^ . 
tri, capitatagli l'anno prima nelle vicin^^nze. 
della Cima di Jaay. Se avesse scivolato ,an- . 
Cora per pochi altri metri, allora npn avrebbe r 
pili scivolato, ma volato; e riconobbi che il 
pericolo da lui corso era ben altrimenti dram* 
matico 6 reale , che il mio non fosse stato. 
Quindi fui assalito dal .naturalista , il qi^le^. 
quasi volesse farmi pagare. la disinvolta, e (a-- 
Cile cortesia, colla quale iflecQ .^'epa addixi?9"r. 
sticato, mi inchiodò al mio posto e mi scierinòf 
davaaii una quantità eQQpine di scatole, entro 
le quali, erano infisse altrettante famìglie, di < 
insetti, di farfalle e coleopteri variopinti. 

Continuava la pioggia, di acqua ghiacciata^ 
edineiT»^ ed a traverà) ivotri delle fliwstret 
v^iéevansi le n^bi ipterei scorrazzare fu)!|io^^ 
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mente al disopia della valle di Zermatt. Il 
fépore. dolcissimo della 5ala, F allegra sciol- 
tezza dei crocchJ, nei quali la comitiva s' era 
^partita , contrastava col freddo malinconico 
del* di ftiori. S'era là dentro come iu una pri- 
gio'ne , perchè uscir non se ne poteva j, ma in 
una prigione simpatica. 

Intanto che. il naturalista m'opprimea coi 
suoi insetti, ,io Intrapresi internamente quella 
singolare operazione fisionomica, mercè la 
quale in una carrozza, m un bastimento , in 
un vagone si tenta di' scoprire la qualità delle 
persone, di radunar mentalmente le famiglie ^ 
di. assegnare i singoli posti ai caratteri più 
vigorosi è ai più docili, di snidiaré P intrigo 
il dramma. 

Per rendere più agevole quest'. operazione, 
corruppi il /naturalista, prorompendo tratto 
tratto in esclamazioni dì ammira?ipnè per un 
insetto verde o per una farfallina dormita. 
Queste esclamazioni non colpivano ' semprp il 
punto giusto, ma, tipetendole spésso, qualche^ 
vòlta erano anche spese per un esemplare 
rarissiinói Guadagnato così il naturalista , e 
guadagnato pure a più huon mercato , cioè , 
cori rófferta di 'un gustoso cigaritoSjXm beliis- 
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Simo giovane francese seduto alla mia. diritta, 
mi ipcamminai nel . filosofico processo d'inaili- 
sizione. Il bellissimo giocane francese era pieno 
di vivacità e contento ^i essere bellissimx). , Il 
processo 1 aveva già incominciato per conto 
SUO, e non era meravìglia che le sue invé- 
stigazioni prime fossero state rivolte alle due 
damigelle inglesi. Su queste egli fondò un bel 
romanzetto, del quale mi rivelò il sommario. 
Secondo lui, le due sorelle erano due segrete 
nemiche mortali, un po' per differenza di ca- 
rattere, un po' perchè quel fresco e ritoiido 
bambinone inglese seduto vicino . al fuoco, così' 
serio, cosi pulito, sembravagli le tenesse a bada 
tutt' e due ; ignorava ancora qual fosse la. pre- 
ferita, ma appena l'avrebbe scoperta voleva mo- 
strarsene egli stesso invaghito : soggiunse che 
lasciava poi. a me e al naturalista l'incarico di 

* 

occuparsi dell'altra. Bisbigliando, tanto il na- 
turalista quanto lo scrittore di queste note 
declinavano quell'incarico per ragioni dome- 
stiche , fra le quali , per ciò che spettava al 
naturalista, primeggiava la presenza flagrante 
di sua moglie e de' suoi tre figli. Allora il 
bellissimo giovane s'addossava generosamente 
anche questo secondo incarico. E , passando 
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^d un altro gruppo di tre personaggi, egli ci 
additava il grave pericolo in cui versava la 
poniugale felicità di un signore di mezz^età, 
<?he rideva sempre e sghangheratamente ai 
motti spiritosi pronunziati da un bruno gio- 
vinetto, che sulle mani tese in alto sosteneva 
una matassa di lana, che la moglie del signore 
di mezz' Qtà andava dipanando e lentamente 
. raccogliendo in gomitolo. 

— Stia fermo colle mani, diceva la signora^ 
altrimenti mi s'arrufferà la matassa. 

,E il marito faceva segno coU'occhio al gio- 
yiuotto di menar le braccia, in guisa che la 
.pEi^-tassa $i arruffasse; e dava in ampi scrosci 
.di .risa, ad ogni gruppetto od intoppo nuovo. 
Il nostro bellissimo vicino bisbigliava: 

— Mejatre la matassa s'arruffa, il marito 
. fiìde; non so che cosa farà, quando la ina- 

. tassa sarà, aggomitolata. 
, -i" Non facciamo le cattive lingue, esser- 

'Iti -^ * * 

yav?i dolcemente il naturalista. 
, .,., Un ^tro gruppo era degnò di osservazione, 
^\iellp di tre seriissime persone, tutte vestite 
di nero, che stavano ritte, immobili è silen- 
,.f: . ùom, nel vano. dell' altra, finèstra, tìranò mi- 
Bistri del culto anglicano, vénuu còla per una 



1 T 
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salita alla Hòchste Spitze del Monte Rosa^ 
come dappoi mi venne udito. Dove rUno gùUr- 
dava, guardavan subito' gli altri due; oppure 
seduto uno, sedevano gli altri due ; e da più 
di un'ora trovavansì tutti e tre in piedi a spiare 
il tempo fuori dalla finestra. 

— Sono i tre anabattisti del Profeta, disse 
sorridendo il naturalista. 

— Tranne il canto-fermo^ col quale Meyer- 
beer li mette in iscena , osservò il francese ; 
questi non solo non cantano, ma non parlano 
nemmeno. 

— E non mangiano; soggiunse il natu- 
ralista: al desinare del mezzodì non c'erano. 

In quel punto entrò nella sala un came- 
riere, che preparò il posto per tre all'altro 
capo della lunga tavola ; quindi uscito, rientrò 
carico d' una ragguardevole quantità di pie- 
tanze , coronata da the , latte e burro. I tre 
ministri sedettero isocronamente al banclietto 
come un sol ministro; ma in quanto ài man- 
giare, mangiavano come nove ministri, sem- 
pre però in gran silenzio e perfetta serietà. 

— Tutta gente , pensai fra me, che ha in- 
trapreso la mia cur^. 

E paragonando le particolarità di quella 
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baiW-e <Ji tutti iitoèsidV'l^neipiaado^cialte; 
saififgaétta al òataplAsmii'i^aTa^xfaaiDfdiiMi goradi 
diDnUegt^ìa^^ di splTiitmie' srejitetsza le di mn^ ''' 
scolare' solidità ^ùtLÓéìib \ due < léorèi iso^O' aiòbdm^ ^ 
pagtìkt© , parmi ^ nbn- dovef ^«sitftpé- neH mio 
giufltóio , -€ 'sentó'pìfirdep pter-^ouite te odovata' ' 
rewi?6ìiza al rabai^bato-ed'alla'&Aiigueltav'ml - 
dichiaro. pai^U^ia^o dei gbiaociicio e de^Hial-* 
berghi come quello del RUBA. . ' < :j < 

V% iifton tatti oóloiiooliiei fottmcolano>viiei^ 
Te^te su pe' ghiaicciài, et vanno -pel -fegato? > 
ci si Vay k) per sollàizzo^ -ootne a Baden^^^ ò per ir 
ginnastica; e i^ venti persoae *ofa'e|?anq aofaif*.^ 
nate: nella hììbl òbì iRiltelberg^ «.|}paptehe9iaicr i^ 
evidenteizienfte tnttè ^a. q^destà seconda' icater : 

Credo che difficilmente^ ^ntrò perdonan» ^a:.' 
me^jSitesfeo PimpetD;di^DaFÌossià iiriver^tey'dal : 
quale fai sQTrappresoqtiaitdodl giovialone mia.' : 
vicino , dopo aver ammiccato furbescamente 
al itatut*aDiàta.ed 4 ms,je/to{5eatomi idei Sgo- 
mito, ci fece sottovoce osservare che uBo^doTi^ 
tre. asiabattisti^ senza /pqnto rininmalre ;tl>inft« 
teriale soddisfacimento. dell^apsetitO'^ iàrsdtt^f^/^ 
ad intervalli apparire i sBttpmiadflipiiìlo apirU 
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quflltet- d©He j, Afta/! gitili 3!©wHe.<Jb» pai^gor : 
natola iaUaeehtbrfbzP^fttoate. Bi&Ui 4a'.8^v 
d uef cQcéhi .(tanto ^wi e. Impidi cìib spmf^v^ìf^ni ! • 
oGobi d'u^i q^ixdieiQDDe) p^UViSiao tus^tto ti^to 
diidioelèrttssimi gjuizzà, x^dmedi s((Qppii^ttio <6ii^' : 
trioo^ ohe toJa^ftao 4|ritto,y^r*oi-il^viso dtìla , 
avYe gerite giovinetta i sul.qiialieostoibx^Taitcr 
detorirtioareo una ; natet^iosa ocmyulsiqne . .ohe ì 
si risolvea in rosspffì..; . •' e. i 

IMiaeno oicYolieYat perohè il noslro fcatiosbe 
comUQaESÈi fi vdicittuFa gli elementi eli -usi jal^ 
tra- Ijel rco»a&2o« li Monte BQ$a q la Hochste 
SpiMe. gH- parvero cubito \m pretesto; quel 
genere di ocd^iate menerà. per luii jdì <iMa rshr 
cesto; . risàUva a Londra^.a Bditaboirgo^ :o ohe . 
80 io; e nel galoppo delle induzioni andò ixàf- 
t'oitee che;^ coofcièneioso' &:iiiorigef ato .scrittové, 
io inbu saprei in i due .gnisa aacenparle. E già 
comiiiciavà ta'sfilriaìba dellCKOSB^razioDi no^ 
stwr.- \ • '•'• . ■• • • •. 

-^. L' anabattista' vs. , un: po' fuori del* pro- 

grathnia. ;.. / • 

^ -«uMiayecbefirjQòiii hap^iaato^a questo^ tu»^vo . 
aspt^to^é'iSEmi persdnàggi. ^ ' . . 

fi'.'irìa ^ijqiibstoi^iraissoA ->. ,.-]'{.:: 
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Ma è dovere- dello storico soggiungere subito 
che il TomaBzo del frauoese etA M capo^ a 
fondo una gratuita suppoaiziouQ. l sJAtoiaail di 
rossore sul volto della giovinetta xton esiste- 
vano che nella nostra premeditazione di vo- 
lerli vedere ad ogni costo. Gli è a un dipresso 
ciò che accadeva in un circolo di begli spi- 
riti, occupati a far girare un tavolino : il ta- 
volino non si moveva ; ma taluno cominciava 
a dire : « ecco si muove, » e c'è sempre qual- 
cheduQO che^ per aiutare il fenomeno, preme 
quasi involontariamente la mano, che appena 
appena dovrebbe sfiorare la superficie del ta- 
volino, e il tavolino fluisce per muoversi dav- 
vero; Questa similitudine mi corre alla penna, 
ma gli spiritisti non devono pigliarla se noa co- 
me la espressione di un fatto materiale che ho 
veduto talvolta: qudrUto all'esistenza d'ufia fa- 
coltà camme vitrice ^i' tavolini, io né la nego, 
né l'aimmetto': non potendola spiegare^ taccio. 
Le occhiate del ministro non erano ipiinto 
occhiate straordinarie, e ben prr^i^to ne pie- 
gammo la vivacità elettrica^ Questa spiega- 
ziome di ordine seientlfioo l'affijdammo ^1 J^^- 
turalista^ U quiale aU'iacirQa:i(l^f^fìP^ì:::; 

— La razaa a»gl^-Bfts«<QiWi^ijl*^«Wio. :ìm- 
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perfètta delle rax«e umane.' Da dagenta anni 
è andata migliorandosi sempre -più per meazo 
del sedimento della libeirtà, la .quale geaera 
quello della dignità personale , ohe alla sua 
volta produce il bisogno della puliiia , della 
forza muscolare e di tutti gli elementi che 
alla dignità giovano. Quindi una educazione 
guardinga de' sensi ^ che si protrae fin. oltre 
Tadolescenza : quindi una virilità fresca , po- 
derosa e virginea, sulla quale noi scherziamo, 
ma che non possiamo raggiungere: quindi una 
vecchiaia robusta, fornita di folti capelli e di 
denti bianchi. Noi siamo vecchi a venti anni; 
essi son giovani a quaranta. Dunque il mi- 
nistro, che ne può avere un trentacinqne, ha 
ancora la fecollà di guardare come guarda 

r 

un adolescente. ' 

Dopa questi schiarimi^nti, il naturalista volle 
féurci la storia di uti' lepidottero, singolarissimo 
e rarièsìmo;^ ma il francese da una parte, io 
dairal1;raj oè ne sottraemmo e ci accostaiÀmo 
" ài calunniato miiiistPOy col quale si' patrio di 
^"^ crepacci, di spettacoli e pericoli alpini, « e che 
ci isembr?y persóna d'infinito garbo, imperter- 
rito càmmhH'atòrej 'sobrio taratore, -itismiima 
• ' utf i^ii'àbàttifeta;^ a^stìki-BistfJ^ti^^ j: i • 



■"i." 



li^ubi'sWzsÈnJttè, «Éggriìpp^ndòsi iÉf^Unsistìfe^^fte^é* 
é^^tìirgiaè; che: ¥t*à^ tori) I^ìì^^sl^ &Itì«fi^^f^ 

pio' quadro éfefe dàlia tóesti^à 'dfe!^ Eiffel i!fì^fe()^ 
rfeVa/àndb Intimamente. faittàtìdosi iti Vi'óPaidétì 
dapprima, quindi m rtìs^, qua e là dille Ómbre ♦ 
maécHiato di Àeròj Pòco stanie il sòle,'tól*«la 
là sua mae^à e jJoàipà Retisàima, iùotidb ' là - 
valle stìttóstaiite.' 

Come le 'pec6hie,lii un ber meriggiò, affac- 
cendate ititornò all'alveare, tutti i Tiaggiatòi^l 
e viaggiatrici sbucarono , chi dal corridoio , 
chi dalla cucina ; chi dalla porta della sala, 
nel piccolo spianato davanti alP albergò. Fu 
un va e vieni festoso, lin susurro universale, ' 
screziato di franche risa, di giulive esclama- 
zioni. È assioma che a questo mondo ognuno ha 
i suoi fastidì , o materiali o spirituali :- è pure - 
assioma che chi non ne ha, se li cerca con 
una persistenza spesso coronata da felice ri- 
sultato. Ottocento milioni circa essendo gli 
abitatori di questo iiostro globo , io dichiaro . 
altamente che dalla somma totale dei singoli; 
fastìdi in quel di si doveva fare la sottrazione ' 
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GmS^Sf^hMi mM^^ì^n^^^^ Milo m^n^\o 

d0H^^;il>p?.tjltU(di?^, (Jel (bihUpp..,giai?dift9 .^v}^^, 

tutu*,?pp»e ^^1 tp0tt5i,ati pag^^w, ppp, dimesUch9J^a{ 
eyfta^riM[tàj inTiQoe^^ti di ogai pe^cj^to wrUle, , 

coDiprefio. quello d^U^c^golay perchè, is'fiirar^i?-^' 
gi?ita pp<j<3i pvii3;iia»;:p.se Ja:)5Qj:]iet,a vu^aua/pss^/ 
come quella del Riffelberg, io , «aliocawhiQrT^f - 
dtiopprovvisawi oodioi-ele iQggi in di€K5Ì,mi- 
nu^3 0.dj, tirar dritto. jS^M§^. ?LT)pi5^p)p^,flQ.o,a^% 
coixf^up^jiionQ dei.secoli. .,f ., •. ;.. j,. ,.; , < 
M?ii,auclit«.ipL quiBir^fl^n^Ti ft|i::9naQ,>n<c#..0ii;{)!. 
dei' serpenti, mn,; delte. Ji^ fì ^ d^gjii , Aclaw, <5l|9. 
* ruppero, il, monaenJban^; ii^/^ikto»^ Laso^et^ ^ì, 
spaiati ìq crowhi, e uaPQu^rp. vari pr<ogetti, : 
i^t^raQ al mpj}p: di tpap8§.r(5 «il. reato ,dii qjj^l 
gipz;qo. Il t^mpo. era di uaa, serejait^ iii»p^^ 
di$sipaa^. a'emno accora quattro Jbwo^àei ore 

priflfisir, Ciba: gwqgo^^^.aa mti&^, ., • r , 

fo c<4w]avaja.|3Wm GJbbe,.pi?r ,q'U^ di, iK 

> 

pi;^ljei?|d^pe . un, ulteripji^. sQ^i^io^ dalje. , mie 
dl,alijiÌQioe(teijJlio*if<5?AByglà ifetti loqjieali lohi^.ì 
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lométri .non eraa. guari i soUti^ ujill^. m^tvi. 
inalterabili^ compresi £ra du6 '4^1 punti ;.oo{nd 
leoi^e^ come le miglia^ aiuth&le minare, decir 
mali> sulle alte ' moiitague. perdoto U' iorp 69ial>- 
tezza; 

■Mai questo oaloolo tì^ prw^ .non ,era «em-^ 
me»o -esso esatto. Coti a- piii-vii^ <$oppr0s;9t,, ,mi 
accorsi di non sentire il benché miaimo «m- 
tomo di «tanchetsa; invece di bramaire Uiri*- 
poBÒ^ ne ebbi >impasiien2ia. Munitomi d^ ba- 
«tene, senza chieder- conto della guida^ lo^ipr 
camminai Terao l' altura , che dalla sponda 
diritta del ghiacciaio di Zermatt ne doiaÀnft' 
il preoipiloso ed orrido corso. Guadagnai un 
ciglione^ che si proted'dera quaei al di Ik. del 
perpendicolo / a parecchie centinaia di piedi 
sopra il ghiacciaio. 

Um ghiacciaio ^ KjuaadoisKsendQ ,un piiini^ in 
ragióne del 20< per icento^e ai sfì^na^ ai ^omx^ 
bicchera^ si travolge in onde spaventoa^^ ip.. 
gigantieecihi crepacci dal (fondo (>riino e mister* 
ridso y è speitucoio ohe Ja p^^na non pAiò. 
asfiolutannente ritrarre, e che moljt^ iippe^fet*' 
tameate pui> essere ricordato dalla matita dfiW 
Tairtista; Alla .voluttà. vectigftO€i3a< JOdU'tWVtf.^ 
▼iene troppo . abbàiidoMraì ; : alsfifaò: ' a . malin^. ; 
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cuore' voIbI la spalto à quelU immenso' quadno 
e rìtoi'nai di Rififelberg. Con qaella. gita ayevo 
aggittiito dtJtòor^ al numero già ragguardevole 
di ore di faU<ìa in quQl giortio durata. E auf* 
Cora non ero stanco. Deliberai di andare, a 
pernottare a Zermatt, ove giunsi verso Vigù/r- 
brunire, dopo altre due. ore di viaggio^ Totaie^ : 
da dodici a tredici ore :di cammiuo., ; 

La cura era decisamente buona e indovinata* 
Per non essere servile imitatore della scuola 
classica, e non copiare i pasti enormi di pio*- , 
mede, rinunzio alla descrizione del pranzo coi- 
lebrato alla tavola rotonda del Moni Cermn^ : 
in compagnia di due giovani inglesi, co'qua}i . 
non si scambiò nemmeno una parola, ma ohe ^ 
mi sembrarono d^la cura trance un profitto* 
non minore del mio. r 

Il sonno del giusto mi accompagnò dalle 
ore otto 'fino alle tre del mattino: m'avrebba 
aéoompagnato piti oltre, se non fossi staio 
svegliato dal cameriere, giusta l' ordine che . 
io stesso gli aveva dato. La guida era già 
pronta. '8i partì alle tre e mezzo con una bel^Ji 
lis^ima luna, e si ript^ese ta via del passo di 
San Teodirlo^iMn:ptti dal lab del Riffel>. ma : 
datta/spoifda'Siiiìstrà del gtitacoiaio« . :^;'=tiìr 
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Da Zermatt all'altipiano che serve di base 
al Cervino, la strada è facile e molto battuta; 
sicché la nebbia, cb'S. a due ore da Zermatt 
incominciò a circondarci, non ci recò il me- 
nomo inciampo. Ma, giunti sul ghiaccio, la bi- 
. sQg»a si,fi?QO uu po';piU' rseci»! Gii sflranafaienti 
^,,e.J.^^ipjce^Bte liqiuefazione della; neye i^n- 
. donp l?t via? mutabile .ed incerta, e nellà^opa- 
citàr de'vapori diveii>eiido invisibili i punti fissi, 
i^Ì! quali la volgare trigonometria delle guide 
,;^i appoggia y si va e si vie ne, si tenta un 
passo, poi vi si rinunzia. Per buona sorte, si 
sprigionò dalle profonde latebre del Yallese un 
vento gagliardo, che in breve ora sospfeifee la 
massa di nebbia verso il Monte Rosa^ é ci 
fé' veder chiarp e riguadagnare il tempo- jper- 
: duto. A dir vero, il rimedio mi parve peggior 
del male ; imperocché il vento non si limitò 
ja^ spazzar la uebMa, ma minacciò a piti riprese 
di portarci via anche noi , sotto il pretèsto 
specioso di agevolarci la salita soffiandoci in 
poppa con una furia orrenda; se di a'vesse 
soflaato in viso, avremmo dovuto retrocettoi^e. 
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Uafota^ prima di noi era partito da Zertóatt 
ttu signore tedesco oon utia giuda. Il Pession 
da un pezzo andava agù&^zando le papille per 
iscoprirli^ e> non sapeva >dar8i' pace di nonVe- 
d^i^li, e quasi temeva d^an sinistro accidente. 

— Avranno voluto camminar troppo sulle 
prime^ ed ora saranno forse rincantucciati in 
qualche burrone a pigliar fiato, diceva egli. 

Guadagnato il lembo del grande piano in- 
clinato che conduce a San Teodulo, e in vici- 
nanza del punto nel quale , il giorno prima , 
noi l'avevamo abbandonato per rivolgerci al 
ghiacciaio del Gòrner , vedemmo da lontano 
due macchiette nere spiccare sulla bianca su- 
pwficie. 

-^ Ahi sono là, esclamò il Pession. 

Que' due punti neri erano immobili ; e a mi- 
sura che loro^ci accostavamo , ci palesavano 
la forma di due' piccoli bambocci , che mez- 
z' ora dopo trovammo essere due persone se- 
dute colle estremità inforiori immerse nella 

Torelli. Scruti vari. « 98 
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n^ve.' La guida èra un giovanotto l'obustó e 
tarchiato: poderosa, e forte sembrava pure la 
struttura del dlgnore tedesco, ma non' poteva 
più règgere alia ftitica. Il Pession aveva ràn 
gione: il loro passo era stato tròppo accele- 
rato" al cominciar del ' viaggici II viaggiatóre 
ne dava la colpa alla guida, e la guida mét- 
teva tutto sulle spalle del viaggiatore, il quale, 
pallido e sfinito, dichiarava che assolutamente 
noti si sentiva in grado' di salire oltre. Parlai 
alquanto con quel poveretto, e n'ebbi profonda 
compassione. Egli non solo era tedesco , ma 
austrìaco. La dottrina che io ho Tenore di 
professare, quella della moderazione, che, al- 
cuni anni or sono, mi attirò sul capo tanti 
epiteti vivaci e pittoreschi , che alla beli* e 
mèglio ho tentato di rimbeccare *, quella dot- 
trina, dico, mi dissuase dal progètto di an- 
darmene pe' fatti miei e piantar là in mezzo 
alla neve quelP avversario politico. Non dico 
questo per darmi l' aria d' avere in qualche 
modo preparato anchMo la cessione della Ve- 
nezia; ma è un fatto storico che io ho Bteso 
là mia mano da Italiano a quell'infelice, che 



• Vedi Lettere Politiche dì Ciro (TArcó, tdf ino Ì8S50: 



r.Jio. aiutato, a ; yifl^^ter^i riji pMfìi*, i:<^e ogl^ r 
hg:f^,ttO; tra^agu^ar^ W sor^ d^. q^^.-lt^^ 
djajjwlica .bevanda ctieU; P.^s^ioQ, mn^tay^^jj^, 
m^. ad armapallo, e (^e, eoa uu qitarto d'ora : 
di. esortazioni, e ^praliutto coiresompio,4'hp^ 
incotto a canppinare. : Ho pregato il Piessip^ 
andargli il braccio (aiuto che la sua. giiida 
noft pareva quasi inclinata a prestargli) j, ,e 
con un po' di pazi^^za e fatica si raggiunse 
finalzndnte quella parte. 4i pi^no, jiella quale 
il ghiaccio era più, solido e compatto, Come 
DjLO volle j si arrivò finalmente alla capanna 
di San Teodulo alle ore nove, L' Austria mi 
ayeva fatto perdere una buona ora , ma l' ho ^ 
riguadagnata facendo da solo la discesa da 
San. Teodulo a Bpeuil, ove giungi jn uno Sjtato 
da destar compassione persino ad .un giorna- 
lista nemico. Ero letteralmente disfatto* inco^- 
nùnciando dagli stivali ch'eran laceri e m'ave- 
vano scoriate le dita e le piante, .fino al cap«- 
pelle tutto sgominato dagli sforzi fatti per ro- 
sis^ere al vento, e tutto intriso ^el color verde 
che la pioggia e la nebbia avevano spremuto 

dal velo : la cravatta disconeiata e col nodo 

» ' ... * - 

aUa nuca e il fango ond' erano inzaccherati i 
ii^ef abiti, Qo^tribuirono a darm^ l'appetto flel 
vagabondo della vecchia commedia. 
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r/M coft^signorFavwdeU'adibeDgo dfeBr^uii 
mi'dGcolse 'Oordia^meiite:^ e^ tiJttouA sàtofiiìA&m 
vA^ ìniori'taoàOf'M éìBdB^idÀmiil éàsiàtgtìn 
frali quali t spello /de^itriposoi^ òhe '^avìarro' sigiai 
in i animo di i6^uir6 = pri cto. ^ cbe /miofòsse i Qad;6«> 
Là'>seduto ^/andai a)iiì)anDtac)^andòbi'iliai'''CQi*ìsi>t^ 
eDÓKi parsa ftn^:aliora étocillèD/tè/Vtaàlixti't^Dival 
U s dubbio ehd foàsre Tiiii poi violentai Viiiidpèpoe^: 
ehòi non àve^O'jfame^^ 9>iipii> potói2io^éggei^mi^ 
in • ^iedl. Pet ia/ <ìorda da - ^rerràatt^^a > Brié^ji / 
ei'' voglioivoJ vpAìh$ùti^mex\i& • otto ^ore ? ■ óUfftt^ 
questo .càlcdo,;dTeìao, al ^partìrq: da' 'Ze^tìtóM/ 
foriùlatD, bollar g^datvìL progetta di ' ]s>àl&tore'44ì 
qudllQ stesso 'gioriiLO l& Otmés Bf)óimheì^ /moi^ 
hnhàami ohe otto oro di viaggio fositòro - me-^' 
schina fatica, non corrispondente sA-)^t!(^ 
grammi di. «una- cuiìa. determina/ta; ed ét&tiàce. 
Abbassai duaque umilnsLeutd il oapo^^eiaÉdMiàif 
€jbe iinquel piragòttoie'ieiia uii pò* di'niiliàtì^ 
terte»'Coei' questi .penaiwi' tìiaKiicidAÌ6ÌJmVad-i- 
dorasi^eataL -,.'. • . ..-<-. -. f - .•-* s oi.-u)-,. 

-Le leggende del' tìdnte di.'SaintwGecraaiftV 
del.'Gagliostroy delVAo^^di ffioventiv^ é> ti» 
dicendoy)t)on'reggono)alUesame logtooplna^ dlcid 
k. «'vendita' ^f quando, :èT7égliàts)ta(ìi ,t mi^Qlzati'iff 
pnedf^'etulisea'tii .soldd^re .sndk>/bx»rieosa>d9 



liìnqiéiadl' ni^wìéSTéÉssibmffi:K,'idcmm^ to^ Mia 

pU^iiz»&b lé; jfantEfiliebdl >.iiòrball^ie;iìdL:<4uielto 
I6bg6nrità//>e'}di gci;eì^)rìn^vQiiMia6nti;!i;Clkir>è 
<^j^jhaf^ilAcjmna8gt0i)(M<Tàd6iTèr'det oiagnedàsmca 
di:d9}-)oos]Kb*ìltàin(%.? 'QmaoQite sonoie code*>ché 
k/Utì^rìa limitMikidtìteUigeneii jiotL ptò-i^pce^ 
gai^ ! iU f^ito èy cìm il jgrado di starnebcàzik 
Oode jm ^eaimQ\ opprassooim -parà d' corei pri^ 
1^)^.^ cfìslfiaib^i»^, <dhQ>neUa vita' cittadiaft 
ì^\ sembrava sarebbe appena baatata. ujOia siel^ 
^im^a di ripQ&o perj viiicerla. C5ofl' improvr 
Tiisa^ ;c(>b]^tQiaza trioompakve . pure T appetita *; 
loercè, iì. quale Xeci onore al pranzetto^ pulito 
e aquilotto che il signor Favre mi fece imn 
bandirei 

Alle tte> poQSueridiaae^ , ;ìl Pession >ed io d 
riflQieJbttmHno in Viaggio d^un passo spedito, 
coU'itttensiODe di superare Talta caitìena daie 
diizideJaYaUe di Tournanche da quella di San 
Giacomo d'Àyas. La corsa era assai lunga e 
Y iOioa- asàai taiHìa ^ skchò la guida ^^ . dc^o un' 
Qsra dì /(^mminO) credette opportuno di andare 
«tudi^mdo se vi fossero scorciatoie. Come av-i- 
Tienie. spesso , cotesti studi del far presto -so^ 
gliosu) rkdyef si in ritairdi. Si guadagnò iii| 
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ciglione di montagna j poi un altro ^ poi un 
altro ancora; infine^ si giunse sopra un'estesa 
gipgaia di massa granitica , ma tutta sgreto- 

r 

lata confusa, con ciottolato calcare e quar- 
zoso, nuda di neve. Lo spettacolo che da quel 
punto poteva godere era stupendo. Difllcil- 
mente credo possa trovarsi un punto più op- 
portuno per la contemplazione del Monte Cer- 
vino. A destra e a manca del Cervino, le im- 
mense contorsioni della grande catena nella 
loro più capricciosa e parlante maestà; il ce- 
lebre Chàteau des DameSj nucleo bizzarro di 
guglie che ricorda esattamente un ampio ca» 
stello colle sue torri, colle sue feritoie, entro 
le quali i raggi del sole giocarellavano schiz- 
zando scintille, delincando ombre, e rendendo 
diafani gli estremi contorni del ghiaccio. 

Lo spettacolo, ripeto, era stupendo : ma ol- 
treché il vento gagliardo del mattino durava 
tuttavia, e non invitava alla tranquilla con- 
templazione, mi accadde, abbassando lo sguar- 
do nella valle ^ nel fondo della quale già 
incominciava a dominare una tinta bruna, 
di scoprire laggiù una macchietta, fra grigia 
e bianca , che riconobbi esser V albergo di 
BreuiL Quella scoperta mi riempi di sorpresa* 
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Erano già le sei pomeridiane; e mentre, dopo 
taijito. andare e tanto salire, io supponeva che 
almeno tre o quattro montagne ci separassero 
dalla Valle. di Breuil, mi vedevo ancora il 
benedetto albergo di Breuil sotto i piedi! 

Cercai coU'occhio il Pession : egli era lonta- 
nissimo da me; lo vidi non più grosso di un 
gatto arrampicarsi alla falda sfranata di una 
giogaia opposta, probabilmente in cerca di 
un' altra scorciatoia. A sua giustificazione è 
d'uopo rammentare che in quel viàggio pome- 
ridiano, non essendovi ghiacciai da percorrere, 
non avevo reputato necessario che egli mi 
stesse sempre vicino. Trattandosi di una gita, 
ch'era nuova anche per lui (dal momento che 
s'era adottato il sistema di scoprire la via più 
breve possibile), gli avevo accordato i pieni 
poteri : egli ne aveva un po' abusato. Non 
gliene feci colpa , non essendo questo un abuso 
straordinario. M'appiattai dietro un grosso 
macigno , che mi proteggeva dal vento , e 
aspettai il suo ritorno. Quando, mezz'ora dopo, 
egli, con aria trionfante, venne a notificarmi 
che la montagna da lui esplorata era la pe- 
nultipaa da passare, e quattro ore al più ci 
separavano da San Giacomo, gli risposi che 
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ayril'deudtfi^ato cbe'^qfnMla/ìmcmtagpa/iinr^ctorr^ 
d'esaereia penultima^ ifbsse Pultimai'é tdefilifr r.; 
tiiw!, i8 'Ch6). non^av^ndb 'oeismilaiSQiMinift .di., l 
passare la notte a studiare quei passdggiv sii4' i 
maro (jniÙMCQiiTeniéiitefi^hrtitoi lo: BoeQé6x)e<:a 
Vail Tlraimaiulheu Mettemmo, dua^aedl i bapo a/i / 
Val Tonrnaacbe^jfllaiKltf lim^'beUa queioitHà 4i • > 
noda.iiScoanDetttotebei^' ie 'Qnhiti2u>>8ellaifi>aee / 
atato ' meoof) là' bcybte . i ci ' «vriebbe ;«irpf eei ia 'i 
qu€rUei alture i;imperooabè ^MgpardaiMliOi&l ter« , 
rette lambiitó da^li olitimi riuggi d|el Bole, to :j 
yedev'o tutto sdhtiUante perlainttùita/^vamétà. • 
di < j^rietaii^ tetraedri^ o < pirifti^ o stalaittifti^ cbe > : 
fosMTO^ 'che< ili naturalisiaaTrabbe Tolaioefa^ ' 
minàree raccoglieire.jDicbiairo,'GoUa torg^oglua 
in froiste^ obe^ :io inon ho aemtpéna>flieaso;im 
sassolino" in saoeòcoia; QuèUa disctosa fa ab« 
bollita da tnolte^ altre scorciatoie, e peri ooase*' 
guenzb da molli altri 'sbagli^ e^ da paimohi i 
accidenti ora • lieti , ora incresciosi , < ohe , per. 
non dare in noioee ripeMzfemi, stimd ben fatto 
di sopprimere. 

Oiungemmb allMi^Jkfdirii» (all'albergo di Vàii :> 
Tottmauche, ove il buoiio od ingonuo oatiope, ; 
appartonente* aAla dinastia dei Pesalo», ignaro, 
del'-pranso già celebrato a Broàil^imè m fpr»-W' 



Itafiaicói:6df anliBigiese. Di iquestf^déiiiiof ncm ^/ì ì 
nutiftr' da: .direi. ., i -.' t '.-'ni,,'^-. r. ^.w^ \ iù'- ,^f>.r,q 
Grli iesbL «iibit0 miVoì^or<ch^]»/nBaioj^ ^er-f:!!! 
Yile OQAdìiioae^ ' ma' poca . ^le^rov. La' maaiérà^ . / 
eolla <quala im^iitttèi^eìlb^'di idonei .^imgeàisi^/ 
dott^iiìtetidessi andate ih doiilam^'Jiiiiiiamldafiiajf> 
esser iegli ubo ^di quegli indi'ndui^i pxm^jmriif *>. 
che'Tòglicéo Aemiva a^r.Tikgioiie .se/:patvH.] 
iatié^f e iK>Q> permeibtoDO^^ òhe àl^Ll? abbia; ee» 
taosiono/Iil'addimeatieat pitL/c6U?àltro ivmggtaM / 
toce.ysia perchè cotsQB.iifm^ìd\m^yjp^QÌ^}Ì^U 
majf&atéafèmie* m' ispitò lar ' dov^iìlia' . thy^g^ss^ « > 
zaj JSra un. avvocato! iHsi i^oi ij^moi m9Ì(Ìi$i:i; 
agli avvocati il posto oUe nel aiattìmi^.ooatì-i.: 
tuncnaló godono. M'is^ddim^tiioai taixtQi]«@A 
qued^mnpatico tìMìont y ^h^ Imi tirvw} Ora; < i<ij . 
traittanunQ conftdeù^ialii&wtc^; i#[y,ived6ndMiiji, 
egli ix\miito di ìmm lappetitp;! «tir. disse ''<^b^); 
aven^a fatto bcooie a jooDt.HiUigtirarm&lQ. Ma qa&un^ 
do gli narrai del precedente di ' Bcentil ^; i»i; ; 
dithiaeb che 1& ima prQifQi^i0ne; r. obbligava 
a ,d(iiiiaiDdaa*mi.la parola; pei! . Ufit\fal4a ) p^ra^tf i 
nalei: lia jurata non ftt ly^ia^a ^ !ft. me a' ai^aiji 
Ju? ifìigleMi, ^nÀo /vitótid di cami^ii^ou. ( . 



i^bbe 'ua .bel rinìsAi^ :• non- gtìr diedi i r^ttsu II 
naattinosegiuBB^e, )[:$:. ii^tjfapFese la «alit^^flel 
"Ghàieau des.Dames^ O^i acoideuti 4i 'qwJta 
-gita^ con tutto il corredo dei.momeuti y€iFtl- 
ginosiv'deilie emoù(ml aublimi» dei grandi ispet- 
tacoli, delle gioie, dei pericoli, potrebbero for- 
••nirmi il tema' di* u&a lunga e speciale deaeri- 
/ ^one. Ma, p^fc quanto, io cerchi suirumile mia 
tavolozza nuovi colori , e studii le ; maniere 
.d'impastarli ini guisa nuova, mi avveggo che 
• diffic4)mente posso superare il pericolo c^e in 
questa, già troppo lunga narrazione, mi sta 
alle reni il pericolo di esser noioso, • Un? me- 
todo di cura, per quanto bizzarro e singolare 
1^, è sempre monotono. 

•Il . giorno, dopo la gita al Chàteau , des . ])a^ 

mes fu destinato al viaggio per. Gressoiney. 

. Quest^ultimo viaggio, sebbeiie fatto in regioni, 

- per cosi dire, pih domestiche, senza ghiacciai, 

.senza pericoli, senza straordinari spett^^coli, 

. fu tuttavìa il più lungo e faticoso di tutti. 

< Peli > colle della Ranzuola scendemmo nella 

gentile e verde Valle di Gressoney. Egli,è.iun 

paradosso per me inesplicabile , che il, pfue- 

. seUo di Gressoney non^ sia neire$tate ripieno 

wppo'ditiUeggiaati. Ii(5c»uodi alberghi, ilffirP- 



' beo , il 'verde pii^istìiiflo; ¥ ari^ eccelleate j :ia 
facilità ^elìe còmuftica£iòiii, lemoiteplLci^gàte 

-ehe di là, con poca fàtiea^ si possono intfa- 

' prendere, dovrebbero servir d'esca a tutti w- 
lòrò chp amano cercare^ distrazione, salute. e 
placida vita. • ' ' • . - f ' 

In sei ore dì cammino, da G-ressoney si giun- 
ge a Pont S. Martin iiella Valle d'Aosta;, La 
strada è pittoresca e piana: potei camminare 
di pari passo coll'amico Pession, e udire, da 
luì i racconti e le leggende, più o meno sfe)- 

' riche , che la tradizione lega a quella cbic- 
«uola ed a quell'altra cascata, od agli avanildi 
quel diroccato castello* 

Posso, mi pare, rischiare la bella leggenida, 
che il Pession mi raccontò intorno all' ardito 
ponte di S. Martin. ' > 

Secondo la versione della mia guida, il ponte 
di S. Martin, allo sbocco della Valle di <Jrep- 
soney in quella d'Aosta, è «tato fabbricato cen 
materiali molto straordinari e sotto auspicii 
spaventosi. NelPudirltt a raccontare io mi son 
astenuto scrupolosamente da ogni fregola di 
vòlterrianismo, isebbene la guida dichiarasBe 
che non intendeva punto stare mallevadore 
della verità precisa Ai quella storia^ La aar- 



^Si^mU^)9V^MtAnÙ^Tid lunvpoMai Anpinà.' - ntj i 
^('.jttofrj ì^pJ<i^ trm.inoJt» iQmpofartrr donaiòavii; 
i»\i4»#l'.J#o^i.ua igira*i .«igirippe 'p]hBpoWttik6V 
cql^nslfìfopme 39kik«iQ#6 ^ii^aceiatpre.oocM iNàmt^i 
I}f10^^L4ij9 prQf!9a3Q«Y34 <)e^pr^oipii; goveiriijatbli 
4ii ingXta^ ^^ùiiemdk ;e s^mplicità^ godeva (|udlO{ 
q^l9i:Ai9iiQ; queUp.,<?J;k6(.iiqU(0ra.8Uo, lo a^uhavla.. 
1:10^1 €0^Qii^4o5i|i » ancora la ' stampa», nò offloiala^ 
nj^i<<^|(}69tiiiìa>'€ig;li -noEera mai stato avvera' 
t^tOì,^^,<ni;i^Ua9^e(. tirava 'dritto, oome $6 ipner-i 
qeil|tii»dgl denalogO: eoa c\ fossero. Tra i-pQ*-. 
ye^À .^aUigian^i». ,ik)ìIì< . eraai mai potuto Imm 
njtafffì .^lè. un jpfartito codtitusionale) né un parr; 
tit,a 4>;^ion9,i e gli affari del gran signore >anf« 
4arV^A0 in9W2Ì lisci come sul!' olio* . Ma , tku 
verme, più o m^QO solitario e roditore, lo hanno 
tutti; ed uno ps. av^va.pure il gran signore. 
Un . di, ! caei<;ia»dp, yide scapparci di ma/no un 
camoscio — a meno che non fosse una'«mQ^ 
glie — ..qlie.si rifugiò oltre il torrente, dal 
cigliQif^.^cfiid^p^e dell^ valle air orinatale ; 
e.senttì la necessita di un ponte obe . oongiuon- 
gesso i due lembi de' ciglioni. Il ponte f\x ordi- 
nato $ ma l'ofrdine era di scabra esecuzione;' 
imperocché nessuno sapeva in qual guisa faln * 



biìic«)t&)an amo idi^tafttoìl^aggio^ó^t^^U)!! *^i^ 
rente. dmpàtudsò: ) vefiti^i qkai^àti^ttV' od^ti^ NfàlI^ 
giani ismdavftQd^fi^iitro; il^ Signore Si ^rtt^óolò^ 
BtntìSò; &'te^e ^tagii^e^mi^ertteétlai; '4^ai'éèilzl& 
risidiratìMinio ^ atile; f N(m^{' ^t4à;v^a' 'à^tt^rà^d^Ii^ 
l?atiali)Z3:ofìfe-iclélta'pé»ia'di tì^c^tèyjEtfi. ^làéllk^ib' 
prima oontt»adi2i<me :che glt sì • òpjtonfev^à: ', ^ tó' 
prima disdueaione cotìtituÈiònató* che fFdèistliiò' 
fttoevaooa ìlui, stoohè 'ft'4àW^ia ^fbtiìyt^yé n^là 
riwi'BtraVA^M©' iiivòcf>fr*iitrtd Idei tìia^^òlt*.^ 
Góttie ogiìun sa, il'dla^otof,' ttiàa''véltaV'ajfJ)^à' 
chittmato comparii , có«i "una.^èsittèzk'^dWtó^ 
qtfale 'O^a-'ha 8Wkar?i«e l'alSilUdiàé: Pf^^ife ù'iià' 
pieeola saeitta'lia, accoìtìpàgii^là^^àrM)H%è ^Wé^ 
di:.«Olfb, una 'b^Ha 'hot'té ^ tìbù(jò dàFpattòfcteA»**^ 
deiWa'òamei<a, nèWaétuttle il gigari ìsJgtìore^àéteyà 
dormire, ef freàbo fresòo gir óhie^e'r ^ . ' ''^ 
— In oh<e cosa po&o «éfVirla ? ^ • - 
-^Voglio un p6flte' felli tonreìite, diss^^il' 
sìgnoi^' ' ••■ ' '■• ■•' '' - - ' ^ " •" 

J^ II' ponte = sarà fatto per domattina. " ' 
^ Va berié;''làscìaitìd[i'^e&cliriiti'il>1bifótì'ba^' 
mo»'Cui qué^lla pfè^^mA dayà'qualtìhe'fafirtliato/ 
-;^«Ah ah!,.striHò sorrideridoil flitìvòlòriO: 
naii' sótìotitt Yall!^atìo> iho'"dlBMe'''ctìntìi«k}iivi' 
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;J^€he( quiiil difetto! dell^ elttoe^epuon&'^KàEtì-' 
tuaÌ0naJl6iid®l' tirapao.^i ìfeea paièse ; fneaiettè. 
aUiìdpsu di doT^c; diaenlieFe ^ e di vie&mtei.ecn^^'i 
dizioni. Ma iu*/obaibiloftemtaròdor'dc;fiJoUii^i3er9Ìi 
arMj come Tacetoi dei :£eM8 iadriia^'òlfaiojdi; 
dehna s^enxvta y mentib ixii ; sé * stèssa v idj < Ì9i: tì^ 
compose dk^ndo :-:' ) - ' 

-etti. Qaar ò la^ caodia^one,?; 

. -^. Che :? làdiina ^dichi ' primo 'passeràu ' anti. 
ponte nii appartemiiga. Ecco- il mio j amellOi per 

1 ili. gran, signore- pensò .un : momentino oJiei: 
avrebbe disposte furbamente le oose ìèI guisa * 
da ! passarti fileidiondo ; « e . salvato lui ^. salvaJx) 
tutto.j;Ao6etl)ò.laMCbndÌJiione..e la <^parra^ II. 
domani , con grande meraviglia di tutta^ la 
valle^ il ponte; fera. f^to^Se joion.ciie, oon- me- 
ravìglia ancora i più' grande* . del ' sagnore, <nfi&^7 . 
suno dei valligiani pareva. -cim^o di itend^anr 
quel passaggio; e dìppiii, àndie al suo comandb 
pereqitQrìo di trai^ttarljò y tuttìi di^obbddivJsLao.'^ 
Ebbe» ricorso i lai jsòUto^ sdratageimiDidi di ofar-. 
tagliare qualche testa; ma colla testa, se n'anf^.i 
d^Tano .andàe; gli occhia - e: ci osi ^ veideva amctìt 
meni). Il diàivalp ^ ^ al qu£^e ' aegibra /ebeiule; - 
anime di qtiei ^{HB^exIi ttj^Iìcì imporiaf sei^^ > - 
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e-Tiolesse appoato qtiella. del.'si^òre ^)aTie^a 
fatto rixfirr ere la Toee deUasegmtai ebadiizioùei 
Il-gran ^signore, non ' sa]^)iesKlb piàd; quaipaiU. 
tito' appigliarfii^ fece come' talro^ta ! faQno> i 
governi dispoticiy e oombinò fora sé' ima lepidar 
ghèrimnella : pigliò um) déisnoi cani, ey avvi<^» 
cinatosi al ponte, gli fe'cenno* di patìsarb, 11 
povero cane obbedì:, e »pàteò; e ixi quel me- 
misnto rimbombò aella; vallata^ -il fragore- armi 
orribile ruggito: ^non era un eegao delPira 
del diavolo corbellato, era invece lo sorosdiO 
di risa, che mandò il gran signore pel buon 
esito della sua astuzia. 

II. diavolo intanto comparve dall'altra parte * 
del ponte, e, con aria mok'tifieatii, disse al fi^i^^ 
gnóre: ' . \ i ■. • 

-^ Sono stato ingannato^ paxienssa! Ui^'arltra 
volta spero dì essere iot.ringannatore. Mi ve^ 
statuisca la caparra.^ ' . ; . . 

E tiranno s'avanisò trionfante sul ponte cod^. ; 
l'auelio di caparra fra le due pùnte del pol^^ . 
lice: le delKmdice , eb;e sentiva ialquanto sce&^ ì 
tatei/' j /. •: .■ 

il' rimbombo che.s'udi allora: nella vallata^- 
furjòefftù volte più: fràgorosbdi quello che stordì 
uditO(ipoaOc |»imi(£; èia i.<peU0^'dii^d-scp?Q^ì»odff /: 
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riaa 4^1 diayolo per 1^ Imputa deUa fava, xQUa 
quale aveva pigliato il cqlombOf II giau. si- 
gnore » varcato il poate , uon s^pe.. iu . sulle 
{yrinaie spiiegare T; ilapa contegno del demordo» 
Allora questi gli diss^ : 
. ~> L'anima di chi primo ba passato il. poAte 
mi appartiene : il primo siete voi ! 
: -^ Ma il primo, che ha passato il ponte fa 
il ^ne: io non venni che secondo! Q^clamò lo 
seiagorato. 

: r*-; Il cane non ha apima , osservò senten- 
s$ÌQ^(jimente il diavolo. 

,E :^ nacque fra i due interlocutori una di- 
sputa assai sapiente e metafisica intorzu) al- 
' r anima 4el cane. Sosteneva il tiranno oon 
'fiere argomentazioni l'opinione, esscjre |e hi^tie 
dots^te ^i anima; e il diavolo, con molta^ lejpi- 
dei^a e .fissando le pupille nella faccia del sjio 
' antagonista , pretendeva, che vi erano • bpi^si 
/ '^delte bestie feroci munite di anima ^ ma )C(he 
la l^estia^^cane non ne aveva. Vuoisi che ,am- 
i>edue citaf^ero degli squarci teologici, e j^ien- 
• tifleii ; e in queste citazioiu chi ebbe . \^ . vit- 
toria fu- i^ diayolp,. impjBrocchè il tir^MiAO .^ra 
7Ìbei»9ì ribrte ^e capoi^toria, ^om^ i 4u,^,per;s!ona^gi 
ixAittóeiisiUAp4*tì^Lm*;l* sua /ia^^w*zion^ § iCpl- 
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• -dàiflMtifltìslHa, é ttA tjóliàl {K/daaKindiiStrfia 
annerito. Tè color di 'céii'bònfr e^ di ferW dWp- 

'* pèrtuttbJ '33ót)d iter cèlicàiò liidiitntì' ùèa-vet- 
tura che ndi teòàsèe* ad Ivrea, stetti qttaBÌJ^er 
Continuare' ìì' mit) vfàggìo a" piedi. Questa indi- 

' 'pendente maniera di viaggiare^ però è asbai 
più opportuna sulle vie alpestri che nonstóle 
strade postali ria- polvere e ' il' caldo me ne 
dissuasero, e deliberai di aspettare la diii- 
'^eiizà di Àbsta, che fra uh ìpSló d^^re — mi 

''ftiVJetto — sarebbe colà giunta. Uh paio^ d'ore! 
Seduto sopra una pahcsi al limitar d?eiralbergo, 
pensati 'al hietodò migliòre per passetre ^ttel 
paio d' ore , e me he spaventai : sembrommi 
che l*eterhità stesse per- fare una sosta, e èhe 
le due ore non dovessero passare med^l^ù. 

' in titcoStanze consimili, io non (àrédo elie'vi 
sia aV móndo una persona, la quale non pife- 
férisca diventare vecchia sul momento, piut- 
tosto che rimanere espòsta al pericolo di una 
immobile gioventii. E per diventar vecchio di 
due ore ih fretta, andai al forte di Bard. Ivi 
fh che la civiltà ed il progresso mi fecero un 

ToRBLU. BerttU vari. — S9 






4^1 cm\m WOfWloW fmàn 
ter,f g^lft ?fl, ìv^A, ì^ìfij;^f,il ,coou»»l9f igruiAmc^ 

cQs^,,^rai^llfUO«Atfi(jaBW4t(9'.i^aU?-dseifdtiK3 
fl;)n;t96f|^ ; aUor<4i^ /#i(^ cUiU»-, Alpi -{«U-iteninti ) 

ai^mg)?^, ^ /i^y<», 4(9(»fftaiMlp i.^s0t Qiudlo;^ 

del^gf^aqd^i^poi^ fqtapQlaiopica, di[<r«t9i)irei)»r/i 
cl^ «^Qisa avyofl^mj^ria di:<ltt9'one;ae[<m«il4^ 
tre j 1,9 ^ . |0r9 passayaoo , ps^Mava, ipittò jdU ; ;> 
lat^j ;niQri4i/c)nal#.,. c^ ineir la itI* «MftiràJ^;rt 
la ^iji^ei^jia. SìQ^bè} qt^ti^do io *ntivaiia:Sunl^' ) 
Martin , ebbi la pretio^. pntUia. olM'te'' dHin > 
gao^ V<^ IWt^a. rri DiaipocQ ^«pUr- da te ■ 
qa^rtp' .^Vp^a soltanto ,»0ggiuo{i!»itoj ;»mat en»'-,.; 

pa;ptit*., '. , , • ■, :i 'i/ ('■.)-:'/> 

4 • ' • ' ' ' 

Ivrea o Morte! E viaggiai a piedi. .o[)ol 

Tal\uu ora^ de]]f ;9trAde ^r^^e i^of^D ry^int 
arliflfi|o^iq/9ftj^K^iffl?p8ti^,4a&^^^ ilisi««-if:' 
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mitàniótt'Atìf poftttò H*ofertói;' peréhè,'4'ttatìà*ib"^ 
arrivai ailosci^b, ìì- òonyogfiò -^ett C^ivàSsoìefcra.^'' 
^ià.ikuitaiio.>Àiradbe^^^ràllo mardbte, gtiìM^'^ 
cai: ébdr fosse gil( a ntubaon e7ifildaieb<y : il ^oi^^*^ 
tinaiotlelldfc^ò soéfdniie iòvéoè ohéf'iKóii'èfà '^^ 
<U8COst0 da nói ^tl'di un dug^iitó tCLébH.'^^ 
paravE'^ie itpèW;itiaio avesse-tortoj èé iò^ i^sSf ^ 
ragione; ' e "pevAib Insìstetti nel mio càrlcèfó'^* ' 
egli: nel stt*. Se dmnandaì ÌA'''cftìuif^à -ài"^ 
<litóUa disicusBiané; gli è perchè net binq^oé nii- - ' 
nuti'^ishe 038&r -dtìrò , il convoglio aveva "&ata^'* 
torto ial nliO'Cbitóìn^ro e a'Buòi dugento metri/ ' 
senzar contare che c^era una questione pre- 
gvudiUale'^ imeizB, cioè chey ù miBet o ^diu- ^ 
gento fòÉ«ero stati ì ntòtri; per me et*a t-utV'uho. 
Cercai d' invecchiare fino all' ora dell' ultimo '' 
convogliò, 'esàmmàudVivrea sotto* ttltti' i Suoi 
aspètti, oóft' un'attenzione paziente é degna di 
lode. ■'■ ■■: • , = ■ •> : • 

Itopo'^èei ciii^ne giomi di cura alpestre, 
mi «etttii ft^èpfàfto'ttttia •etóceaiènté' ^rovVì- ''^ 
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gione di salate e robustezza fisica. Intendo 
farne avveduta economia per fare ch'essa duri 
fino alla prossima stagione estiva; allora ri- 
peterò la ricetta, portando da cinque a dieci 
i giorni profilattici. 
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